
O rrore senza fine in tv. Una strage tira l'altra in Iraq e nei
territori palestinesi. Filmata in atto la carneficina di Rafah, con

uomini in fuga che trascinano corpi mozzati e sanguinanti, mentre
ancora piovono proiettili. Corpi che, nelle edizioni successive dei tg,
sono già chiusi in bare di legno grezzo, appuntite come pagode che
navigano leggere su folle in movimento, tra braccia levate ad accusare
l'intero Occidente. Invece i morti iracheni li vediamo avvolti in stoffe
colorate, calati a braccia in fosse comuni, grandi buche polverose
scavate in mezzo al deserto. Tra gli altri, c'è anche un fagotto così
piccolo che, a occhio, può contenere soltanto un terrorista neonato.
Certo gli americani non conoscono i riti matrimoniali degli iracheni,
mentre noi stiamo imparando a conoscere le usanze funebri di tutto il
mondo. E ancora di più ne conosceremo, con l'avanzata dei volentero-
si che vogliono bombardare la democrazia su popoli recalcitranti ma
ricchi di petrolio, costi quel che costi (ovviamente a loro). Mentre non
costa niente al più volenteroso di tutti, Berlusconi, volato negli Usa
per farsi dare una pacchetta elettorale da Bush, senza vergognarsi di
ritirare il premio capitani coraggiosi per lifting di guerra.
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Lifting di guerra

Il bilancio senza
certificazione

Persi 520 milioni

Pubblico impiego:
oggi sciopero
per tre milioni

LA MORTE A SBARRE

AlitaliaContratti

Carceri, 500 deceduti in tre anni

LE RAGIONI
PER DIRE NO

Piero Fassino

Q uesta mat-
tina ero a

Camponogara,
dove ho voluto
rendere omaggio
a Matteo Van-
zan. La sua mor-
te, così come il sa-
crificio dei 19 sol-
dati e carabinieri
caduti anch’essi a
Nassiriya, è lì a
dirci quanto tragica e drammati-
ca sia l’avventura irachena. Una
guerra che appare sempre più in-
sensata, che non ha debellato il
terrorismo, che non ha reso più

vicina la pace in
Medio Oriente, e
ha invece alimen-
tato la febbre an-
tioccidentale sot-
to la pelle delle so-
cietà islamiche e
arabe. Per non
parlare delle ar-
mi di distruzione
di massa che non
sono mai state

trovate, rivelando così la menzo-
gna su cui questa guerra era fon-
data.

SEGUE A PAGINA 2

H
a perso una buona occa-
sione, Silvio Berlusco-
ni, l’ennesima per un di-

scorso di onestà e di verità nei
confronti di un Paese che, pro-
prio ieri, si ritrovava unito nel
lutto per la ventunesima vitti-
ma italiana sul terreno di guer-
ra dell’Iraq. Sarà che, per ricor-
rere a uno di quei proverbi a
cui spesso ricorre Giulio Andre-
otti, il diavolo fa le pentole ma
non i coperchi, qualcosa di
quel che bolle nel calderone ira-
cheno è sfuggita dalla ricostru-
zione propagandistica del pre-
mier.
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I funerali a Venezia

«È tempo di chiedere: si può cambiare
il regime in Iraq senza cambiare
il regime a Washington? Bush e i suoi,

per correggere i loro tremendi errori,
dovrebbero confrontarsi con la realtà,
cioè con la loro politica. Ma a Bush importa

di più la sua immagine che l’immagine
dell’America». Thomas L. Friedman,
The New York Times, 13 maggio

FALSO
IN PARLAMENTO

Pasquale Cascella

IL MISTERO
DELLE REGOLE

D’INGAGGIO

LO SCHIAFFO DEL SOLDATO
Nando Dalla Chiesa

ComiziodiBerlusconi: laguerracontinua
Bugia dopo bugia, parla di una pacificazione che non c’è, di una svolta che non esiste
di un intervento Onu che non è neanche stato discusso. Esalta Bush, tace sugli ostaggi
Aggredisce l’opposizione che respinge le sue menzogne e vota unita per il ritiro dei soldati

M a che cosa ne pensano gli
iracheni? Ne sappiamo

pochissimo. Silvio Berlusconi
non sembra interessarsi granché
al problema. A qualcuno però è
venuto in mente di chiederglie-
lo. Ne viene fuori che le cose
stanno in modo tutt’altro che
semplice e roseo come ci si vor-
rebbe dare a bere.
A un sondaggio realizzato da un
centro studi tanto attendibile
che le domande gli erano state
preparate dalla stessa Autorità
Usa di occupazione, nove irache-
ni su dieci rispondono che ora
considerano le truppe della coali-
zione come occupanti, non co-
me liberatori o truppe di pace,
non vedono l’ora che se ne vada-
no. Ancora sei mesi fa, solo due
su dieci volevano che se ne an-
dassero.

SEGUE A PAGINA 27

N elle carceri italiane ci si am-
mazza oltre 17 volte più di

quanto si faccia fuori dagli istitu-
ti di pena, nell’intera popolazio-
ne nazionale. E nelle sedi più af-
follate si registra il 40% dei suici-
di in più che nelle strutture che
ospitano un numero di detenuti
pari o inferiore a quello program-
mato.
Tra coloro che sono in attesa di
giudizio (dunque, presunti inno-
centi a tutti gli effetti), si registra
un tasso di suicidio quasi doppio
rispetto a quello rilevato tra i de-
tenuti definitivi.
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Iracheni

ROMA Di ritorno dall’America, Sil-
vio Berlusconi fa un comizio eletto-
rale sull’Iraq alla Camera dei deputa-
ti. In tasca ha la scontata benedizio-
ne di George Bush e un generico
apprezzamento di Kofi Annan sul
ruolo dell’Italia: eventi peraltro to-
talmente ignorati dalla stampa ame-
ricana e internazionale. Il presiden-
te del Consiglio pretende di vendere
i risultati del suo viaggio americano
come «la svolta» della guerra in
Iraq. E aggredisce duramente l’op-
posizione, accusandola di essere «ir-
responsabile», di cedere ai signori
della guerra: «I terroristi - arriva a
dire - cercano una sponda politica
anche in Italia». Parole molto blan-
de sulle torture, silenzio assoluto su-
gli ostaggi.

L’opposizione respinge il suo co-
mizio: da Boselli a Rutelli, da Berti-
notti a Fassino un duro atto d’accu-
sa al premier e al governo che han-
no condotto l’Italia in guerra e han-
no deriso per mesi l’Onu e l’Europa.
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L’intervento alla Camera

Luigi Manconi

In migliaia per l’omaggio
a Matteo, caduto in guerra

SARTORI A PAGINA 6

N on asciuga di certo il sangue
dell’Iraq, non cancella gli orro-

ri l’incontro tra Bush e Berlusconi alla
Casa Bianca. In attesa che la resipi-
scenza, il riconoscimento degli errori
commessi nei confronti dell’Onu, na-
to dal fallimento americano, produca
almeno qualcuno dei risultati promes-
si, i problemi del corpo di spedizione
italiano restano intatti, irrisolti.
Le Regole d’ingaggio, per esempio, di
cui tutti parlano sono coperte dal se-
greto. Si possono definire come un
atto amministrativo interno al circui-
to della Difesa. Il Parlamento non ne
è a conoscenza. Soltanto il presidente
del Consiglio e il ministro. E il presi-
dente della Repubblica. Ma le notizie,
più o meno incomplete, filtrano e ne
discettano tutti o quasi ai talk show
serali delle tv. Ministri, sottosegretari,
portaborse, uomini sei servizi, spiccia-
faccende di governo dicono la loro,
aggiungono, tolgono, giudicano, au-
spicano, soprattutto a proposito di
questa «tragedia dell’arte» che è diven-
tata la guerra in Iraq.
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I funerali del caporale Matteo Vanzan

NOVE SU DIECI
NON VOGLIONO

GLI USA
Siegmund Ginzberg

Oggi in edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

L’unificazione del Vecchio Continente 
resta il grande sogno di tanti europei 
dopo il secondo conflitto mondiale. 
E questo sogno, faticosamente 
quanto miracolosamente progredito 
fino all'euro e all'Europa a 25 Stati, 
è ancora sotto molti aspetti un’utopia, 
un traguardo così lontano da togliere, 
a volte, la speranza di poterlo raggiungere.
Nonostante tutto però, l’Europa unita 
resta un ideale a cui non possiamo
permetterci di rinunciare.

Da Lisbona a Riga

Due razzi katiuscia sono caduti ieri
mattina all’alba dentro la base di
Tallil dove sono schierate gran par-
te delle forze italiane, gli americani
ed altri contingenti.

Non vi sono stati nè feriti, nè
danni ma il comando italiano, che
ha sede a poca distanza dal luogo
dove sono caduti i razzi, sottolinea
che l’attacco rappresenta un «salto
di qualità preoccupante». È infatti
la prima volta che viene utilizzato

questo tipo arma, più sofisticata ri-
spetto ai mortai. Non solo: i guerri-
glieri non hanno impegnato i milita-
ri italiani in un combattimento nel
centro abitato di Nassiriya, ma si
sono avvicinati alla base italiana che
dista 20 chilometri dalla città. In
arrivo a Nassiriya elicotteri da com-
battimento Mangusta, vere e pro-
prie macchine da guerra.

FONTANA A PAGINA 6

Due razzi katiuscia sugli italiani
Attacco vicino a Nassiriya: nessun ferito ma la tensione è di nuovo alta

L’ addio a Matteo Vanzan e ai
suoi ventitré anni rendono as-

sordanti, raggelanti, le parole del dì
di festa. «Sono volontari». «Sono
professionisti». In certe penombre
della vita il potere sputa fuori la sua
anima e si confessa. Senza pudore,
senza pentirsi. Silvio Berlusconi che,
come un reuccio pagano, si specchia-

va nel Milan vincitore della sua guer-
ra circense e luccicante, e che - con
quelle parole - rispondeva infastidi-
to a chi gli chiedeva dei rischi corsi,
nelle stesse ore, dai militari inviati in
Iraq, raccontava di sé più che con
cento interviste e biografie.
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Ninni Andriolo

ROMA «Lei non può venire in questo Parlamento
ad accusare l’opposizione democratica di cedimen-
to al terrorismo nel giorno in cui il suo governo
dimentica di commemorare l’assassinio di Massi-
mo D’Antona... Non può accusare noi di assenza
di responsabilità, quando nelle ore in cui i soldati
italiani rischiavano la vita a Nassiriya lei festeggia-
va allegramente la
vittoria della sua
squadra di cal-
cio...». L’uno-due
finale indirizzato
da Fassino al Pre-
mier centra in pie-
no i banchi del go-
verno. Fini abbassa
lo sguardo, smor-
zando di colpo il
sorriso canzonato-
rio che fa da con-
trappunto agli in-
terventi dei leader dell’opposizione. Berlusconi far-
fuglia qualcosa e sfodera un nervosismo imbaraz-
zato che la dice lunga sui motivi che lo spingono a
preferire i soliloqui di Porta a Porta ai confronti
parlamentari. La destra, questa volta, non ha potu-
to giocare l’arma del centrosinistra che vota diviso
sulla politica estera. Ma ha cantato in coro un
altro ritornello: la minoranza che cede al terrori-
smo e chiede il ritiro delle truppe italiane dall’Iraq
perché egemonizzata dal «pifferaio magico» Berti-
notti. Il leader del Prc replica che «non vince nessu-
no, vince il popolo della pace». Per rimuovere «le
cause del massacro in Iraq - aggiunge - è necessa-
rio ritirare la truppe di occupazione realizzando
l'intervento di altre forze non coinvolte nella guer-
ra sotto la guida reale dell'Onu». Infine la doman-
da rivolta a Ciampi: «Che fine ha fatto l'articolo 11
della Costituzione?». Il segretario Pdci, Oliviero
Diliberto, non ha dubbi: «L’Italia è in guerra -
spiega - È in guerra contro la Costituzione, i valori
morali del nostro popolo, il buon senso». Gli ira-
cheni, rincara il verde Pecoraro Scanio, «sentono
che c'è un'altra dittatura occidentale ad opera del-
le truppe di occupazione e noi non vogliamo che
l'Italia sia complice di una guerra che il Parlamen-
to non ha mai autorizzato».

Si discuterà a lungo su chi ha vinto o chi a
perso, se la Lista unitaria che giunge oggi a chiede-
re il ritiro - di fronte all’acuirsi del dramma e alle
torture - o la sinistra radicale e pacifista che avan-
za quella richiesta da tempo. «Abbiamo messo un
mattone importante per l’unità del centrosinistra
- commenta Fabio Mussi, leader del correntone
diessino - A partire dal voto sull'Iraq, dovremmo
subito sviluppare il confronto sulla politica estera
e sul mondo». Una cosa è certa: dopo mesi di
polemiche interne l’opposizione ha scelto una po-
sizione largamente condivisa al suo interno. La
carta della «svolta dell’Onu», giocata in zona Cesa-
rini da Berlusconi, aveva lo scopo di gettare maci-
gni sul percorso unitario imboccato dal centrosini-
stra. La Cdl e il suo leader si ponevano l’obiettivo
di far leva sui mal di pancia da rimpatrio delle
componenti più dubbiose dello Sdi, della Marghe-
rita e dei Ds. Il listone non è caduto nella trappola.
Ha scelto la strada di votare a larga maggioranza -
insieme alle altre componenti del centrosinistra -
un dispositivo di tre righe: «Considerata la situa-
zione politica, civile e militare in Iraq, la Camera
impegna il governo a disporre il rientro dei soldati
italiani». Un testo stringato che ha catalizzato 219
sì, 282 no della Cdl e cinque astensioni (Sgarbi e
quattro deputati mastelliani). Assenti dall’Aula, al
momento del voto, 15 diessini (tra cui Zani, Kes-
sler e Chiaromonte); i socialisti Boselli e Buemi;
13 esponenti della Margherita tra i quali Enzo e

Gerando Bianco, Cardinale, De Mita, Maccanico,
Marini e Piscitello. Tre righe che sanciscono il
«cedimento della Lista Prodi a Bertinotti»? Un do-
cumento politico sottoscritto da Fassino, Rutelli,
Boselli e Sbarbati, diffuso prima del voto dell’Aula,
punta a dimostrare che il listone giunge a chiedere
il rimpatrio sulla base di un «proprio percorso».
«Non consideriamo il ritiro dall’Iraq, pur inevitabi-
le, come un successo - recita il testo - Se e quando
le Nazioni Unite assumeranno l’effettiva responsa-

bilità politica e mili-
tare della transizio-
ne irachena noi
condivideremo un
attivo impegno del-
l’Italia». È uno dei
tre documenti che
accompagnano il
voto del centrosini-
stra di ieri. Il secon-
do, confezionato
da alcuni esponenti
dalemiani e dai libe-
ral-ulivisti diessini

- primo firmatario Ranieri - spiega il sì alla mozio-
ne unitaria espresso non per convinzione ma per
disciplina di partito. Il terzo testo di marca Mar-
gherita (Marini, Enzo e Gerardo Bianco, Maccani-
co ecc), motiva il perché dell’astensione di sette
esponenti del partito di Rutelli (le assenze dall’Au-
la saranno poi 13).

«Non si è mai vista in politica estera un tabel-
lone così compatto per il centrosinistra», commen-
ta il dielle Dario Franceschini. La «strumentale
sirena dell’Onu» non ha lusingato il centrosinistra,
quindi. Lo Sdi Boselli, primo leader della lista Pro-
di a prendere la parola dopo Berlusconi, spiega che
«la possibilità di una presenza militare in Iraq sot-
to l'egida delle Nazioni Unite in questo contesto è
ridotta allo zero». Per il leader socialista, in ogni
caso, la richiesta del rimpatrio del contingente ita-
liano «non elimina la speranza che vi possa essere
in sede Onu, se non una soluzione comprensiva
degli aspetti militari, almeno un nuovo assetto
della transizione dal punto di vista politico secon-
do le linee del piano Brahimi». Poco dopo France-
sco Rutelli accuserà il Presidente del Consiglio di
aver «incatenato» l’Italia «agli errori di Bush». «Se
noi fossimo stati al governo - afferma il leader
della Margherita - avremmo sconsigliato gli Usa
fin dall'inizio dal fare questa guerra, non avremmo
mai inviato i nostri militari senza un mandato
dell’Onu». «La necessità di una svolta radicale in
Iraq era evidente da tempo - replica Fassino a
Berlusconi - L’abbiamo chiesta ripetutamente sen-
za che mai venissimo ascoltati. Lei, in particolare,
non ha saputo far altro che appiattirsi acriticamen-
te e passivamente su qualsiasi scelta compiuta da
Bush. Adesso, invece, di colpo scopre la centralità
delle Nazioni Unite. Se fosse vero le direi meglio
tardi che mai. Ma la realtà è che non è così. Quella
presunta svolta verso l’Onu che lei ci sta vendendo
è del tutto aleatoria e fumosa. Anzi, ancora nei
colloqui con lei Bush ha rivendicato l’assoluta de-
terminazione di Washington a mantenere salda-
mente nelle sue mani il controllo di ogni attività
militare e di sicurezza». Fassino aveva ascoltato
attentamente il discorso del Premier, poi aveva
abbandonato il suo scranno e si era spostato nel-
l’ufficio di Violante per integrare la scaletta dell’in-
tervento, buttata giù nel primo pomeriggio, di ri-
torno da Camponogara, dove aveva partecipato ai
funerali del caporale Matteo Vanzan. «Le parole di
Berlusconi lo hanno indignato - confessano i colla-
boratori del segretario Ds - È stato un discorso di
tono chiaramente provocatorio». «In realtà - dirà
Fassino poco dopo, rivolgendosi a Berlusconi - Lei
non è andato a Washington per aprire la strada
all’Onu, ma alla ricerca di una legittimazione da
parte di Bush».

Opposizione unita: «La svolta non c’è»
Confermata la richiesta di ritiro. Rutelli: noi questa guerra non l’avremmo mai fatta

ROMA «La Lista Unitaria - scrivono i quattro segreta-
ri - non considera il ritiro dall'Iraq, pur inevitabile,
come un successo. Non è stato questo il suo obiettivo
prioritario. L' obiettivo è stato piuttosto per mesi
quello di vedere realizzata la condizione essenziale
per la prosecuzione della presenza in Iraq, ovvero la

internazionalizzazione della crisi». «Il ritiro - si sostie-
ne nella dichiarazione congiunta - è stato chiesto
quando purtroppo, in una situazione fortemente dege-
nerata e di fronte alla vergogna degli abusi sui prigio-
nieri, la strada della internazionalizzazione si dimo-
stra ancora ostruita». «Se e quando le Nazioni Unite

assumeranno l'effettiva responsabilità politica e milita-
re della transizione - assicurano i quattro segretari -
noi condivideremo un attivo impegno dell' Italia. Il
ritiro dall'Iraq risponde ormai anche ad una preoccu-
pazione sul futuro dell'Europa». Secondo i leader del
Listone, l'Italia «deve lavorare per superare l' attuale
divisione in politica estera, ma, in presenza di una
frattura sull' Iraq, deve evitare di separarsi dall' Euro-
pa continentale, dai padri fondatori dell' unità e dai
nostri partner nella moneta comune. Deve, in sostan-
za, restare più vicina alla Francia, alla Germania e alla
Spagna, ovvero al cuore dell'Europa».

La dichiarazione congiunta affronta anche la que-
stione della Nato e parla di «allarme per l'Alleanza

Atlantica, la cui crisi non può essere considerata un
fatto compiuto e fatalisticamente accettato». «Al con-
trario - si legge ancora nella dichiarazione - va ristabi-
lita la solidarietà atlantica su basi diverse, ovvero su
una base paritaria tra Europa da una parte e Stati
Uniti dall' altra. Ciò sarà impossibile, aggravando la
divisione dell' Europa sull'Iraq e accettando l'unilate-
ralismo della politica americana, come purtroppo il
Governo italiano ha fatto e continua a fare». I quattro
segretari del Listone sottolineano come l'Italia si sia
mossa «fuori dalle Nazioni Unite, dall' Ue e dalla
Nato», trovandosi «per la prima volta nella sua storia
impegnata militarmente all' estero in una posizione
in cui il suo isolamento appare inquietante».

ROMA Nella stessa Margherita li hanno battez-
zati «i neocons della lista unitaria». Loro repli-
cano che al massimo possono essere chiamati
«gli atlantisti». Sono i deputati del partito di
Rutelli che hanno deciso di non partecipare al
voto sulla mozione presentata da Ulivo
(Ap-Udeur esclusa) e Rifondazione comuni-
sta. Franco Marini, Gerardo Bianco, Enzo
Bianco, Antonio Maccanico, Rino Piscitello,
Gianni Vernetti e Domenico Tuccillo: politici
provenienti da tradizioni diverse ma oggi acco-
munati dalla convinzione che chiedere il ritiro

dei nostri soldati dall’Iraq sia «un errore tatti-
co». Dopo l’intervento di Berlusconi si sono
riuniti e hanno scritto un documento per criti-
care l’«accelerazione» impressa da Uniti nel-
l’Ulivo. Gerardo Bianco è anche intervenuto
in aula per annunciare il voto contrario sulla
mozione del governo e il nonvoto su tutte le
altre. L’ex segretario del Ppi ha sostenuto che
è meglio «aspettare la risoluzione dell’Onu,
non precipitare gli eventi, come accadrebbe
con un immediato e improvviso ritiro del no-
stro contingente».

Una posizione sostenuta anche da 12 de-
putati (tra i quali Umberto Ranieri, Nicola
Rossi, Franca Chiaromonte) e 7 senatori Ds
(Giorgio Tonini, Enrico Morando, Franco De-
benedetti, Lanfranco Turci, Claudio Petruccio-
li, Stefano Passigli e Giuseppe Ayala) che però
hanno votato a favore della mozione del cen-
trosinistra «per disciplina di gruppo». «Ci uni-
formiamo al principio di maggioranza, anche
perché non vogliamo seguire gli errori della
sinistra del partito», ha detto il senatore Mo-
rando arrivando alla Camera. Poi al Senato il
cristiano sociale Tonini ha spiegato i motivi
del loro dissenso: «Le curve sulla strada di
Brahimi sono molte e insidiose e tuttavia non
tutto è perduto. La svolta oggi non c’è ancora,
forse è più vicina certamente non è più lonta-
na». Un intervento che gli è valso i compli-
menti di Nicola Mancino e Giuliano Amato.

Nella Margherita il nonvoto dei sette dissi-

denti (ma in totale sono stati 14 i deputati
diellini che non hanno votato la mozione del-
la lista unitaria) non viene drammatizzato.
«Marini - spiegava in Transatlantico l’ex popo-
lare Luigi Meduri - vuole marcare un territo-
rio che altrimenti non sarebbe stato coperto
da noi. La linea per il ritiro è stata indicata da
Prodi innanzitutto e poi seguita da Rutelli.
Quindi restava uno spazio e Marini, insieme
ad altri ex popolari, l’ha occupato». Una scelta
strategica ben precisa della Margherita? Forse
non è un caso che Rutelli abbia commentato
la divisione del suo partito con un pacato «va
tutto bene». E forse non era soltanto una bat-
tuta quella con cui il leader della Margherita
ha risposto sorridendo a chi gli domandava se
la differenziazione nel voto non fosse un mo-
do per far fare al suo partito tutte e due le
parti in commedia: «C’hai azzeccato».

s.c.

La mozione non passa ma il centrosinistra
è unito. Fassino a Berlusconi:

il suo governo che non commemora D’Antona non può
accusare noi di cedimento verso il terrorismo

il discorso di Fassino

IRAQ la guerra infinita

«Andare via non è un successo
Ma la situazione è degenerata»

Dissidenti nella Margherita
«Anche noi abbiamo neocons...»

Segue dalla prima

E il dopoguerra iracheno è stato an-
che peggio, come testimonia il nume-
ro dei tanti soldati e civili morti in
Iraq. E le torture inflitte ai prigionieri
iracheni dai militari americani di cui
abbiamo visto nei giorni scorsi le im-
magini vergognose e raccapriccianti
hanno tolto ogni legittimità morale
oltre che politica a quella guerra.

Da tempo era dunque evidente la
necessità di una svolta radicale. L’ab-
biamo chiesta ripetutamente senza
che mai venissimo ascoltati e senza
che il governo italiano assumesse una
qualunque iniziativa in questa direzio-
ne. Lei in particolare, signor Presiden-
te, non ha saputo far altro che appiat-
tirsi acriticamente e passivamente su
qualsiasi scelta compiuta da Bush. Le
ricordo che lei ha dichiarato fino a
poche settimane fa non essere necessa-
ria una seconda risoluzione dell’Onu;
che lei ha dichiarato non essere utile
un Consiglio straordinario della Unio-
ne Europea; che lei ancora qualche
settimana fa ha usato parole sprezzan-
ti nei confronti delle Nazioni Unite,
dichiarando che in quell’organizzazio-
ne siedono troppi Paesi retti da regimi
dittatoriali. E le ricordo che lei decise
di inviare i soldati in Iraq quando non
vi era alcuna risoluzione dell’Onu che
l’autorizzasse e, anche, quando anco-
ra Kofi Annan chiedeva che si desse
tempo all’azione degli ispettori del-
l’Onu per ricercare fino alla fine una
soluzione politica alla crisi irachena.
Lei oggi pretende di richiamare noi ad
una lealtà all’Onu che lei fino ad ora
non ha mai ritenuto di avere? E’ una
lezione che francamente non accettia-
mo.

Adesso invece di colpo scopre la
centralità delle Nazioni Unite. Se fos-
se vero, le direi meglio tardi che mai.
Ma la realtà è che non è così. Lei torna
da Washington sbandierando una no-
tizia peraltro nota da mesi: che il rap-

presentante speciale per l’Iraq Brahi-
mi sta lavorando alla formazione di
un nuovo governo iracheno. Non
c’era bisogno di andare a Washington
per saperlo. Sarebbe bastato leggere i
giornali. E in ogni caso avrebbe potu-
to chiedere informazioni al suo mini-
stro degli Esteri che ha incontrato a
Roma Brahimi, così come lo abbiamo
incontrato noi dell’opposizione.

Per il resto quella presunta svolta
verso l’Onu che lei ci sta vendendo è
del tutto aleatoria e fumosa. Non si sa
neanche quando si formerà il nuovo
governo né soprattutto che poteri
avrà. Non solo, ma non è prevista alcu-
na assunzione di responsabilità del-
l’Onu in materia di sicurezza, né è

prevista alcuna sostituzione delle at-
tuali truppe di occupazione con una
nuova forza multinazionale che svol-
ga effettivamente un ruolo di peace
keeping su mandato Onu. Anzi, anco-
ra nei colloqui con lei il presidente
Bush ha rivendicato la assoluta deter-
minazione di Washington a mantene-
re saldamente nelle sue mani il con-
trollo di ogni attività militare e di sicu-
rezza.

E dunque la svolta non c’è. Sì per-
ché la svolta ci sarebbe davvero se si
realizzassero atti visibili di discontinui-
tà rispetto alla conduzione seguita fi-
no ad oggi.

E cioè:
1. l’effettiva assunzione da parte

dell’Onu della responsabilità della
transizione irachena.

2. l’insediamento di un governo
iracheno effettivamente sovrano a cui
sia riconosciuta piena competenza sul-
la sicurezza nelle città, nonché sul-
l’uso delle risorse petrolifere.

3. la sostituzione delle attuali trup-
pe di occupazione con una nuova for-
za multinazionale di pace che agisca
su mandato Onu, risponda al suo Se-
gretario generale, e la cui composizio-
ne veda il coinvolgimento significati-
vo e forte dei principali Paesi membri
permanenti del Consiglio di Sicurez-
za, nonché altri Paesi che non abbia-
no partecipato alla guerra e tra essi
anche Paesi arabi o di religione musul-

mana.
Tutto questo oggi non c’è; e so-

prattutto lei non ha chiesto questo.
Perché lei in realtà non è andato a
Washington per aprire la strada al-
l’Onu, ma alla ricerca, ancora una vol-
ta, soltanto di una legittimazione da
parte di Bush. Tanto è vero che lei
non ha ritenuto di chiedere le dimis-
sioni di Rumsfeld, si è limitato a una
condanna di circostanza delle torture.
E ancora una volta lei si è mosso da
solo, non ricercando minimamente
un’intesa con gli altri partner europei,
a partire dai cinque Paesi europei
membri del Consiglio di Sicurezza.

Sono queste le ragioni per cui noi
oggi chiediamo il rientro dei soldati

italiani. Contrariamente ad altri noi lo
chiediamo oggi, dopo aver assunto
per mesi un atteggiamento responsabi-
le e sollecitando in ogni modo quella
svolta che era necessaria e non abbia-
mo visto maturare. Al contrario, la
situazione è venuta via via precipitan-
do sempre di più e noi oggi ci trovia-
mo impelagati in una guerra che il
Parlamento italiano non ha mai deci-
so, perché il suo Governo a questo
Parlamento ha chiesto l’autorizzazio-
ne a inviare i soldati in Iraq per finali-
tà umanitarie. E noi oggi siamo impe-
gnati in operazioni belliche che ci fan-
no percepire dai cittadini iracheni co-
me degli occupanti e dei nemici, espo-
nendo a rischi drammatici sia i nostri

soldati, sia i civili che operano in Iraq
come è testimoniato dall’assassinio di
Fabrizio Quattrocchi e dal rapimento
di tre altri cittadini italiani della cui
sorte siamo fortemente preoccupati.

Nel chiedere il rientro dei nostri
soldati non c’è dunque alcuna stru-
mentalità.

Noi non abbiamo mai avuto pau-
ra di assumere la responsabilità di so-
stenere l’invio di soldati italiani laddo-
ve era necessario per sedare conflitti o
mantenere fragili accordi di pace. Ma
noi abbiamo sempre ritenuto fonda-
mentale un requisito: che l’impegno
di soldati italiani avvenisse in un qua-
dro multilaterale, sulla base di decisio-
ni assunte dall’Onu o da istituzioni
sopranazionali equivalenti, sulla base
di principi di legalità internazionale e
per finalità di stabilità e di pace. Que-
sti requisiti non c’erano in Iraq e conti-
nuano a non esserci oggi e fino a che
non ci saranno noi riteniamo che non
possa esservi l’impegno di soldati ita-
liani. Se e quando le Nazioni Unite
assumeranno l’effettiva responsabilità
politica e militare della transizione ira-
chena noi condivideremo un attivo
impegno dell’Italia.

E infine: lei non può venire in
questo Parlamento ad accusare l’oppo-
sizione democratica di cedimento al
terrorismo nel giorno in cui il gover-
no dimentica di commemorare l’assas-
sinio di Massimo d’Antona. E ringra-
zio il Presidente Casini di aver voluto
rimediare alla colpevole insensibilità
del governo. Lei non può accusare noi
di assenza di responsabilità, quando
nelle ore in cui i soldati italiani rischia-
vano la vita a Nassiriya lei festeggiava
allegramente la vittoria della sua squa-
dra di calcio. No, non è davvero lei a
potersi erigere a paladino di una digni-
tà nazionale che anzi il suo governo
ha fortemente compromesso e che
noi dell’opposizione sentiamo la re-
sponsabilità di difendere e riscattare.

Piero Fassino

Diliberto: l’Italia è in guerra contro la Costituzione
e i valori morali del nostro popolo
Franceschini: mai stati così compatti
«Ci ha incatenato agli errori di Bush»

«Lei ci sta vendendo fumo...»

Lista Prodi, la dichiarazione congiunta sulla politica estera

chi non ha votato la mozione

Piero Fassino al termine del suo intervento a Montecitorio, durante la discussione nella Camera dei Deputati sulla missione italiana in Iraq  Foto di Andrea Sabbadini
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Marcella Ciarnelli

ROMA Non ce l’ha fatta a restare nei
limiti delle nove paginette messe as-
sieme in aereo mentre tornava dagli
Stati Uniti, rilette a colazione con
Gianni Letta ed il ministro Frattini,
limate fino a pochi minuti prima di
prendere la parola nell’aula di Mon-
tecitorio e poi a
Palazzo Mada-
ma. Il testo scrit-
to per Silvio Ber-
lusconi è una ca-
micia di forza.
Insopportabile.
Ed il premier se
n’è prontamen-
te liberato du-
rante la replica
al dibattito in Se-
nato.

Non ha ret-
to all’attacco dell’opposizione il pre-
sidente del Consiglio che non accet-
ta che qualcuno lo contraddica. Gli
sono saltati i nervi. E così dopo aver
ascoltato gli attacchi motivati alla
sua linea sdraiata sugli Usa è andato
a ruota libera. Confermando nei fat-
ti che lui era consapevole fin dall’ini-
zio che l’Italia sarebbe andata a fare
una guerra mascherata da missione
di pace perché «altrimenti in Iraq
non avremmo mandato soldati ma
crocerossine, ragionieri, imbianchi-
ni e architetti». Rivelando con la di-
sinvoltura naif che lo contraddistin-
gue quanto sarebbe in cantiere per
l’Iraq alla Casa Bianca dove, alla ri-
chiesta di chiarimenti arrivati dai
giornalisti durante il quotidiano
briefing, non hanno potuto dire al-
tro che di rivolgersi all’Onu. L’allea-
to chiacchierone ci stava già cascan-
do alla Camera quando, lasciando
per un attimo il testo scritto, aveva
detto che il governo iracheno auspi-
cato dal piano Brahimi sarà guidato
«da un validissimo personaggio, che
speriamo accetti. Altrimenti c’è un
altro personaggio». Ma al Senato è
entrato nei dettagli. «Pensavamo in
due, tre giorni di aver individuato
definitivamente i nomi del nuovo
governo iracheno poi però c’è stato
l’assassinio del presidente e questo
ha fatto sì che qualcuno si ritraesse»
e per questo «c’è stato un ritardo»
ha spiegato il premier. Ha racconta-
to di aver cercato con i suoi amici
«di anticipare dal gennaio 2005 al
novembre 2004 le elezioni in Iraq,
ma non è stato possibile». Ha rivela-
to che «il nuovo Governo iracheno
avrà 25 componenti». E non si è
fermato neanche davanti alle ragio-
ni di sicurezza internazionale quan-
do ha spiattellato che per il futuro
della sicurezza in Iraq «si profila
una politica dei tre cerchi: nelle città
agirà la nuova polizia irachena; per i
funzionari Onu agiranno i caschi
blu; per le province rimarranno le
forze multilaterali, allargate ai Paesi
islamici». Senza rinunciare a vantar-
si di avere contatti «con i paesi arabi
perché possano intervenire con loro
truppe anche se c'è un problema
economico che stiamo cercando di
risolvere».

È andato a tutto campo il pre-
mier. Annunciando che, impavido,

è intenzionato a ritornare a Nassiri-
ya. Che non ha potuto chiedere a
Bush di dimissionare il ministro del-
la Difesa Rumsfeld perché si sareb-
be trattato «di un'ingerenza nella po-
litica interna di un paese alleato».
Che con le dovute cautele dovute ad
un potente alleato avrebbe anche
presentato le sue perplessità davanti
alle tragiche immagini delle torture

in carcere. Così
come pare che
abbia anche pro-
testato con il go-
verno israeliano
per gli ultimi as-
salti nella stri-
scia di Gaza. Ma
la barra è dritta.
Non si cambia li-
nea. Come ave-
va già detto alla
Camera, dal-
l’Iraq non si tor-

na indietro. Almeno fino a quando
laggiù non ci sarà la pace, non sarà
in carica un governo sicuro, non
sarà arrivata la vera democrazia
avendo la garanzia che «il paese non
è stato lasciato in pasto ai lupi. In
realtà fino a quando gli americani
non decideranno di tornare a casa,
perché i veri obbiettivi di questa
guerra sono stati raggiunti.

Da una parte gli inneggianti del
Polo. Dall’altra l’opposizione che ri-
spondeva punto su punto alle posi-
zioni del premier. Troppo per
l’umore del premier già provato e
«stanco» per le fatiche del viaggio
oltreoceano e per i danni da fuso
che un veloce tramezzino alla buvet-
te non è bastato a limitare. Un’avvi-
saglia di nervosismo si era già avuta
quando al segretario dei Ds che gli
ricordava quanto fosse stata inop-
portuna la sua partecipazione alla
festa per lo scudetto del Milan men-
tre un soldato italiano stava moren-
do, aveva replicato a mezza voce:
«Vai un po’a...». Ma al Senato il pre-
mier non ce l’ha fatta a trattenersi e
si è lanciato in una lezione alla mi-
noranza che osava opporsi proprio
quando lui credeva di essere riusci-
to ad infiocchettare il «pacco» con-
trabbandando per una svolta quella
che svolta non è. Ha anche cercato
di far credere agli italiani, usufruen-
do di una diretta televisiva Rai non
stop che lui, il «padrone», si è imme-
diatamente conquistato non appe-
na ha messo piede in Italia a dispet-
to di quanto deciso fino a poche ore
prima, di aver teso la mano a quegli
ingrati che gli mettono i bastoni tra
le ruote. «La richiesta di ritiro non
ha senso» eppure io «avevo propo-
sto un accordo tra maggioranza ed
opposizione che sarei stato felice
aveste accolto». Ma dal premier «al-
libito« davanti a queste posizioni
non sembra sia arrivato altro che
un’accusa chiara e forte alla mino-
ranza che potrebbe andare bene per
il suo abituale comportamento:
«State facendo campagna elettora-
le».

A chiusura dei dibattiti e delle
repliche (alla Camera è toccata al
ministro Frattini) i due rami del Par-
lamento hanno votato. Approvate
le mozioni della maggioranza, re-
spinte quelle delle opposizioni.

Berlusconi promette «guerra duratura»
«Resteremo fino al ristabilimento della democrazia». E poi «disegna» l’organigramma del futuro governo iracheno

Giulio Andreotti non applaude il premier al ter-
mine della sua relazione in Senato. Accenna un
esile battimano, curvo sul suo scranno, quando
Berlusconi parla degli Usa come di una grande
democrazia. Ma fra lui e il presidente del Consi-
glio la distanza di stile e di sostanza è stellare. Il
senatore a vita traccia ancora una volta un solco
fra sé e la maggioranza senza però abbracciare la
posizione prevalente nel centrosinistra. Insieme
a Emilio Colombo, Rita Levi Montalcini e Fran-
cesco Cossiga ha presentato una mozione sotto-
scritta anche dall’udiccino Renzo Gubert, e ap-
poggiata dall’Udeur che è molto apprezzata dal-
la pattuglia dei senatori liberal ds (Tonini, Mo-
rando, Debenedetti, Turci, Petruccioli, Passigli,
Ayala) che hanno votato la mozione del centrosi-
nistra unicamente «in ossequio alla regola di
maggioranza». E dallo stesso Giuliano Amato

che ieri ha deciso di restare silente ma che è
andato a congratularsi con Colombo alla fine
del suo intervento. E successivamente ha avuto
accenti di apprezzamento espliciti sia per Andre-
otti («Un ottimo discorso») che per Giorgio To-
nini. In sostanza i senatori a vita non credono
«che ci si possa ritirare di punto in bianco», al
contempo pongono condizioni per la permanen-
za in Iraq: «Il richiamo all'Onu - spiega Colom-
bo - non può risolversi nel porre un cappello
formale su una realtà che non muta, ma deve
essere l'inizio di un processo che concluda visi-
bilmente e non soltanto giuridicamente la fase
dell'occupazione».

Le condizioni necessarie per mantenere la
presenza militare italiana, recita la loro mozio-
ne, sono la ripresa del dialogo israelo-palestinese
per arrivare ad una effettiva convivenza dello

Stato di Israele con quello palestinese, il ricono-
scimento agli iracheni del diritto a decidere i
propri ordinamenti e a governarsi, l'assunzione
da parte dell'Onu «di precise responsabilità».

Ma al di là del testo del documento sono le
parole pronunciate in aula a rimbalzare sul tavo-
lo del governo dietro il quale siede un cupo
Berlusconi. Soprattutto le parole di Andreotti
pronunciate con quella voce uniforme, bisbi-
gliante e ironica. Andreotti rinfaccia all’ammini-
strazione americana «la singolare tentazione di
poter dare o revocare brevetti di amicizia o di
canaglia», dice a chiare lettere (e questo sembra
valere anche per la partecipazione di Bush il 4
giugno alle celebrazioni della liberazione di Ro-
ma) che l’apporto americano nella vittoria con-
tro le dittature europee «non è sufficiente a giu-
stificare la guerra all’Iraq» visto che si sono mo-
strate infondate le motivazioni addotte «sull’esi-
stenza di un arsenale di armi di distruzione di
massa». Dice inoltre che «la sovranità degli stati
non può essere lesa». Che l’Onu dovrà assumere
dirette responsabilità per garantire «un sistema
autenticamente rappresentativo». E che «al di
fuori di questo preciso e radicale progetto sareb-
be impensabile la legittimità e comunque la op-

portunità politica e umana della presenza di sol-
dati italiani». Tutto condito con tre staffilate.
«Non è nella nostra vocazione e nel nostro ordi-
namento costituzionale la condivisione di regi-
mi di occupazione». «Siamo affranti per i soldati
italiani uccisi in Iraq, ma con eguale sofferenza
piangiamo i 787 militari americani e l’enorme
numero di iracheni caduti in questa “inutile stra-
ge”». L’ultima staffilata diretta al premier in pri-
ma persona e al governo: «Venite più spesso in
Senato» ad ascoltare maggioranza e opposizione
e «nessuno dimentichi che l’Italia è una Repub-
blica parlamentare». Una staffilata rafforzata da
uno dei suoi fulminanti aneddoti. In questo ca-
so quello di Churchill che «durante i bombarda-
menti di Londra veniva tutti i giorni in Parla-
mento ad incoraggiare ed essere incoraggiato».
Deve aver colto nel segno se Berlusconi si è fatto
cercare un’altra citazione di Churchill per con-
trobattere e l’ha piazzata in chiusura: «L'idea che
si possa ottenere la sicurezza lasciando una na-
zione in pasto ai lupi è un'illusione fatale». Ma
allora c’era l’invasione di Hitler, l’Iraq, rispondo-
no nel centrosinistra, non ha invaso nessuno.
Nel contempo ci sono le «stragi inutili» come le
ha definite Andreotti.  lu.b.

Federica Fantozzi

ROMA È sera ma c’è ancora luce quando Fausto
Bertinotti esce da Montecitorio. È insieme al
suo capogruppo Alfonso Gianni, che più volte
in aula aveva rischiato di farsi espellere da Casi-
ni. Un gruppetto di persone si fa incontro al
leader di Rifondazione: «Bravo», gli dicono.
Vengono da Imperia, sono qui per lo sciopero
del pubblico impiego di oggi. Lui li saluta come
fossero grandi amici: «Allora ci vediamo a San
Giovanni».

La Camera non ha ancora votato la mozio-

ne unitaria di tutto il centrosinistra (Udeur a
parte), ma la lunga giornata di Bertinotti è già
finita. Nei suoi otto minuti di replica al discorso
di Berlusconi ha detto: «Oggi (ieri, ndr) le oppo-
sizioni parlano con una voce sola, quella giusta
che chiede il ritiro delle truppe italiane dal tea-
tro di guerra».

Quella voce sola, è come se lo dicesse a
chiare lettere nell’aula piena e tesa, è la sua.
Anche se il momento di incassare un dividendo
non richiede durezze: «Non guardiamo malizio-
samente o provincialmente ai fatti. Non c’è un
solo vincitore. Ha vinto il popolo della pace, la
grande maggioranza del popolo italiano. Se al

posto del governo ci fosse quello delle opposi-
zioni, avremmo deciso il ritiro delle truppe».

Non accade spesso che l’Ulivo e Rifondazio-
ne votino insieme in politica estera. Non è suc-
cesso per il Kosovo né per l’Afghanistan. Si è
verificata ieri, questa convergenza, su un testo
breve. Tre righe tre: «La Camera dei Deputati
valutata la situazione politica, civile e militare
dell'Iraq, impegna il governo a disporre il rien-
tro del contingente militare italiano». Il popolo
Arcobaleno respira e sente il petto più leggero.
Si ritrova nel discorso misurato ed efficace di
Bertinotti, più che nelle parole sanguigne di
Oliviero Diliberto, o nelle gambe dei Verdi che
abbandonano il dibattito scandito dagli applau-
si sincronizzati della maggioranza. «Claque», li
bollerà Alfonso Pecoraro Scanio, e la sensazione
è che gli ordini di scuderia siano più stringenti
delle regole d’ingaggio in Iraq.

«Signor presidente del Consiglio, perché
non ha mai usato il termine tortura nel suo
intervento? Perché sfigura il volto dell’Occiden-

te?» chiede Bertinotti a Berlusconi. «Che fine ha
fatto l’art. 11 della Costituzione?» chiede, echeg-
giando Pietro Ingrao, al presidente della Repub-
blica. «Ci imputate il silenzio su un americano
sgozzato, ma noi non facciamo differenza tra
questo e le torture perché imputiamo entrambi
alla guerra e al terrorismo», dice al governo. Le
torture sono «conseguenza del sistema di guer-
ra che corrode la democrazia». Basta con la
finzione della missione di pace: «È guerra. I
soldati italiani sparano e muoiono in terra stra-
niera». Non c’è nessuna svolta: l’incontro con
Bush «non tocca nulla di essenziale». Aiuto in-
ternazionale sì, ma senza ritiro «sarebbe solo un
belletto».

In Transatlantico ripeterà: «Ha vinto il mo-
vimento pacifista, noi siamo stati capaci di farlo
valere nella politica». Per la CdL il segretario
rifondarolo incarna l’ala «massimalista» che ha
inghiottito in un boccone l’opposizione ragione-
vole: «Pifferaio magico», sibila Gianfranco Fini,
insoddisfatto di tante cose.

Altro che svolta. Le Nazioni Unite
non si sa quando arriveranno

Attacca l’opposizione e aggiunge:
lì non è roba da crocerossine

IRAQ la guerra infinita

Andreotti: basta con le inutili stragi
di italiani, americani e soprattutto iracheni

Il «divo» Bertinotti sorride
«Ha vinto il movimento pacifista»

Natalia Lombardo

ROMA Un incessante dondolio del cor-
po, un rintocco nervoso dall’inizio alla
fine, seduto in mezzo ai banchi del go-
verno Silvio Berlusconi ieri trasudava
il fastidio dell’essere lì, in un Parlamen-
to che non riconosce. Chiuso al dibatti-
to oscillava avanti e indietro come un
bambino autistico, o un rapper in me-
tropolitana isolato dal mondo con il
walkman. Sfogliava carte su carte di
un immaginario dossier. Mentre Gian-
franco Fini gli parlava e parlava, il
premier leggeva e leggeva. Seduto sotto
di lui, attento come una volpe, Gianni
Letta, e tutto il governo a fare da corni-
ce. Per An il vicepremier e il ministro
Matteoli, assenti Gasparri (rotante in
tour elettorale), Alemanno e La Russa.

Quando Piero Fassino accusa:
«Berlusconi si è appiattito per mesi sul-
le scelte di Bush», Berlusconi ha un
risveglio di rabbia: cambia verso, nega
con la testa all’incalzare del leader ds
che gli ricorda il suo disprezzo per
«l’inutile risoluzione Onu». Quella
«Carta delle Nazioni Unite», la «Carta
Onu» che ieri il premier ha brandito
come una lama per colpire l’opposizio-
ne. Anzi, per troncare quelli che erano i
«buoni», la Lista Unitaria, accusati di
aver seguito il «Pifferaio Fausto», come
ha detto con disprezzo Fini a «Batti e
Ribatti». Una tesi che in tv la notte
prima aveva collaudato Bruno Vespa,
in un attacco mirato contro la sinistra

riformista, assente dallo studio.
Ma all’affondo finale di Fassino

sul «festeggiare allegramente la vittoria
del Milan quando i soldati morivano a
Nassiriya», il proprietario della squa-
dra sbotta, allunga il braccio con le
carte in mano in un gesto eloquente
tanto quanto il «ma va...» che si legge
sulle labbra. Con le parole e con il cor-
po Berlusconi ha parlato alle Camere

come se fosse al fronte, pronto ad attac-
care il «nemico»: l’opposizione che, co-
me Zapatero, manda messaggi «che
non so come possano essere recepiti dai
signori della guerra» (gli arriva un
«parla per te...» dai banchi del centrosi-
nistra). Un discorso «estremista», il pre-
mier «ha parlato solo alla sua maggio-
ranza», commentano i deputati dell’op-
posizione nel Transatlantico. Persino

Gerardo Bianco, ieri dissidente nell’Uli-
vo, lo ha definito «provocatorio». E la
diessina Giovanna Melandri fa notare:
«Ha sfiorato l’incidente diplomatico
con la Spagna, dicendo che chi si ritira
dà la sponda ai terroristi. Ma come si
fa a dire “missione militare di pace”?
Un controsenso» Per Berlusconi non lo
è: «Certo non mandavamo le crocerossi-
ne», ha detto al Senato, dove accetta la

contestazione del verde Ripamonti:
«Truppe di occupazione, non di coali-
zione!». Giusto, replica il premier, ma
sono «truppe liberatrici e pacificatrici».
Il diavolo è l’acqua santa, quindi...

Alla Camera è allegro il Corrento-
ne Ds: l’unità ritrovata pur con i dovu-
ti «distinguo» è una boccata d’aria per
tutti. Contenta ma anche arrabbiata
Rosy Bindi, pacifista della Margherita:

«È chiaro che Berlusconi vende merce
falsa, prima l’Onu era inutile e arcaica
e ora è centrale. Noi avremmo dovuto
chiedere il ritiro venti giorni fa, chissà
perché quando abbiamo la strada in
pianura ce la cerchiamo in salita».

Certo Berlusconi si annoia se non
può fare da matador. Sfiora il ridicolo
con la suspense sul «grandissimo perso-
naggio che guiderà il governo

“interinale” in Iraq. E se non sarà lui
sarà un altro», nemmeno fosse la star
salva-Sanremo, promessa vanamente
da Tony Renis. «Vacce tu...» grida Pao-
lo Cento, che poi si alza dal banco e
gira le spalle al governo (i commessi
scattano, pronti a fermare il Giambur-
rasca verde). Anzi, Cento ha sventato
in piazza Montecitorio la carica sui
pacifisti incappucciati per simulare i
torturati iracheni, ma che la polizia ha
scambiato per «Black Blok».

A fare da supporter a Berlusconi si
scatenano con toni da «curva da sta-
dio» (dice Bertinotti) forzisti e leghisti:
come un sol uomo tutti in piedi ad
applaudire. L’Italico Perlini salta su
dal banco come un tappo di champa-
gne. Al Senato l’opposizione li imita
per spiazzarli con ironia: tutti in piedi,
qualcuno fa la clack per la destra, «ap-
plausi. Biiis biiis». Ma a sentire che «il
69 per cento del popolo americano ha
votato per mantenere le truppe», da
sinistra gridano: «Quando, chi? Che
stai dicendo?».

Immobile e silente Marco Follini,
leader Udc che laconicamente accenna
tre battute di mani. Luca Volontè si
innamora del suo slogan: «La sinistra
preferisce Bertinotti a Kofi Annan,
Agnoletto a Brahimi». Annuvolato Te-
odoro Buontempo di An e un po’ an-
che Tremaglia, mai stati convinti dalla
guerra di Bush. Felici del loro capo i
forzisti, Previti ghigna di suo, Scajola
esce dall’aula con un: «La nostra fortu-
na sono i nostri avversari». Sarà...

A Fassino che gli rimprovera i festeggiamenti
col Milan risponde: «Vai un po’ a...»
Il premier rivela i piani di Bush e Annan
imbarazzata la Casa Bianca

il dibattito in Senato

il personaggio

Elmetto in testa, il premier scambia l’aula per il fronte
Al dibattito aggredisce l’opposizione. E quando parla del futuro capo del governo iracheno, il verde Cento sbotta: ma vacci tu

venerdì 21 maggio 2004 oggi 3



Bruno Marolo

WASHINGTON L’attacco alle torri ge-
melle è stato un complotto comuni-
sta. Saddam Hussein, un anticlericale
descritto come il diavolo incarnato
dall’ayatollah Khomeini e da Osama
Bin Laden, era in realtà un fondamen-
talista musulmano. Meno male che in
America c’è Geor-
ge Bush. Sotto la
sua guida, l’occi-
dente ha il dove-
re di esportare la
democrazia con
le armi. Silvio
Berlusconi ha
spiegato la storia
a modo suo nella
serata di gala del-
l’Ordine dei Figli
d’Italia a Washin-
gton. Ha trasfor-
mato un’occasione per promuovere il
punto di vista italiano in un comizio
elettorale per Bush, e ha assicurato
che le truppe italiane rimarranno in
Iraq per tutto il tempo che il presiden-
te americano vorrà.

Berlusconi va dove lo porta il cuo-
re. Gli è spuntata una lacrima mentre
raccontava ancora una volta della
commozione che lo assale quando visi-
ta il cimitero degli americani caduti in
guerra a Nettuno. “Quando il comuni-
smo – ha detto – ha attaccato le torri
gemelle è stato facile per me schierare
l’Italia con gli Stati Uniti in Afghani-
stan e approvare la decisione di un
intervento militare in Iraq. Finita la
guerra ne è cominciata un’altra, con-
tro coloro che vorrebbero che l’Iraq
rimanesse un paese fondamentalista,
esportatore di terrorismo. Questa è
una cosa che non possiamo permette-
re. Non c’è, e non c’è mai stato, dub-
bio sul fatto che dobbiamo continua-
re l’opera cominciata in Iraq”.

Il presidente del consiglio parlava
in italiano. Si è detto fiero di esprimer-
si “nella lingua più bella e più musica-
le del mondo”. Quando, in altre occa-
sioni, si era cimentato con l’inglese
nessuno lo aveva capito. Questa volta
ha preso le sue precauzioni. Ha fatto
distribuire ai 600 invitati cuffie per la
traduzione simultanea. Forse non si
era mai vista una cosa simile ad un
pranzo di gala in abito da sera, dove
l’ospite d’onore di solito pronuncia
qualche breve frase di circostanza. Ma
Berlusconi voleva sfruttare fino in fon-
do l’occasione. Ha parlato a lungo e di
tutto. Ha alternato le lodi per le attrat-
tive turistiche dell’Italia a quelle per il
temperamento risoluto del presidente
Bush. Si è lanciato in una mozione
degli affetti: “Ti ricordi, George, quan-
do ci siamo visti per la prima volta in

Svezia? E’ nata una simpatia immedia-
ta”. Ha spiegato agli italo americani
come devono votare il 2 novembre:
“Il vostro presidente è un uomo per il
quale sì vuol dire sì e no vuol dire no.
Un uomo che promette soltanto quel-
lo che può mantenere, e mantiene
sempre. Un uomo forte con una chia-
ra visione del futuro”.

Palestinesi e iracheni avrebbero
forse qualcosa da
ridire sulle pro-
messe non man-
tenute di Bush,
ma le parole di
Berlusconi erano
rivolte a un pub-
blico più ricetti-
vo. Phil Piccigal-
lo, direttore ese-
cutivo dei Figli
d’Italia, ha spiega-
to che negli stati
dove si deciderà

la competizione elettorale il suo Ordi-
ne conta molti iscritti “con profonde
radici popolari, amanti della famiglia,
estremamente patriottici, tutte doti
che in genere si esprimono con un
voto per i conservatori”.

Berlusconi ha ricevuto il “premio
del coraggio” riservato a una persona-
lità internazionale, e ha spiegato per-
ché crede di meritarlo. “Sono convin-
to – ha detto – che le democrazie occi-
dentali debbano fare di tutto per
esportare in tutti i paesi la loro libertà.
Vi sono molti modi: la propaganda,
gli aiuti economici, le sanzioni, e per
ultima anche la pressione militare”.

Soltanto due giornali americani
hanno menzionato la presenza di Ber-
lusconi a Washington: il Washington
Post, nella cronaca mondana, e il Bo-
ston Globe, in un articolo dedicato
alle decisioni di Bush sull’Iraq. Quan-
do il presidente del consiglio è arriva-
to alla Casa Bianca i binari che dovran-
no portare alla transizione dei poteri a
Baghdad erano tracciati ed egli ne ha
preso subito atto. Bush lo ha accompa-
gnato alla cena del Figli d’Italia e ha
annunciato: “I nemici della libertà so-
no sempre più disperati in Iraq. Il loro
obiettivo è di indebolire la volontà del-
la coalizione. Non riusciranno. La mia
volontà è forte. La volontà del primo
ministro italiano è forte. La volontà
del popolo americano è forte”.

Sui Figli d’Italia questi argomenti
fanno presa. Rosario Panepinto, pro-
prietario di un ristorante a New York,
ha raccontato di avere scacciato un
cliente che parlava male di Bush.
“Certa gente parla troppo – ha soste-
nuto – e invece dobbiamo lasciare la-
vorare chi ci governa. Non abbiamo
bisogno di farci spiegare tutto quello
che il governo decide per il nostro inte-
resse”.

«L’attacco alle torri, un complotto comunista»
Parola del premier, imbarazzo al galà in America. Stampa e tv ignorano la visita

WASHINGTON È figlia della massoneria l'orga-
nizzazione italo americana che ha premiato
Berlusconi a Washington. L'Ordine dei figli
d'Italia in America è stato fondato nel 1905
da Vincenzo Stellaro, un medico immigrato
nel 1897 a New York da Polizzi Generosa in
provincia di Palermo. L'obiettivo originario
era di opporsi alla diffamazione degli immi-
grati italiani, e siciliani in particolare, spesso
descritti come mafiosi dalla stampa dell'epo-
ca.

Ancora oggi l'ordine dichiara che il pro-
prio fine è «aiutare la comunità italo america-
na a mantenere i propri valori, facendo sì che
i mezzi di comunicazione siano al corrente
dei contributi degli italiani alla storia e al
progresso degli Stati Uniti». Lo statuto ricalca
quello della massoneria americana, con una
divisione in logge e una struttura gerarchica.

Oggi l'ordine vanta 600 mila associati e
una rete di 700 succursali. Ogni anno, a mag-
gio, organizza una serata di gala cui spesso
partecipa il presidente degli Stati Uniti. In
questa occasione vengono premiate personali-
tà, in genere di orientamento conservatore,
che hanno dato un contributo ai rapporti fra
Italia e Stati Uniti. Prima di Berlusconi sono
stati premiati il giudice della Corte Suprema
Antonin Scalia e l'ex ambasciatore americano
a Roma Peter Secchia. Tuttavia l'ordine si
dichiara apolitico: l'ex presidente Bill Clinton
era un ospite abituale delle sue serate, così
come Nancy Pelosi, capogruppo del partito
democratico alla camera.

Alla cena con gli italoamericani
una sequenza di gaffe. Ha portato le cuffie

per farsi capire. Le sue frasi in inglese
non le ha mai capite nessuno

segue dalla prima

(ANSA) - WASHINGTON, 20 MAG - Il presidente George W. Bush è
in viaggio verso l'Italia: nel pomeriggio di oggi, deve riferire in Parla-
mento sull'esito della sua missione all'Onu, martedì, e negli Usa, merco-
ledì, per una svolta nella crisi in Iraq.

Bush è partito da Washington prima delle 22.00 locali, le 04.00
italiane, dopo avere partecipato, insieme al premier Silvio Berlusconi a
una serata di gala dei Sons of Italy, i Figli d'Italia, che l'hanno insignito
del premio 'Uomo di Coraggiò.

(ANSA) GP 20-MAG-04 04:24 NNN

Poi l’agenzia si è corretta, ovviamente parlando di Berlusconi.

Estreme unzioni

«L’uomo più ricco d’Italia sta lottando per la sua sopravvivenza
politica. In gennaio, l’Alta corte (Cassazione?) ha dato il via libera
per un procedimento per corruzione a suo carico. La sua popolari-
tà è affondata al 30%. I suoi critici lo accusano di esser diventato il
«tirapiedi» di Bush. Le pressioni per il ritiro dall’Iraq dei 3mila
soldati italiani sono aumentate, all’inizio di questa settimana, do-
po la prima vittima morta in combattimento; il Parlamento italia-
no aveva votato per l’invio di truppe in Iraq solo a scopi umanitari.

(dal Washington Post, cronaca mondana, 20 maggio 2004)

 Gli analisti internazionali dicono che il pro-americanismo, in Ita-
lia, continua a crescere e che il viaggio di Berlusconi negli Usa
potrebbe aiutarlo dal punto di vista politico, nonostante l’irritazio-
ne di molti sul tema della guerra. «L’unica cosa buona che Berlu-
sconi può vantare riguarda il prestigio dell’Italia come fedele allea-
to ascoltato da Washington», ha detto Stanton H. Burnett, speciali-
sta di questioni italiane del Centro di Strategia e di Studi Interna-
zionali. «Berlusconi sta puntando su questo».

(dal Boston Globe, 20 maggio 2004)

IRAQ la guerra infinita

Il coordinatore nazionale del «partito del-
l’amore contro la sinistra dell'odio», cioè di
Forza Italia, Sandro Bondi insomma, ha ap-
pena dato dell'handicappato a Francesco Ru-
telli («uno da classe differenziale»). Poi è cor-
so a benedire la nuova sede italoforzuta di
Venezia, con l'ausilio dell'arciprete della basi-
lica di San Marco, monsignor Giuseppe Ca-
millotto. La pia cerimonia, in cui James Bon-
di fungeva da chierichetto con la pignatta
dell'acquasanta e l'aspersorio, s'è conclusa
con la benedizione del sacro evento e con il
lancio della candidatura di Cesare Campa a
sindaco di Venezia. Pare che il Pallore Gon-
fiato abbia insistito per impartirla lui, urbi et
orbi, in tutte le lingue che conosce, cioè nes-
suna, ma non c'è stato niente da fare: il mon-
signore ha spiegato al chierichetto che per
certe mansioni bisogna prima prendere i vo-
ti, ma non nel senso che intende lui. La scena
ha meravigliato persino il cronista del pru-
dente Gazzettino, che l'ha descritta parlando
di «un officiante laico, Bondi, e un officiante
religioso, Camillotto». Difficile, per non dire
impossibile, distinguere l'uno dall'altro: con
quel fare adorante e lievemente estatico da
fratacchione del «Nome della rosa», pareva
molto più monsignore Bondi dell'arciprete.

Figurarsi che accadrà domenica ad Assisi, do-
ve padre James presenzierà al 750˚ anniversa-
rio della consacrazione della basilica di San
Francesco. Abituato a conversare con gli uc-
celli e con i lupi, è possibile che il Santo trovi
due minuti anche per lui. Anche perché il
Pallore Gonfiato non va mica in giro per sé:
lui rappresenta il Bisunto del Signore, che è
tanto occupato. E il Bisunto, come ha detto
recentemente don Luigi Verzè, quello che
aiutò il Cavaliere a spostare le rotte aeree da
Segrate (dove doveva nascere Milano 2) su
un centro già abitato da altri, «è un dono di
Dio epocale, non solo per il mio ospedale e
per il Milan, ma anche per questo paese» (nel
senso di Italia, non di Milano 2). Don Verzè,
che inaugurava un nuovo padiglione del San
Raffaele alla presenza del dono di Dio, s'è poi
rivolto direttamente a lui (al dono, non a
Dio): «Grazie a te, caro Silvio che porti la

croce in questi tempi nel nostro caro paese»
(inteso sempre come Italia, non come Mila-
no 2). Il Dono ha annuito.

Ma chi non l'ha presa bene è don Gianni
Budget Bozzo, il cappellano ufficiale, che s'è
sentito scaricato sul più bello. Lui aveva defi-
nito il Bisunto «uomo della Provvidenza» e
paragonato l'amico a «Cristo sul Calvario»
(scambiandolo, evidentemente, per uno dei
due vicini). Poi, per il Lifting Day di fine
gennaio all'Eur, gli aveva preparato un discor-
so memorabile, con la lista completa dei giu-
dici maladetti da Dio fin dall'Antico Testa-
mento (Borrelli, D'Ambrosio, Di Pietro, Da-
vigo, Colombo, Boccassini). E alla fine era
salito sul palco per ricevere il sacro abbrac-
cio. Senonché, per l'emozione mistica, aveva
perso per strada i pantaloni. Quella sera, pru-
denzialmente inquadrato dalla cintola in su,
aveva spiegato all’Infedele come e qualmente

nel 1993 aveva appreso dalla viva voce dello
Spirito Santo (al quale di tanto in tanto lui
appare) che Berlusconi stava per scendere in
campo. Anzi, per la precisione, che la Sacra
Colomba stava scendendo in campo tramite
Berlusconi. Quella sera rischiò pericolosa-
mente il trattamento sanitario obbligatorio.
Invece arrivò soltanto una smentita dal Vati-
cano, che escludeva recisamente qualsivoglia
intervento dello Spirito Santo nelle campa-
gne elettorali del 1994, del '96 e del 2001.

Ora la stella di don Budget, ovviamente
cometa, sembra declinare a vantaggio dei
nuovi profeti, un Bondi e un Verzè qualsiasi,
saltati su a rubargli il mestiere. Vendetta, tre-
menda vendetta. L'altro giorno il lucido reve-
rendo, in un'infuocaata intervista al Corriere,
ha scomunicato i divorziati: «Il divorzio ci
indebolisce in modo drammatico nella resi-
stenza alla minaccia islamica». Nemmeno Ro-
berto Benigni («Berlusconi ha avuto molte
mogli, di cui due sue») aveva osato tanto.
Perché il micidiale anatema budgettiano col-
pisce dritto in fronte tutti i leader della Casa
delle Libertà: Berlusconi, Bossi e Casini sono
divorziati, e Fini ha sposato una divorziata.
Ecco: se vince la minaccia islamica, è grazie a
loro. Altri che Bin Laden, noto monogamo.

Ansa Freud

la stampa americana

«Non c’è e non c’è mai stato dubbio
sul fatto che dobbiamo continuare
l’opera iniziata in Iraq. Spottone per Bush
«Un uomo forte con una chiara visione del futuro»

il miglior titolo del giorno (ritagliare e conservare)

Una falsa svolta per occultare la subalternità
Pasquale Cascella

L’ordine dei figli
d’Italia in America

D ice «svolta», Berlusconi. Bene:
implica un cambiamento, ma la

soluzione di continuità non c’è. Svolta
da Bush, semmai: avalla quel che serve
all’amico americano, contando di goder-
ne il riflesso. Ne deriva un colossale falso
in atto pubblico. Annuncia, il premier,
che è attesa una risoluzione dell’Onu
che «cambi - testualmente - il regime
giuridico della presenza delle truppe stra-
niere in Iraq, decretando la fine dell’oc-
cupazione». Dunque, riconosce che quel-
lo attuale dell’Iraq è uno stato di occupa-
zione. E che niente distingue, sul piano
della legittimità internazionale, le truppe
italiane, che hanno dal Parlamento il
mandato per una missione umanitaria e
di pace, da quelle che, al momento, sono
considerate dalle stesse Nazioni Unite
come una forza di occupazione.

Basterebbe e avanzerebbe questa ammis-
sione del premier, poco importa se dal
sen sfuggita o strumentale, per restituire
valore al pronunciamento dell’opposi-
zione per un atto di discontinuità che
dia credibilità all’impegno per una svol-
ta all’insegna dell’Onu. Che, come Piero
Fassino ha ricordato puntigliosamente,
fino all’altro giorno era stata o negata o
derisa dal premier, ogni volta e in qua-
lunque sede l’opposizione ne sottolineas-
se la stringente necessità. Giusto perché
l’opinione pubblica abbia modo di valu-
tare da quale parte, in effetti, sia la coe-
renza. Ma ieri, in Parlamento, Berlusco-
ni ha fatto di peggio: ha mancato di ri-
spetto persino a se stesso, oltre che all’op-
posizione, all’istituzione e, attraverso la
mediazione televisiva, agli elettori assun-
ti, in tutta evidenza, come destinatari

ultimi del suo camizio. Ha una maggio-
ranza soverchiante di quasi 150 tra depu-
tati e senatori, per cui niente e nessuno
può impedirgli di sacrificare la dignità
dell’Italia sull’altare del rapporto privile-
giato con Bush. Al Senato si sono levati i
«saggi della Repubblica» - Andreotti,
Cossiga, Colombo e Rita Levi Montalci-
ni - a ricordare che la sovranità degli
Stati non contempla l’interferenza di
protettorati. Eppure, Berlusconi si è di-
chiarato «incredulo», anzi ha definito
«una specie di masochismo» il fatto che
il centrosinistra, «dopo aver invocato
per tanto tempo un forte coinvolgimen-
to delle Nazioni Unite», abbia chiesto il
ritiro della missione italiana «proprio
mentre l’Onu diventa protagonista del-
l’azione di pacificazione in Iraq». Am-
messo e non concesso che così possa

essere, la sortita retorica mette a nudo
un governo e una maggioranza incapace
di tessere alcuna forma di dialogo con
una opposizione a cui pure - obtorto
collo - si riconosce di aver visto giusto,
per tempo e lontano. Ma se aveva ragio-
ne ieri quando, inascoltata, sollecitava il
governo a impegnarsi per una vera svol-
ta, perché il centrosinistra non dovrebbe
aver ragione oggi quando si assume la
responsabilità di chiedere il ritiro della
missione perché stentano ad affermarsi
le condizioni essenziali di un reale cam-
biamento nello scenario disastroso del-
l’occupazione militare dell’Iraq?
L’aggressione pregiudiziale, studiata e
calcolata, all’opposizione rivela l’impudi-
cizia politica di un capo di governo a cui
può andare bene tutto e il suo contrario.
Se avesse voluto recuperare lo spirito di

unità che percorre il paese e corrisponde-
re all’invocazione di pace degli stessi ge-
nitori di Matteo Vanzan, avrebbe potuto
riscattarne il sacrificio assicurando il ri-
spetto dei principi della Costituzione. Se
avesse voluto contare su una responsabi-
lità condivisa, avrebbe potuto dare atto
dello sbaglio commesso con il rifiuto di
partire per l’Iraq con un mandato parla-
mentare derivante dal confronto tra
maggioranza e opposizione. Se avesse vo-
luto superare la divisione dell’Europa,
avrebbe potuto ricollegare l'Italia all’azio-
ne della Francia e la Germania, contrarie
alla guerra, e della Spagna, che ha ritira-
to le truppe, nel Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Se avesse voluto fare politica,
avrebbe potuto per una volta dire la veri-
tà. Che la guerra non è pace, e la svolta
non è continuare sulla vecchia strada.

Tg1
Il carro armato del Tg1 è partito all’attacco. Berlusconi ha tracciato il solco,
e Pionati lo difende, ripetendo la parola d’ordine: "Missione di pace per
evitare la guerra civile" e poi, via col suo pastone che, per la verità, non è più
nemmeno un pastone, ma la pura ripetizione di quello che dice Berlusconi.
Segue collezione di figurine dell’opposizione, ma viene tagliato il passaggio
nel quale Fassino ricorda: "Mentre i nostri venivano attaccati, lei festeggiava
allegramente con la sua squadra di calcio", una vera censura. Il panino
gigante finisce con Ida Peritore, che scandisce la "compattezza della maggio-
ranza" e conclude con il volto di Elio Vito. Il Tg1 non dice che a Campono-
gara (la cittadina di Matteo Vanzan) hanno firmato un documento che
ricorda al governo l’articolo 11 della Costituzione. Ma fa di peggio: non
mostra le nuove foto delle torture, avrebbero guastato la cena di Berlusconi.

Tg2
Vedendo e sentendo per la terza volta, alle 20,35, Berlusconi che parla, uno
realizza con sgomento che sì, è proprio lui il presidente dl Consiglio, colui
che ci governa e stabilisce i nostri destini. Una volta ripresi dall’incubo, ecco
la solita solfa: Berlusconi, le opposizioni (qui Fassino è andato in onda) e di
nuovo la maggioranza. La "copertina" era un monologo di Arduino Panic-
cia dove risaltava un "importante ruolo di mediazione dell’Italia". Per con-
ferma, chiedere a Bush.

Tg3
La "svolta" dunque non c’è stata. Berlusconi è tornato dagli Usa a mani
vuote e ha attaccato a testa bassa (Pierluca Terzulli dice: "Ha indossato
l’elmetto") l’opposizione che – a parte qualche eccezione – ha firmato una
mozione unitaria telegrafica: "Andiamocene dall’Iraq". Come fa notare il
Tg3, lo scontro fra maggioranza berlusconiana e opposizioni è degna del
1948: anche gli insulti sono d’epoca. Appena finiti i servizi politici, ecco che
il Tg3 piazza due cose che a Berlusconi e ai suoi fan non possono piacere: le
nuove foto delle torture (talmente orripilanti che Corradino Mineo defini-
sce la England e Garner "ottusi tagliagole") e la strage di iracheni durante la
festa di matrimonio. Gli americani l’hanno fatta così grossa, ammazzando
40 civili innocenti, che hanno deciso di sorvolare e nemmeno scusarsi. E noi
siamo lì, in tanta allegra compagnia. Sono tempi cupi.
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DALL'INVIATO Michele Sartori

VENEZIA Saranno anche funerali «di
Stato». Ma dài e dài, gli amici di Mat-
teo riescono ad infilarsi nella piccola
chiesa straripante e, al termine del ri-
to, ad arrivare al microfono. Parla
uno per tutti, Alvise, guardando la
bara poggiata a terra, avvolta nel trico-
lore: «Servirebbe-
ro infinite parole
per ricordarti,
ma noi lo faccia-
mo alla tua ma-
niera, con sempli-
cità, con allegria:
ciao, Ciccio!». La
chiesa esplode in
un applauso, lun-
go. Ai genitori
del caporalmag-
giore morto in
Iraq spuntano le
prime lacrime. I ragazzi piangono
apertamente.

Il monito del sindaco. Saranno an-
che funerali, ma dài e dài spunta un
po’ di politica. Non quella delle pre-
senze ufficiali, Fini e Martino in pri-
ma fila, Piero Fassino con numerosi
deputati diessini a metà chiesa. Politi-
ca locale. Sempre alla fine del rito, il
microfono lo prende il sindaco di
Camponogara: «Vorrei ricordare ai si-
gnori ministri tutte le promesse di so-
stegno che sono state fatte alla fami-
glia di Matteo. Finché io sarò sindaco,
sarò di pungolo perché ve ne ricordia-
te». Oddio: alle «promesse» gli stessi
genitori sembrano credere poco, il pa-
pà di Matteo, Enzo Vanzan, fa dei
gesti per dire «queste cose entrano da
un orecchio e escono dall'altro». Ma il
punto è un altro. L'intervento ha un
po’ il sapore della propaganda: «Fin-
chè sarò sindaco...». A Camponogara,
a giugno, si vota. Il sindaco, che si
ricandida contro il centrosinistra, si
chiama Desiderio Fogarin. Nel piazza-
le fuori c'è il suo manifesto elettorale:
«I camponogaresi hanno un solo Desi-
derio: Fogarin sindaco!».

Missione di pace. Oggi è il giorno in
cui si seppellisce un «eroe della pace».
Matteo era convinto di essere in «mis-
sione di pace» - e formalmente, certo,
lo era. Tutti i lagunari lo ripetono. Il
loro cappellano, davanti alla bara, re-
cita la «Preghiera del lagunare»: «Do-
naci, o Signore, la forza di custodire e
difendere il bene prezioso della pace».
Deve essere relativamente recente.
L'inno del corpo, sopravvissuto spa-
valdamente terrificante - «tra la mitra-
glia e il fuoco crepitante il lagunare
segue il suo destin. A noi la morte
non ci fa paura, ci si fidanza e ci si fa
l'amor» - nessuno lo canticchia più. I
soldati, in mimetica, si alternano all'al-
tare al momento della «preghiera dei
fedeli». «Signore, proteggi i militari e
benedici il loro impegno per assicura-
re l'ordine e la giustizia», recita uno.
Un altro, Enrico, si identifica nella
beatitudine-simbolo dei pacifisti: «Be-
ati gli operatori di pace, perché saran-
no chiamati nel regno dei cieli». E un

terzo, Luca, prega per la pronta guari-
gione dei compagni feriti a Nassiriya:
«Affinchè, ristabiliti, possano tornare
in Iraq per portare a termine l'idea di
pace di Matteo»...

Uno striscione per Ciccio. È una stra-
na giornata, anche coreograficamen-
te.
Fuori della piccola chiesa, sopra la fol-

la, sono appesi
un grande stri-
scione, «Ciao Cic-
cio, resterai sem-
pre nei nostri
cuori» - Ciccio
naturalmente è
Matteo, che pri-
ma di crescere e
di diventare «il gi-
gante buono»
era un ragazzino
casinaro e paffu-
to - e due bandie-

re della pace. Le bandiere della pace,
ormai stinte o nuove di zecca, qualcu-
na listata a lutto, pendono da altre
ringhiere. E una la agita, fra la gente,
un vecchio pacifista vicentino, Arnal-
do Cestaro, pestato a sangue ed arre-
stato durante il G8, nell'irruzione alla
scuola Diaz.
Ma si convive. Davanti alla chiesa ci
sono i picchetti armati dei lagunari, le
corone di alloro e di fiori - da Ciampi
in su, fino agli amici del calcetto, del
tennis, del bar, della trattoria - i gonfa-
loni di un'infinità di comuni. Dietro,
in seconda linea, gruppi e gagliardetti
di lagunari in congedo, militareschi.
Uno ha interamente vestito il figlio
bambino in tuta mimetica e anfibi.
Qualcuno invoca: «Fini! Fini!». Gian-
franco Fini ha un impercettibile gesto
di saluto. Anche lui è in prima fila,
sotto il sole, fronte alla chiesa. Rappre-
senta il governo, assieme al ministro
della Difesa. E con loro sono arrivati
Piero Fassino, il presidente della corte
costituzionale Gustavo Zagrebelski,
un pattuglione di generali, ammira-
gli, sottosegretari, parlamentari - cu-
riosamente: nessuno di Forza Italia.
La bara arriva alle 11, seguita da mam-
ma Lucia, papà Enzo, la fidanzata Pa-
mela; Marco, il fratello tetraplegico, è
già dentro, in attesa. Scoppia l'applau-
so della gente, l'«attenti» dei lagunari,
il loro grido: «San Marco!»: eletto giu-
sto vent'anni fa «patrono delle truppe
anfibie». È il vescovo di Padova, Anto-
nio Mattiazzo, a celebrare i funerali.
Solitamente ruvido, non è in vena di
polemiche. Rivolge, a generali e politi-
ci presenti, «il più rispettoso saluto».
Ricorda Matteo «partito pieno di vita
col sogno di una pacificazione della
società irachena, tornato cadavere».

L’ultimo corteo. Saluti, attenti, ripo-
so, squilli di trombe, applausi, ultimo
corteo, fino ad un loculo pronto in
cimitero. Tra poco, anche i giovani
lagunari presenti partiranno per Nas-
siriya, «orgogliosi di portare la pace».
Davanti alla loro caserma l'edicolante
espone da una settimana una pila di
numeri speciali di Limes: «Iraq, istru-
zioni per l'uso». Vendute tante? «Ne-
anche mezza».

La pace di Matteo, caduto in guerra
In migliaia ai funerali nel paese del soldato morto in Iraq. La preghiera «pacifista» dei soldati

BAGHDAD Scusarsi per il bombardamento Usa su
un banchetto di nozze, dove sono morte 41 perso-
ne? «Non devo scusarmi per la condotta dei miei
uomini». Parola del generale James Mattis, co-
mandante della Prima divisione di Marines a Fal-
luja. Il giorno dopo la strage, il Pentagono ha
avviato un’indagine interna per quanto avvenuto
nella giornata di mercoledì. Ma le dichiarazioni
di alcuni militari Usa d’alto grado in Iraq rigetta-
no qualsiasi responsabilità sull’accaduto. «Quan-
ta gente va nel mezzo del deserto - ha detto lo
stesso Mattis - a 16 chilometri dal confine siriano
per celebrare un matrimonio a 130 chilometri dal
più vicino posto civilizzato? C'erano oltre una

ventina di uomini in età militare: cerchiamo di
non essere ingenui».

Mentre il Comitato internazionale della Cro-
ce Rossa (Cicr) ha denunciato «l'uso eccessivo
della forza» da parte dell'esercito americano, il
Pentagono sostiene di aver attaccato un assembra-
mento di sospetti guerriglieri. «Avevamo dati di
intelligence significativi - ha dichiarato il generale
Mark Kimmitt, vicecomandante delle truppe Usa
in Iraq - che ci hanno spinto a condurre operazio-
ni militari nel mezzo del deserto». Delle 41 vitti-
me, ventisei appartenevano alla stessa famiglia.
Tra le vittime del bombardamento di martedì c’è
anche un noto musicista iracheno, Hussein
al-Ali. E proprio durante il suo funerale, svoltosi
ieri mattina a Baghdad, i suoi parenti e amici
hanno manifestato contro l’occupazione del pae-
se. «L'America è il nemico di Dio», ha intonato la
gente seguendo la bara nel corteo funebre. Alcuni
sparavano in aria e altri sventolavano al disopra
della testa la bandiera dell'epoca di Saddam Hus-
sein.

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni Paolo II ha
rinnovato ieri la sua preghiera per gli ostag-
gi italiani trattenuti in Iraq e per quanti
hanno perso la vita «nell'adempimento del
loro dovere» in quel paese.

Lo ha affermato durante l’udienza con-

cessa ai vescovi italiani, ricevuti nell’Aula
Paolo VI in occasione della loro cinquanta-
treesima assemblea generale in corso que-
sti giorni in Vaticano. Nel suo messaggio
di saluto ha voluto rinnovare la sua atten-
zione e la sua preghiera per i tre italiani

ancora prigionieri dei miliziani iracheni,
per il lagunare scomparso, Matteo Vanzan
e per il contingente italiano impegnato a
Nassiriya.

«Il terrorismo, gli atti di guerra, le viola-
zioni dei diritti umani che rendono tanto
difficile e pericolosa la situazione interna-
zionale - ha affermato - pesano fortemente
sui nostri cuori». «Continuo ad unirmi al-
la vostra preghiera - ha aggiunto rivolgen-
dosi ai vescovi italiani - in particolare per
coloro che sono trattenuti in ostaggio in
Iraq, per quanti rischiano la vita e per
quanti la perdono nell'adempimento del

loro dovere».
Ma oltre all’Iraq il pontefice ha espres-

so la sua preoccupazione anche per la
drammatica situazione che vivono in Ter-
ra Santa le comunità cristiane di quel pae-
se. Per questo ha espresso «apprezzamen-
to» e «incoraggiamento» ai «pellegrinaggi
di pace» che da un anno a questa parte i
vescovi italiani stanno organizzando «per
sostenere le popolazioni cristiane nei luo-
ghi dove è nato Gesù». Un’azione che ha
definito «un forte segno di vicinanza e di
solidarietà» verso comunità che «hanno
grande bisogno del nostro aiuto».

Saranno stati anche «funerali di Stato»
ma è il momento degli amici e dei parenti

«Ti salutiamo con semplicità: ciao, Ciccio»
Fuori dalla chiesa tante bandiere arcobaleno

IRAQ la guerra infinita

Il generale Usa a Falluja
«Noi non ci scusiamo»

Il Papa: prego per chi ha perduto la vita
per i soldati che rischiano e per gli ostaggi

Il governo, con Fini e Martino in prima fila
Il monito del sindaco: «Cari ministri
non scordatevi le promesse fatte alla famiglia»
Ci sono anche Fassino e numerosi deputati Ds

Toni Fontana

Nessun danno e soprattutto, nessun
ferito, ma quando è accaduto ieri a
Nassiriya rappresenta non solo un
«fatto preoccupante» ed un «salto di
qualità» come ha detto ieri il porta-
voce del contingente, colonnello
Perrone, ma un segnale molto elo-
quente di quel che bolle nella pento-
la irachena in vista del 30 giugno.
Due razzi «katiuscia» sono esplosi
all’alba dentro la base di Tallil, la
«città militare» situata ad una venti-
na di chilometri dal capoluogo della
provincia di Dhi Qar.

Le fonti militari dicono che è
stato individuato il luogo da dove
sono stati sparati i due razzi e che
«sono in corso indagini», ma, so-
prattutto, precisano che da ieri
«mezzi aerei» sorvegliano la base
per evitare che si ripetono attacchi.
Quanto è successo è grave per due
motivi. Innanzitutto per il tipo di
armamento utilizzato. I razzi «katiu-
scia» non erano mai stati usati nelle
battaglie di Nassiriya; si tratta di or-
digni che gli iracheni hanno compra-
to dai russi in anni lontani, ma che
sono ancora potenti e più temibili
dei colpi di mortaio e delle granate
di Rpg. Per lanciarli gli aggressori
debbono utilizzare piattaforme mo-
bili montate su un pick-up o su un
camion e ciò presuppone un discre-
to grado di organizzazione che non
si addice al manipolo di «banditi»
che, secondo il governo italiano, ha
scatenato i combattimenti dei gior-
ni scorsi.

Il secondo motivo di preoccupa-
zione riguarda la scelta dell’obietti-
vo e l’audacia dimostrata dagli ag-
gressori. Quella di Tallil è infatti
una delle principali basi della Coali-
zione in Iraq. Ha un perimetro di
quaranta chilometri, una grande pi-
sta (che gli americani stanno rad-
doppiando) e comprende strutture
e magazzini dell’esercito Usa.

All’interno della base la brigata
Ariete ed i carabinieri hanno allesti-
to una sorta di «villaggio Italia».
Qui, nella base «Mittica» dove, da

qualche settimana, è stato trasferito
anche il comando italiano, il genera-
le Chiarini ha ricevuto gli ospiti che
si sono recati in Iraq. Il trasferimen-
to è stato deciso proprio per miglio-
rare la sicurezza del contingente ed i
bersaglieri, in maggioranza, hanno
abbandonato l’altra base, quella di
White Horse, più vicina ai ponti sul-
l’Eufrate e alla città per raggiungere
i carabinieri e gli elicotteristi della
Marina e dell’Esercito a Tallil. Ieri,
per la prima volta, i guerriglieri han-
no portato l’attacco direttamente al-

la base italiana, hanno insomma pre-
so l’iniziativa e si sono avvicinati ai
militari anziché cercare lo scontro
nel centro abitato. I razzi sono cadu-
ti nei pressi della pista dove sono
schierati anche gli elicotteri italiani
e, quindi, molto distante dagli uffici
del comando.

Nei giorni scorsi il generale
Chiarini aveva più volte sottolinea-
to il pericolo di nuovi attacchi con-
tro il contingente che, proprio in
questi giorni, sta cambiando compo-
sizione. I bersaglieri della brigata

Ariete, in Iraq dalla metà di genna-
io, vengono via via sostituiti dai fan-
ti della brigata Pozzuolo del Friuli e
dai lagunari del reggimento Serenis-
sima. Ieri ne sono giunti altri cento.
La situazione che dovranno affronta-
re è certamente non solo rischiosa,
ma anche molto complicata. La tesi,
sostenuta dal governo italiano, se-
condo la quale ad agire contro i mili-
tari sono poche centinaia di estremi-
sti, si scontra con i segnali, sempre
più diffusi, che indicano una genera-
lizzata insofferenza e ostilità degli

iracheni nei confronti delle forze mi-
litari straniere. Anche nel disastrato
Iraq vengono effettuati sondaggi e
ieri, il Financial Times, ha anticipa-
to il risultati di una rilevazione che
appare sufficientemente attendibile.
Il centro iracheno per la ricerca e gli
studi strategici, un organismo finan-
ziato dalle forze della coalizione, ha
intervistato più di 1600 iracheni, ap-
partenenti alle diverse comunità, in
special modo curdi, sciiti e sunniti.
Il sondaggio spiega che il 50% degli
iracheni spera che i militari stranieri

abbandonino quanto prima possibi-
le il paese e che l’88% degli intervi-
stati considera i soldati occupanti e
non liberatori. Solo alcuni mesi fa,
nell’ottobre del 2003, solo il 20%
degli iracheni esprimeva giudizi ana-
loghi, mentre oggi ben due terzi de-
gli intervistati non nasconde la pro-
pria simpatia per le iniziative di Al
Sadr e dei suoi miliziani.

Non è chiaro quale sia l’attendi-
bilità di queste rilevazioni, ma il Fi-
nancial Times promette di pubblica-
re nel dettaglio, nei prossimi giorni,
altri sondaggi che confermano gli
umori negativi che dominano in
Iraq. I motivi sono molti e comples-
si, ma certamente la popolarità degli
americani non è stata accresciuta
dallo scandalo delle torture e, prece-
dentemente, dalle purghe indiscri-
minate nella pubblica amministra-
zione che hanno gettato nella mise-
ria centinaia di migliaia di iracheni.
Una parte dei militari licenziati è
andata ad ingrossare la fila della
guerriglia che continua a colpire in
ogni angolo del paese. Il bollettino
di guerra di ieri registra la morte di
altri due soldati americani, caduti in
seguito ad agguati attuati a Baghdad
e nel nord.

Una bomba, destinata agli ame-
ricani, ha ucciso una donna e ferito
quattro persone nella città setten-
trionale di Mosul, mentre nei centri
sciiti proseguono combattimenti “a
bassa intensità”, ma con molti mor-
ti. Secondo il comando Usa le vitti-
me, tra i guerriglieri, dei combatti-
menti avvenuti tra mercoledì e ve-
nerdì sono almeno nove.

Nassiriya, razzi katiuscia contro la base di Tallil
Per la prima volta colpita la città militare dove sono gli italiani. Nessun ferito ma non si allenta la tensione

la strage del matrimonio

Vaticano

Il feretro di Matteo Vanzan, portato a spalla dai lagunari durante i funerali di Stato a Campo Nogara Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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Roberto Rezzo

NEW YORKInizia il conto alla rovescia
per il passaggio dei poteri in Iraq. Il presi-
dente americano George W. Bush ha fat-
to sapere che da lunedì prossimo, una
volta alla settimana e sino alla scadenza
del 30 di giugno, terrà un bel discorso
per spiegare come procede il piano per
«il pieno trasferi-
mento di sovrani-
tà». Si aspetta che
il Consiglio di Si-
curezza delle Na-
zioni Unite appro-
vi «presto» una
nuova risoluzio-
ne, e che «presto»
l’inviato speciale
Lakhdar Brahimi
presenti la scelta
dei nomi per il
nuovo governo ira-
cheno. Se tutto davvero andrà presto e
bene, questa dovrebbe essere la tabella di
marcia:

Il nuovo governo iracheno. Nel giro di
quindici giorni Brahimi rende noti i no-
mi del presidente provvisorio, del primo
ministro, dei suoi due vice, e di almeno
qualche ministro chiave del nuovo gabi-
netto. Con questa lista in mano si va a
riunire il Consiglio di Sicurezza, cui si
chiede di votare un sospirato straccio di
riconoscimento internazionale. Francia,
Germania e Russia hanno già messo in
chiaro che voteranno la risoluzione solo
se il passaggio dei poteri «sarà reale e
non cosmetico». Il segretario di Stato
americano, Colin Powell, si è detto di-
sponibile a tutti gli «aggiustamenti neces-
sari» per tener conto di questa osserva-
zione. Intanto si lavora per preparare le
elezioni generali nel gennaio del 2005.

La risoluzione dell’Onu. Anche il pia-
no più temerario e scellerato si giova ad
avere il timbro d’un notaio in cima. Per
questo l’amministrazione Bush insiste a
bussare alla porta di quella che altrimen-
ti ha in più occasioni definito un’organiz-
zazione obsoleta e irrilevante. Vuol far
approvare con la più larga maggioranza
possibile una risoluzione che tiri via dal-
l’America la scomoda etichetta di poten-
za occupante e riconosca in anticipo il
nuovo esecutivo. Quel che si sa al mo-
mento è che sarà composto da 25 mem-
bri e che non avrà diritto di cambiare le
disposizioni sinora promulgate dall’Au-
torità provvisoria di occupazione, né di
approvare nuove leggi. Il suo compito
sarà semplicemente quello di badare al-
l’ordinaria amministrazione. Gli Stati
Uniti eserciteranno in ogni caso il diritto
di affiancare i ministri con un esercito di
circa 200 consiglieri, tanto per essere si-
curi che la situazione non possa sfuggire
loro di mano.

La conferenza internazionale. Il presi-
dente del consiglio italiano, Silvio Berlu-
sconi, in pellegrinaggio in terra america-
na, ha annunciato raggiante la convoca-
zione di una conferenza internazionale
per discutere del futuro iracheno. Vi do-
vrebbero partecipare i membri del gover-
no in pectore, i Paesi membri del Consi-

glio di Sicurezza dell’Onu, e quelli che
fanno parte della cosiddetta coalizione.
Non è affatto certo che la conferenza si
faccia, e non perché alla Casa Bianca
non torni comoda qualsiasi pennellata
di legittimazione, quanto perché più s’al-
larga l’assise, più si rischia di ridurre il
già fragile consenso.

Le forze armate. L’amministrazione Bu-
sh ha messo in
chiaro che il con-
trollo militare del-
l’Iraq rimarrà sal-
damente in mano
alle sue truppe,
ma cerca con insi-
stenza di convince-
re la comunità in-
ternazionale che
«un ruolo di pri-
mo piano» andrà
comunque alle for-
ze armate irache-

ne. È d’obbligo ricordare che al momen-
to le forze armate irachene non esistono.
Gli americani hanno addestrato un pu-
gno di militari, ma quelli si son subito
squagliati come a Falluja è scoppiata la
rivolta. Dopo lunghe meditazioni, da
Washington arriva l’offerta di un conten-
tino: i soldati iracheni obbediranno al
comando americano, ma potranno eser-
citare obiezione di coscienza, ad esem-
pio rifiutandosi di mettere a ferro e fuo-
co le città sante dell’Islam o di bombar-
dare gli invitati a un banchetto di nozze.
Intanto si continua a lavorare per mette-
re l’etichetta della Nato su tutte le opera-
zioni.

Il petrolio. I consiglieri di Bush hanno
smesso di far finta che il petrolio irache-
no basti e avanzi per pagare la ricostru-
zione post bellica. Occorreranno alme-
no dieci anni prima che si riescano a
riparare e ad ammodernare gli impianti
di estrazione e distribuzione, ma intanto
bisogna allontanare subito il sospetto
che sia stata la sete d’oro nero a far muo-
vere gli Stati Uniti in guerra. I proventi
delle esportazioni del petrolio iracheno
andranno così a un organismo iracheno,
controllato dagli americani. I contratti
firmati da Francia e Russia con il regime
di Saddam Hussein per lo sfruttamento
dei giacimenti potrebbero addirittura es-
sere riconosciuti, in cambio di una fatti-
va collaborazione con Washington.

Le armi di sterminio. Siccome non si
sono mai trovate, la Casa Bianca non ne
parla volentieri. Resta il fatto che sono
state il motivo principale per invocare la
necessità della guerra e sull’argomento
il Consiglio di Sicurezza vorrebbe senti-
re qualche spiegazione. Gli Stati Uniti
non vogliono neppure sentir nominare
il rapporto di Hans Blix, ex ispettore
delle Nazioni Unite, secondo cui gli arse-
nali chimico batteriologici erano stati
distrutti almeno dieci anni fa. Siccome
gli ispettori del Pentagono non hanno
avuto maggior fortuna, anzi hanno addi-
rittura abbandonato le ricerche, l’ammi-
nistrazione Bush invoca salomonica-
mente il beneficio del dubbio. Nessuno
può dire di aver trovato le armi di ster-
minio, ma questo non vuol dire che
non ci fossero.

Il piano di Bush, tenere il comando in Iraq
Sulle truppe gli Usa non cedono. 200 consiglieri americani affiancheranno i nuovi ministri iracheni

Come aveva già detto l’inviato di Kofi Annan
nel giro di 15 giorni saranno resi noti i nomi

del presidente provvisorio iracheno
del premier, dei due vice e di qualche ministro

Troppe distrazioni, a parere di Donald Rumsfeld. Per
il segretario alla Difesa americano tutta la faccenda
dello foto sulle torture sui detenuti iracheni «ci di-
strae» dalla guerra. La dichiarazione di Rumsfeld arri-
va nel giorno in cui arrivano nuove immagini degli
aguzzini di Abu Ghraib, come quelle pubblicate qui
sopra, dove Sabrina Harmon e Charles Graner sorri-
dono felici davanti al «nemico», i pollici soddisfatti
all’in su. Non ci sono torture stavolta, c’è di peggio.
Perché l’uomo sul quale i due militari americani eser-
citano la loro ridente supremazia giace morto in un
sacco di plastica nera, adagiato per terra come un
rifiuto, vittima delle sevizie che ha subito fino a poco
prima. Si chiamava Manadel al-Jamadi, è uno di quel-
li che hanno sperimentato la mano pesante nel carce-
re iracheno. Sabrina Harmon e Charles Graner, due
dei sette soldati finiti sotto accusa per gli abusi com-

messi ai danni dei detenuti iracheni, sembrano trova-
re la cosa divertente. Quel loro sorriso ineffabile da-
vanti alla morte fa ancora più male di altre violenze:
perché è inutile e non ha scuse, nemmeno quella di
servire a piegare la resistenza di detenuti reticenti.

Le foto sono state scattate dal sergente Charles
Frederick, anche lui incriminato per gli abusi di Abu
Ghraib, una delle «mele marce» in attesa di giudizio.
Frederick ci sta fino ad un certo punto a passare per
aguzzino, la linea difensiva sua e degli altri è che
c’erano degli ordini e che il trattamento riservato ai
detenuti iracheni serviva a prepararli agli interrogato-
ri. In una e-mail scritta a casa ha protestato per il
fatto di essere stato incriminato, lui e non chi provo-
cò la morte del prigioniero mostrato nelle foto qui
sopra.

La linea ufficiale è che non esisteva un sistema

preordinato dietro ai fili elettrici applicati ai detenuti
o alle piramidi di corpi nudi. Il generale Geoffrey
Miller, che dal lager di Guantanamo è passato oggi
alla direzione delle carceri irachene, dopo essere stato
ascoltato al Senato insieme ad altri generali, ieri è
andato a ripetere questa tesi davanti alle telecamere
dei principali network televisi americani. «Le foto che

abbiamo visto sono il frutto dell’azione di un piccolo
numero di soldati e leader», ha ripetuto Miller, giu-
rando che ora «non vengono più commessi abusi».
Finora è stato celebrato un solo processo, il soldato
Jeremy Sivits, è stato radiato dall’esercito e condanna-
to a un anno. «Ho scattato quelle foto - ha detto tra le
lacrime - perché me lo ha chiesto il mio superiore».

Gli abusi sui prigionieri

IRAQ la guerra infinita

Soldati americani perquisiscono gli uffici e la casa dell’esule iracheno legato al capo del Pentagono Rumsfeld e poi scaricato dalla Casa Bianca

L’ira di Chalabi: ora basta, rompo con gli Usa

I soldati iracheni obbediranno agli Usa
ma potranno esercitare obiezione di coscienza
Parigi, Berlino e Mosca: sì all’Onu solo se
non sarà un passaggio di poteri cosmetico

Pachachi favorito nel governo di Brahimi
L’ex ministro degli Esteri iracheno: per garantire la sicurezza ci sarà una forza militare a guida unificata

Toni Fontana

Ora il divorzio è ufficiale, e, solo per caso,
il matrimonio non è finito a colpi di mi-
tra. Dopo averlo scaricato e aver tagliato i
fondi, Paul Bremer e gli inviati di Bush
hanno definitivamente rotto le relazioni
con Ahamad Chalabi, il personaggio più
controverso, discusso e discutibile del-
l’Iraq dell’era post-Saddam. Per sancire
l’avvenuto divorzio il comando Usa ha
spedito nella casa e negli annessi uffici del
banchiere sciita (da non confondersi pe-
rò con gli ayatollah di Najaf) una cin-
quantina di marines armati fino ai denti
che hanno rovistato tra i computer e se-
questrato intere casse di materiali e docu-
menti. Si è poi saputo che i soldati Usa
erano sulle tracce di due esponenti del-
l’Iraqi National Congress e forse del lea-
der, fino a ieri a capo della pattuglia di

fedelissimi di Rumsfeld nella nuova diri-
genza di Baghdad.

Chalabi ha reagito con dichiarazioni
molto bellicose ed ha spiegato che, da ieri
in poi, i suoi rapporti con la Cpa e Bre-
mer debbono essere considerati «inesi-
stenti» e dunque conclusi. La fine dell’era
Chalabi coincide, a quanto pare, con
l’ascesa dell’altro leader apprezzato a
Washington, il finanziere «liberal» Ad-
nan Pachachi e segnala il fatto che la bat-
taglia in corso nell’amministrazione Bu-
sh ha proiettato in Iraq, per una volta
almeno, un effetto positivo. Chalabi è in-

fatti un losco figuro e gli americani si
sono finalmente decisi a silurarlo scari-
cando su di lui la resposabilità per i molti
errori compiuti da un anno a questa par-
te. Ricco banchiere nato nel 1945, Aha-
mad Chalabi vanta una lunga carriere di
«contras». Fuggito dalla Giordania nel
1989 in seguito al fallimento della Petra
Bank del quale era l’amministratore e alla
successiva condanna a 22 anni di carcere,
Chalabi ottiene buone credenziali non so-
lo nelle amministrazioni repubblicane,
ma anche in quelle democratiche. Nel
1993 organizza una disastrosa ribellione

con i soldi della Cia. Ma è la sua stella
brilla soprattutto dopo l’arrivo dei mari-
nes a Baghdad. Subito si candida alla cari-
ca di sindaco della capitale suscitando irri-
tazione anche negli ambienti americani.
La sua principale iniziativa è però rappre-
sentata dal consiglio dato agli americani
di procedere a purghe indiscriminate.
Centinaia di migliaia di baathisti, anche
semplici iscritti al partito unico, vengono
allontanati da tutti i settori della pubblica
amministrazione. In molte occasioni
Chalabi ripete che occorre fare piazza pu-
lita eliminando con ogni mezzi tutti colo-

ro che si erano compromessi con il regi-
me di Saddam. Oltre mezzo milione di
iracheni vengono così cacciati. Al tempo
stesso Rumsfeld e il suo vice Paul Wol-
fowitz sottraggono ingenti somme alla ri-
costruzione e all’assistenza alla popolazio-
ne e le trasferiscono a Chalabi e alle sua
milizie private. La stella del banchiere-mi-
nistro si spegne quando, dopo i dramma-
tici fatti di Falluja, gli americani decido-
no di recuperare alcuni vecchi personag-
gi del regime allo scopo di amministrare
le zone dove la guerriglia è più forte. A
quel punto la sorte di Chalabi è segnata.

Il banchiere che, pur essendo in quota
sciita, non rappresenta in alcun modo il
clero delle città sante, viene emarginato
nel governo provvisorio e si vendica accu-
sando gli americani, di aver restaurato il
regime da essi stessi abbattuto. Martedì
scorso il Pentagono ha fatto sapere che lo
stipendio mensile di Chalabi e dei suoi
collaboratori (340mila dollari) era stato
soppresso nel bilancio della Cpa. Ieri Bre-
mer ha spedito i soldati nella sua abitazio-
ne ed è stato sfiorato lo scontro a fuoco
con le guardie del corpo. Chalabi ha nuo-
vamente urlato la sua rabbia e la sua indi-
gnazione per il trattamento subito. Resta
ora da capire che cosa farà: nei forzieri
dell’Inc vi sono milioni di dollari che Cha-
labi potrebbe ora usare per tessere nuove
trame, questa volta contro Pachachi e i
capi moderati, e forse addirittura gli stes-
si americani che, comunque, lo hanno
«avvertito» per tempo.

Gabriel Bertinetto

Adnan Pachachi presidente.
Ibrahim Jaafari premier. Così scrive
il quotidiano iracheno Azzaman, ri-
prendendo voci che circolano da
giorni sulla composizione del nuo-
vo governo ad interim, a cui sta lavo-
rando l’inviato dell’Onu Lakhdar
Brahimi. L’organismo si dovrebbe
formare nelle prossime settimane, e
comunque prima della scadenza del
30 giugno, la data in cui la Cpa (Am-
ministrazione provvisoria della Coa-
lizione) cesserà di esistere.

Pachachi, 81 anni, è un sunnita
moderato, ex-ministro degli Esteri
prima dell’era Saddam, e poi esule
per molti anni in Inghilterra. Jaafari
appartiene invece al partito sciita
Dawa, lo stesso di cui era membro
Ezzedim Salim, presidente di turno
dell’attuale consiglio di governo
provvisorio, ucciso l’altro giorno in
un attentato kamikaze.

Ieri Pachachi ha concesso alcu-
ne interviste nelle quali ha insistito

sul recupero di sovranità da parte
irachena. «Sarà un governo comple-
tamente indipendente e sovrano»,
ha detto alla Cnn. Non senza sentire
il bisogno di aggiungere subito do-
po che «naturalmente il successivo
governo eletto avrà una legittimazio-
ne maggiore, proprio perché sarà
eletto». Pachachi non nasconde in-
somma che anche questo nuovo or-
ganismo esecutivo provvisorio che
sta per essere varato, avrà una legitti-
mità piuttosto limitata.

«La nostra maggiore preoccupa-
zione al momento -ha affermato an-
cora l’anziano ex-ministro degli
Esteri- è la sicurezza e finché non
avremo sufficienti forze irachene

per affrontare il pericolo di Al Qae-
da e altre organizzazioni terroristi-
che, avremo probabilmente bisogno
di aiuto esterno». In teoria questo
nuovo governo potrebbe anche chie-
dere ad americani e soci di andarse-
ne. Di fatto, fa capire Pachachi, non
lo farà, perché da soli non saremmo
in grado di reggerci in piedi.

L’argomento viene sviluppato
dal probabile futuro presidente in
un’altra intervista, rilasciata al Tg1
della Rai. «Dal 30 giugno avremo
un governo pieno, con tutti i poteri
per gestire il paese. Il giorno dopo
faremo una bella cerimonia, stringe-
remo la mano a Paul Bremer (capo
della Cpa, il proconsole di Bush a

Baghdad) e lo saluteremo. Sarà un
passo importante verso un Iraq libe-
ro e democratico».

Via la Cpa, prosegue Pachachi,
ma la protezione militare straniera
non verrà meno. «Sarà istituita una
forza multinazionale con comando
unificato» che gestirà la sicurezza.
Pachachi non entra nei dettagli sulla
composizione di questa forza e sulla
questione del comando. Ma è noto
che sarà più o meno la fotocopia
della forza d’occupazione attual-
mente esistente, e che a comandarla
saranno sempre gli Stati Uniti. Su
questo punto Washington non tran-
sige, alla faccia di coloro che per
mesi hanno chiesto una svolta vera,

e la nascita di una nuova forza, com-
posta di contingenti diversi dagli at-
tuali, e con un chiaro mandato del-
l’Onu.

Quanto all’Italia, sollecitato dal-
l’intervistatrice, Pachachi si limita a
dire: «Penso che sia utile che siano
qui e restino per costituire questa
forza multinazionale perché consi-
deriamo l’Italia un paese importan-
te con cui vogliamo continuare a
lavorare».

Rientrato un anno fa in Iraq do-
po 32 anni di esilio, Adnan Pacha-
chi aveva a suo tempo espresso la
sua contrarietà all’intervento milita-
re americano in Iraq. Lo scorso mag-
gio aveva poi però accettato di torna-
re a Baghdad, diventando un in-
fluente membro del Consiglio di Go-
verno provvisorio. Sin dall'inizio ha
sostenuto che nella nuova leader-
ship del paese dovevano essere rap-
presentante tutte le maggiori etnie.
A lui fu affidata la guida della prima
missione del Consiglio di governo
iracheno al Palazzo di Vetro lo scor-
so luglio.

Adnan
Pachachi

Torture, nuove immagini shock da Abu Ghraib
Rumsfeld: lo scandalo ci distrae dalla guerra
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Umberto De Giovannangeli

Colpevole di cinque omicidi. La sen-
tenza è pronunciata. La pena sarà an-
nunciata il 6 giugno prossimo. Lo Sta-
to d’Israele contro il simbolo della
seconda Intifada: Marwan Barghuti,
segretario generale di Al Fatah in Ci-
sgiordania. A emettere la sentenza è il
tribunale distret-
tuale di Tel Aviv.
Ora Barghuti, 44
anni, rischia una
condanna a cin-
que ergastoli. Il
leader di Fatah e
di Tanzim, la mi-
lizia armata del
movimento, è
stato giudicato
colpevole di tre
dei 37 capi di im-
putazione. Il tri-
bunale ha stabilito che l’accusa ha
provato che Barghuti è stato personal-
mente coinvolto in attacchi in cui so-
no stati uccisi un monaco greco-orto-
dosso, di nazionalità israeliana, nel
2001 in Cisgiordania, un colono israe-
liano nell’insediamento di Givat Zeev
nel 2002 e tre israeliani in un attacco
contro un ristorante di Tel Aviv nel
2002. I giudici hanno assolto l’impu-
tato dagli altri capi di imputazione
perché per la legge israeliana non ba-
sta provare che Barghuti era capo di
un’organizzazione che Israele accusa
di sanguinosi attacchi, ma è necessa-
rio dimostrare la sua diretta colpevo-
lezza, cosa che l’accusa non è riuscita
a fare. Nel motivare le ragioni della
condanna, il tribunale ha chiamato
in causa anche Yasser Arafat: secon-
do i giudici, infatti, alcuni degli atten-
tati che hanno insanguinato Israele
sono stati a volte «organizzati su ispi-
razione» proprio del presidente Del-
l’Anp. «Arafat non avrebbe mai dato
l’esplicito via libera agli attentati, ma
lasciava capire quando era il momen-
to di agire», hanno rimarcato il giudi-
ci. Commentando la condanna, il mi-
nistro israeliano della Giustizia Yosef
Lapid non ha escluso che in futuro lo
stesso Arafat possa essere trascinato
in un tribunale israeliano e pure con-
dannato.

Barghuti, che per tutto il proces-
so si è rifiutato di essere difeso e ha
tra l’altro rivendicato l’immunità nel-
la sua veste di membro del Consiglio
legislativo palestinese (Clp, il Parla-
mento palestinese), ha accolto il ver-
detto gridando ai giudici in un ebrai-
co fluente: «Io sono un palestinese
orgoglioso e tra me e le accuse c’è
esattamente lo stesso rapporto che
c’è tra voi e queste imputazioni».
«Ma che cosa vi aspettate, che si colla-
bori con l’occupante?», ha aggiunto,
dichiarando che l’Intifada continue-
rà. Nell’aula del tribunale c’erano
molti osservatori e anche alcuni depu-
tati arabi. Uno di questi, Mohammed
Barake, ha reagito al verdetto affer-
mando che «Barghuti sarà rilasciato
prima di quanto si pensi e quelli che
lo hanno imprigionato saranno poi
costretti a negoziare con lui, perché
egli è il leader dei palestinesi». Nell’au-
la era presente anche Fadwa, la mo-

glie di Barghuti, Al momento della
sentenza, Fadwa, che esercita l’attivi-
tà di avvocato a Ramallah, ha incro-
ciato il suo sguardo con quello di
Marwan. Un gesto d’intesa e poi il
suo commento: «Si tratta - dice - di
una sentenza politica. L’unica colpa
di Marwan è di essersi battuto contro
l’occupazione israeliana, mettendo in
atto il diritto alla resistenza contem-

plato dalla Con-
venzione di Gine-
vra». Per Fadwa
Barghuti, il mari-
to è il Nelson
Mandela dei pale-
stinesi. Una dura
presa di posizio-
ne sulla condan-
na comminata
dal tribunale di
Tel Aviv a Bar-
ghuti è venuta
dall’Anp. Il consi-

gliere di Arafat, Nabil Abu Rudeina,
ha definito la sentenza «illegittima» e
ha chiesto l’«immediata liberazione»
del detenuto. Secondo il principale
consigliere del presidente dell’Anp, la
condanna di Barghuti costituisce una
«escalation» nel conflitto tra israelia-
ni e palestinesi,. Abu Rudeina ha an-
che respinto le accuse, contenute nel
verdetto, secondo cui Barghuti avreb-
be ordinato alcuni attacchi «dietro
istruzioni» di Arafat. «La Corte di Tel
Aviv non ha alcuna giurisdizione.
Marwan è stato rapito», denuncia Ha-
nan Ashrawi, ex ministra dell’Anp,
già portavoce della Lega Araba. A Ga-
za Abu Khaled, un leader delle Briga-
te dei martiri di Al Aqsa, ha afferma-
to che il suo gruppo ora cercherà di
rapire soldati israeliani al fine di
scambiarli con Barghuti e altri dete-
nuti palestinesi, aggiungendo che i
suoi uomini cercheranno anche di
impossessarsi di resti umani di solda-
ti israeliani per lo stesso fine. «Questa
volta - avverte - non li restituiremo
senza prima avere un’adeguata con-
tropartita».

Barghuti, che era stato per anni
uno dei sostenitori degli accordi di
Oslo con Israele e che ancora adesso
afferma di aspirare a una pacifica coe-
sistenza tra uno Stato palestinese e
Israele, era entrato nel mirino di que-
st’ultimo dopo lo scoppio della secon-
da Intifada. Sfuggito nel 2001 a un
tentativo israeliano di assassinarlo
era poi stato catturato nel 2002 in un
nascondiglio a Ramallah da una uni-
tà speciale di Tsahal. Barghuti ha sem-
pre negato di aver orchestrato attac-
chi contro Israele ma ha più volte
ribadito di essere orgoglioso della resi-
stenza contro l’occupazione israelia-
na affermando al tempo stesso di «es-
sere contrario all’uccisione di inno-
centi»: «Il diritto alla resistenza, an-
che armata, contro le forze di occupa-
zione non ha nulla a che vedere con
attacchi terroristici dentro il territo-
rio israeliano contro civili», ebbe a
dire Marwan Barghuti in una intervi-
sta a l’Unità poche settimane prima
della sua cattura. Uno dei suoi avvo-
cati, Shamai Leibowitz, ha annuncia-
to che Barghuti non farà appello con-
tro la sentenza in quanto «non rico-
nosce la competenza della Corte».

Israele, il capo dell’Intifada rischia 5 ergastoli
Barghuti giudicato colpevole. Le brigate Al Aqsa minacciano: ora rapiremo soldati israeliani

Il volume 25 della collana Giorni di Storia «L'utopia possibi-
le», in uscita oggi con l'Unità è dedicato al processo di unifica-
zione del Vecchio Continente, il grande sogno di tanti euro-
pei. Con il primo maggio di quest'anno l'Unione europea si è
allargata a 10 nuovi stati membri e il popolo europeo che si
riconosce in comuni istituzioni conta ormai oltre 463 milioni
di persone.

Oggi, tuttavia, l'Europa unita sembra priva di slancio

come dimostrano le difficoltà del processo costituzionale,
della politica estera comune, della politica economica euro-
pea. L'Europa è ancora un'utopia, perché resta sullo sfondo
il sogno di Altiero Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Color-
ni di una federazione europea primo passo verso una federa-
zione mondiale. Ma questa utopia, questo sogno «kantiano»
di istituzioni non dominate dal mito della forza ma dall'
obiettivo di garantire, innanzitutto, la pace e la convivenza
dei popoli, ha un fascino ancora vivissimo. Un fascino che
gli ostacoli e le sconfitte della politica e dell'economia, non
diminuiscono. Se si guarda indietro, la strada fatta finora
dimostra che andare avanti si può: la nascita della «Grande
Europa» sessant'anni dopo la fine della guerra più atroce
che l'uomo abbia conosciuto, è il segno della forza della
politica e delle idee. È il segno che le utopie, a volte sono,
possibili.

ISTANBUL Alcune «bombe a percussione»,
piazzate nel parcheggio di un McDonald’s
di Istanbul. Molti danni (due auto quasi
completamente distrutte) ma nessuna vitti-
ma. Secondo le autorità turche, l’ennesi-
mo attentato avvenuto nella città dello

Stretto, rappresenta un atto dimostrativo
in vista del vertice Nato che si svolgerà
proprio a Istanbul il 28 e il 29 giugno, al
quale parteciperanno il presidente america-
no George W.Bush e altri leader occidenta-
li.

Il fast-food era stata evacuato, ha spie-
gato il viceprefetto Yuksel Peker, un quar-
to d’ora prima dell’esplosione, dopo una
telefonata anonima che avvertiva la polizia
della presenza degli ordigni, rivendicando
l’azione per protestare contro gli attacchi
dell’esercito israeliano sul campo profughi
di Rafah.

L’attentato di ieri ha avuto luogo nel
parcheggio del fast-food all’interno del
quartiere Acibadem, nella parte asiatica
della città, ed è avvenuto poche ore dopo il
ritrovamento, a Roma, di due bombe mo-
lotov vicino a un altro McDonalds della

capitale. Sabato scorso, sempre a Istanbul,
erano esplose quattro bombe a percussio-
ne nei pressi delle sedi di Ankara e di Istan-
bul della banca britannica Hsbc, senza pro-
vocare vittime.

Sempre contro la Hsbc, lo scorso no-
vembre, ci fu un grave attentato dinamitar-
do nel corso di un attacco terroristico che
puntava a colpire obiettivi britannici e isra-
eliani a Istanbul. Per l’attentato di novem-
bre, che costò la vita a sedici persone, la
polizia turca puntò le proprie indagine ver-
so gruppi di integralisti islamici legati ad
Al Qaeda e a Osama bin Laden.

Il tribunale condanna il segretario generale
di Al Fatah in Cisgiordania, la pena verrà

annunciata il prossimo sei giugno
Nel verdetto chiamato in causa anche Arafat

Con l’astensione Usa
il Consiglio di
sicurezza dell’Onu ha
condannato
la distruzione di case
a Rafah

Il piccolo Samer è
morto di spavento, a
causa dell’esplosione
forse una cannonata
nelle vicinanze
del suo rifugio

MEDIO ORIENTE senza pace

Giorni di Storia, esce
il volume sull’Europa

Attentato contro un McDonald’s
Paura a Istanbul ma nessun ferito

Muore un bimbo di tre anni nell’inferno di Rafah
Continua l’offensiva israeliana nel campo profughi palestinese: altre otto vittime. Gerusalemme delusa da Bush e «disgustata» dalla Ue

Samer al-Arja aveva tre anni. È morto
di paura. La sua colpa è di essere nato
nell’inferno di Rafah, divenuto il cam-
po di battaglia più cruento della Striscia
di Gaza. Samer è arrivato esamine al
locale ospedale al Nassar dopo che -
secondo i genitori - aveva perso cono-
scenza per una cannonata esplosa nelle
sue vicinanze. La famiglia al-Arja risie-
de nel rione di Tel el- Sultan, che tre
giorni fa è stato attaccato dalle forze
armate israeliane. Secondo i familiari, i
genitori di Samer hanno deciso di sfolla-
re nel rione di al-Jenina per tenersi al
riparo dai combattimenti. Ma ieri matti-
na una cannonata è esplosa vicino al
loro riparo. Samer, raccontano, ha subi-
to perso conoscenza ed è presto spirato.

Morire di spavento a tre anni. Vitti-
ma innocente di una sporca guerra che
non conosce più limiti. Una guerra che
è già costata al vita di centinaia di bam-
bini, palestinesi e israeliani. La morte di
Samer segna l’ennesima giornata di san-
gue nella Striscia. Nè le immagini dei
giovani palestinesi uccisi l’altro ieri da

un colpo sparato da un carro armato -
accidentalmente secondo Israele - né la
secca condanna del Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite hanno fermato
le unità di Tsahal che da tre giorni ope-
rano a Rafah nel contesto di una vasta
operazione contro il contrabbando di
armi ed esplosivi.

Durante la scorsa notte reparti di
terra accompagnati da mezzi blindati e
protetti da elicotteri da combattimento
sono passati dal rione di Tel el-Sultan a
quelli di al-Salam e di Brazil nel tentati-
vo di catturare ricercati dell’intifada e
di scoprire il maggior numero possibile
di tunnel adibiti al contrabbando di ar-
mi verso la Striscia, dal vicinissimo e
relativamente sguarnito territorio egi-

ziano. In città la confusione è completa:
ieri si è appreso fra l’altro di un fallito
tentativo a Rafah di rapire il corrispon-
dente del New York Times in Israele,
James Bennet. Dopo la strage dell’altro
ieri (almeno dieci morti) per tutta la
giornata le notizie si sono susseguite
contraddittorie, per essere poi smentite
oppure ridimensionate: spesso, la ver-
sione israeliana dei fatti resta inconcilia-
bile con quella palestinese. In diversi
quartieri viene denunciata l’assenza di
acqua e di generi di prima necessità. In
nottata si è udito il crepitare delle armi
dei miliziani che cercavano di contrasta-
re l’avanzata israeliana, accompagnata
da grandi bulldozer (D-9) incaricati di
sgomberare il terreno dai detriti. Il bi-

lancio di questi scontri è di tre miliziani
uccisi. Un altro palestinese di 39 anni è
stato ucciso a Tel el-Sultan mentre si
era affacciato su un tetto per chiedere
acqua. Secondo fonti locali un cecchino
israeliano, ritenendolo armato, lo ha su-
bito colpito. Altri due palestinesi hanno
trovato la morte in serata in una defla-
grazione avvenuta nel cimitero dei mar-
tiri di Rafah. Secondo fonti giornalisti-
che di Gaza, sarebbe stata provocata
dallo sparo di un cannone. Ma un porta-
voce militare, contattato a Tel Aviv, si è
detto totalmente ignaro dell’episodio e
non ha escluso che al deflagrazione -
«se davvero c’è stata» - sia stata provoca-
ta da un ordigno palestinese. Conferma-
ta a da Tsahal è invece l’«eliminazione

mirata» di Khalid Abu Anza, 37 anni,
capo locale di Ezzedin al-Qassam, il
braccio armato di Hamas. Abu Anza è
rimasto ucciso nel raid condotto da eli-
cotteri israeliani poco prima dell’alba,
ma il suo corpo è stato ritrovato all’al-
ba, secondo fonti mediche. In nottata
l’esercito israeliano ha operato una nuo-
va incursione nel campo profughi di
Rafah. Mentre una quarantina di carri
si dirigevano verso il campo Brazil, al-
l’est della città, si sono udite due esplo-
sioni.

Hamas ha invitato «tutte le forze
palestinesi alla mobilitazione generale
per affrontare il nemico sionista» e ha
chiesto inoltre ai «dirigenti arabi» che si
riuniranno domani e domenica in un

vertice a Tunisi, di «assumersi le loro
responsabilità, attraverso una vera ini-
ziativa per difendere e proteggere il po-
polo palestinese». Da Rafah la scia di
sangue si estende alla Cisgiordania. A
Jenin un ufficiale di un’unità di élite
israeliana è rimasto ferito in modo gra-
vissimo dal «fuoco amico» mentre i
suoi compagni erano intenti a compie-
re arresti di palestinesi. A Kalkilya solda-
ti israeliani hanno ucciso il capo locale
di Hamas, Mazen Yassin, 40 anni. E
vicino a Hebron altri soldati hanno uc-
ciso un ragazzo di 13 anni, che avrebbe
lanciato una bottiglia incendiaria con-
tro di loro.

Alla guerra combattuta sul campo
s’intreccia quella della diplomazia. Isra-

ele ha respinto «con disgusto» le accuse
della presidenza di turno irlandese del-
l’Unione Europea, che l’altro ieri aveva
denunciato «l’irresponsabile disprezzo»
per la vita umana manifestato dall’eser-
cito israeliano a Rafah e aveva definito
«completamente sproporzionato» l’at-
tacco contro civili palestinesi. Dal disgu-
sto al disappunto.

È quello manifestato da Israele per
il rifiuto dell’alleato americano di op-
porre il veto alla risoluzione con cui
l’altra notte il Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite ha condannato la de-
molizione delle case palestinesi a Rafah.
Sulla risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza, gli Stati Uniti hanno deciso di
astenersi e così, in mancanza di eserci-
zio del diritto di veto, la risoluzione è
stata approvata con i voti degli altri
quattordici componenti dell’organi-
smo decisionale dell’Onu. Nel testo si
definisce esplicitamente la pratica delle
demolizioni «contraria la diritto inter-
nazionale».
 u.d.g.

‘‘‘‘
La moglie accusa: «È una sentenza politica
l’unica sua colpa è quella di essersi battuto
contro l’occupazione israeliana»
L’Anp chiede l’immediata scarcerazione

oggi con l’Unità

Turchia

Una donna Israeliana viene fermata a Tel Aviv dalla polizia durante la protesta contro l’intervento dell’esercito a Rafah  Foto di Ariel Schalit/Ap
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Silvia Garambois

ROMA «Mi hanno fatto scadere come
uno yogurt. Abbastanza curioso e con-
traddittorio per uno che fa lo Zorro da
anni, che fa il difensore civico alla ra-
dio, e che era stato chiamato per bonifi-
care una situazione paludosa a Rai-
Sport». Oliviero Beha la scorsa settima-
na ci ha rimesso il posto: non è più
vicedirettore di Rai Sport, spiega, sem-
plicemente perché - per la prima volta
nella storia della Rai - nessuno si è
«ricordato» di confermargli il contrat-
to con l’incarico direzionale. Spiegazio-
ni? Lapalissiane: «Ci spiace, è scadu-
to...».

Ma il fatto è che Beha ha anche
qualche sassolino da togliersi su questa
storia di “marchette” in giro per la Rai,
un giro d’affari da 81 milioni di euro
(o 160 miliardi di lire, se fa più impres-
sione dirlo così) di pubblicità occulte,
che nessuno ha mai fatturato, ma che
alla Rai hanno provato a contabilizza-
re. Anzi, Beha le ha anche scritte molte
cose, in un carteggio infinito con il
direttore generale, il direttore dello
sport, il consiglio d’amministrazione...
«La questione morale... Altroché: qui è
questione materiale! Quando sono sta-
to assunto, nell’estate del 2002, il presi-
dente Baldassarre mi ha dato un man-
dato chiaro: al primo punto dovevo
provare a bonificare lo sport, visto che
le “voci” su questo settore non sono né
di ieri né dell’altro ieri, e che su Rai
Sport grava un equivoco di fondo: non
si è mai sciolto il nodo se si tratti di
un’agenzia di servizi per le altre testate
Rai o di una testata vera, con una sua
linea, né quale ruolo doveva avere per
la tv satellitare e, ora, per quella digita-

le. Insomma, c’erano varie cose che
non andavano. Inoltre mi veniva chie-
sto di dare una sterzata culturale, accre-
scere la consistenza della testata: Paolo
Francia era il direttore del dipartimen-

to, io dovevo essere il suo vicario nella
testata giornalistica».

E poi?
«E poi per mesi non succede quasi

niente di interessante. Non mi arriva-
va, e non mi è mai arrivata, la formaliz-
zazione del vicariato, e sono riuscito a
malapena a fare un paio di trasmissio-
ni sui diritti sportivi e sulle magagne
del calcio. In novembre c’è stato l’avvi-
cendamento dei direttori, un avvicen-
damento “d’area”, e al posto di Fran-
cia è arrivato Maffei. Ma proprio in
quei giorni Francia ha avuto una audi-
zione in Vigilanza in cui ha detto cose
pesantissime: tra le tante, pubbliche,
anche che c’era qualcuno in direzione
che faceva magheggi non chiari con gli
eventi sportivi. Per me leggere questo è
stato un colpo duro. Ho scritto un ap-
punto urgente a Cattaneo e gli ho chie-
sto di essere ricevuto. Mi ha chiamato
un mese dopo (e da allora non l’ho
mai più rivisto): “Ho letto questo sui
giornali...”, gli ho detto; “Mbè? Mica

parla di lei...”, “Benissimo, però o lo si
denuncia per calunnia o si apre un’in-
chiesta per chiarire”; “Ma non si preoc-
cupi, se ne è sempre parlato...”, ed è
finita lì. Ora leggo sui giornali che ha
telefonato a Antonio Ricci, a Striscia la
notizia, per ringraziarli delle denun-
ce».

Parlava di un carteggio: cosa
scriveva alla direzione Rai?
«Ho incominciato quando ho avu-

to una delega a metà con Andrea Giu-
bilo sui notiziari. Cosa significa? Che
dirigevamo una settimana per uno...
Comunque, ho scritto per esempio do-
po il “Porta a porta” con Biscardi: che
cosa ci stava a fare lì? Che senso ha una
trasmissione che prima fa parlare Vio-
lante sull’Intifada e poi intervista Bi-
scardi sullo “spalmacalcio”? E’ questa
la qualità dell’informazione sporti-
va?».

Che altro?
«Quando c’è stato Berlusconi alla

“Domenica sportiva” è sfuggito ai più

che in studio era presente anche Pa-
squale Casillo. Non solo, il giorno pri-
ma, sabato, Casillo era stato ospite di
altre due trasmissioni. Ebbene, Casillo
ha scontato un anno e mezzo di carce-
re per collusioni con la camorra, è in-
dagato dalla Digos, ha una nomea non
piacevole, e viene invitato alla Rai co-
me patron dell’Avellino: “patron”, per-
ché per la Federcalcio, visti i suoi tra-
scorsi, non può fare il presidente. E
noi lo invitiamo alla Rai, a fronte di
una richiesta di moralità, presentabili-
tà, onorabilità... Altro che interviste a
Bilancia! Maffei ha reagito molto ma-
le, tanto che poi ho dovuto chiedere
tutela allo stesso Cattaneo...».

La polemica di queste ore è sul
giro di denaro per pubblicità oc-
culta...
«Non ho mai avuto a che fare con

diritti, acquisti, cessioni».
Ormai quella è addirittura un’al-
tra struttura, diretta da Antonio
Marano: ma le telecamere che
insistono ad inquadrare i loghi,
le pubblicità a fondo campo, le
scritte sulle magliette dei gioca-
tori, non fanno parte di una
struttura acquisti e vendite. Che
cosa ha visto lei?
«Quello che vedono i telespettato-

ri: nonostante sia stato nominato un
anno e mezzo fa, non ho mai avuto
l’autonomia per controllare e verifica-
re. Solo negli ultimi mesi, con il noti-
ziario, me ne sono occupato diretta-
mente. E’ tutta una questione di decen-
za e di limiti: se intervisti Vieri che fai,
gli chiedi di togliersi la maglietta? Biso-
gna vigilare sui limiti e sulla buona
fede. E con me nessuno si è mai per-
messo di chiedere un’inquadratura di
troppo».

La Russa ieri a Porta a porta,
rivolto alla giornalista della Rai
Maria Cuffaro: «Lasci parlare i
militari...Chieda a loro: se vi
chiedessero di andare via cosa
fareste? Chieda esattamente co-
sì, Cuffàààro...»

Federica Fantozzi

ROMA È nata a Roma la «rete» euro-
pea dei Consigli Superiori della magi-
stratura. L’Unione Europea appena
allargata a 25 membri avrà una «voce
comune» dei giudici: un «Csm euro-
peo» formato dai rappresentanti dei
Paesi che hanno un organo di autogo-
verno della magistratura simile al no-
stro, mentre gli altri parteciperanno
come osservatori. Ieri l’assemblea ha
approvato la carta costitutiva del nuo-
vo organismo, firmata da dodici dei
quattordici Paesi partecipanti ai lavo-
ri preliminari.

È stato eletto presidente, con
mandato biennale, il candidato italia-
no: Luigi Berlinguer, ex rettore del-
l’università di Siena e professore uni-
versitario, ex ministro dell’Istruzione
con i governi dell’Ulivo e componen-
te laico del Csm. Berlinguer si era
molto speso nei mesi scorsi per la
nascita del network Ue: i consigli di
giustizia, ha assicurato, «favoriranno
la cooperazione giudiziaria e aiuteran-
no i singoli ordinamenti a superare i
loro difetti, a integrarsi». Segretario è
l’olandese Bert Van Delden.

Sul nome di Berlinguer (diessi-
no), proposto dalla Sesta Commissio-
ne di Palazzo dei Marescialli, si è regi-
strata la convergenza del centrode-
stra. I laici della CdL (Buccico, Marot-
ta, Ventura Sarno e Spagher) hanno
diffuso ieri una nota ritenendo la can-

didatura «istituzionale e condivisa, as-
sunta al di fuori di ogni logica di ap-
partenenza politica». È rimasta così
isolata la posizione del laico di Forza
Italia Giuseppe Di Federico che aveva
parlato invece di «scelta politica».

Il network dei Csm si pone come
obiettivi lo scambio, la comparazio-

ne, la diffusione di esperienze giudi-
ziarie. Suoi compiti saranno il moni-
toraggio degli ordinamenti giudiziari
e la «traduzione» delle leggi. Ma an-
che la tutela transfrontaliera dell’indi-
pendenza e autonomia delle toghe.

Argomento, questo, del messag-
gio di auguri giunto al «neonato» dal

presidente della Repubblica Ciampi,
che ha dovuto annullare l’incontro a
causa della clavicola rotta: «Significa-
tivo momento del processo di integra-
zione europea e significativo soste-
gno ai principi basilari dell'efficienza
della giustizia e dell'indipendenza del-
la magistratura». Anche il vicepresi-

dente del Csm Rognoni ha sottolinea-
to nel suo intervento l’aiuto che il
Csm europeo può offrire «per evitare
pericolose assuefazioni a comporta-
menti più o meno visibilmente diret-
ti a comprimere, nelle quotidiane vi-
cende, gli ambiti di autonomia e di
indipendenza».

L’idea alla base della nuova strut-
tura - spiega Berlinguer - è «colmare
una lacuna» del sistema nell’ottica
della creazione di uno spazio comu-
ne di libertà, sicurezza e giustizia deci-
so al vertice di Tampere. A fronte
delle istituzioni europee - Consiglio,
Commissione, Parlamento - non esi-

steva infatti fino a oggi un’organismo
unitario della categoria. L’unico refe-
rente era il ministro della Giustizia:
un punto di riferimento parziale che,
secondo le toghe, va integrato con «la
cooperazione collettiva degli organi
di autogoverno della magistratura».

Berlinguer sottolinea la «solitudi-
ne» del lavoro di molti giudici: «Chi
garantisce che il processo di unifica-
zione del diritto e delle procedure rag-
giunga il più periferico dei magistra-
ti?». Del resto, già la relazione al Parla-
mento del procuratore generale della
Cassazione Favara aveva indicato la
strada per il futuro: il magistrato di-
venta sempre più europeo che nazio-
nale, imprescindibile una formazio-
ne comune.

Promotori del progetto, avviato
all’Aja nel novembre scorso, sono sta-
ti Belgio, Olanda e Irlanda. In due
riunioni a Bruxelles e Madrid è stata
redatta la prima bozza dello statuto,
sottoposta ieri all’approvazione del-
l’assemblea. Oltre ai promotori, han-
no aderito alla «rete» Danimarca, Spa-
gna, Francia, Italia, Portogallo, Polo-
nia, Slovenia, Ungheria, Regno Uni-
to. Assente la Slovacchia, mentre la
Svezia non ha firmato per dissensi.
Partecipano in qualità di osservatori
(perché privi di un consiglio di giusti-
zia autonomo dal potere esecutivo):
Germania, Grecia, Lussemburgo, Au-
stria, Finlandia, Repubblica Ceca, Ci-
pro, Malta, Romania, le tre Repubbli-
che Baltiche.

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, postberlusco-
niano: "La missione di pace, dun-
que, va avanti per assicurare al-
l’Iraq uno sbocco democratico ed evitare una sangui-
nosa guerra civile. Tutto secondo un calendario già
fissato, entro giugno un nuovo governo e a gennaio
libere elezioni sotto la guida – ricorda Berlusconi -
dell’Onu. Alla guerra in Iraq l’Italia non ha mai parte-
cipato, a quella contro il terrorismo non può sottrar-

si, una guerra – dice il premier –
cominciata con l’11 settembre e
arrivata allo scempio della decapi-
tazione in diretta di un ostaggio
americano. Il terrorismo punta al
caos per trasformare quel paese

nella propria centrale operativa. Il premier condanna
duramente le torture ai prigionieri iracheni, ma avver-
te: non si può mettere sullo stesso piano la democra-
zia americana, che corregge i propri errori, con un
terrorismo barbaro e sanguinario".

p.oj.

Se la notizia fosse vera, conterrebbe un singolare contrappasso. Che la
famiglia del leader della Lega scelga una clinica privata al sud per curarlo
della sua grave malattia sarrebbe già una stranezza. Ma che medici,
infermieri, inservienti abbiano finora tenuto il segreto, senza lasciar uscire
dalle stanze neppure un sospetto, anche questo sfaterebbe molti luoghi
comuni sul sud. Tant’è, la Tageszeitung lancia la notizia: Umberto Bossi,
annuncia il direttore del quotidiano bolzanino Arnorl Tribus, è ricoverato
a Villa Verde, in una clinica privata di Lecce, dove viene curato da un
noto neurologo tirolese, Leopold Saltuari. Il neurologo dirige una clinica a
Innsbruck, ma collabora anche con la salentina Villa Verde, dove
appunto sarebbe ricoverato il capo del Carroccio. Dalla clinica si
smentisce decisamente che Bossi sia lì degente, ma si conferma che il
professor Saltuari è assiduo collaboratore dell’ospedale.

stringente
interrogatorio
del camerata

La Russa

«C’è il calendario
si va avanti»

È stato vicedirettore fino a una settimana fa: «Avrei dovuto “bonificare” la testata sportiva. Mi hanno fatto scadere come uno yogurt»

Beha: «Su Raisport avevo avvertito Cattaneo»
«Pubblicità occulta, avevo chiesto un’indagine interna. Il Dg mi ha risposto: se ne è sempre parlato...»

Giuseppe Caruso

MILANO «Lo sciopero? Ormai è inevitabile». Nelle
parole del segretario dell’Associazione nazionale
magistrati, Edmondo Bruti Liberati, raccolte a
margine dell’assemblea delle toghe milanesi dove
si discuteva della riforma della magistratura pro-
posta dal governo, c’è la consapevolezza di non
poter ormai evitare lo scontro frontale con l’ese-
cutivo.

«I tempi forzati che ci sono stati in commis-
sione mi pare parlino da soli» ha aggiunto Bruti
Liberati «la proposta che va in discussione non
risolve i problemi della giustizia e crea una magi-
stratura burocratizzata, un' organizzazione ineffi-
ciente e concorsi continui. È contraria agli interes-
si di una giustizia rapida».

A chi gli chiedeva se il rischio fosse la sotto-
missione della magistratura all'esecutivo, il presi-

dente dell'Anm ha risposto che «il secondo aspet-
to della riforma da noi criticato è quello dell'ero-
sione dei poteri del Csm. Oggi a Roma c'è un
paradosso: si riunisce la rete europea dei consigli
giudiziari con il consiglio giudiziario italiano che
viene in qualche modo visto come modello. Però
se questa legge passerà, il modello non esisterà
più».

Una riforma, quella proposta dall’esecutivo,
definita da Armando Spataro, segretario naziona-
le del Movimento per la Giustizia ed animatore
dell’assemblea di ieri, «addirittura peggiore di
quella prospettata in un primo momento, che
era già negativa. Nell'ultima versione della rifor-
ma approvata infatti è facile riscontrare peggiora-
menti sensibilissimi. Il governo ha messo in cam-
po una vera e propria attività finalizzata a conte-
nere il ruolo della magistratura». Pierluigi Davi-
go, presidente dell’Anm milanese, intervenendo
ieri al dibattito ha spiegato come «quella italiana

sia una magistratura tecnica e la professionalità è
una cosa seria. Ma questa riforma diminuisce la
nostra professionalità». Quindi l’ex esponente
del pool di Mani Pulite ha sottolineato che «la
riforma non è apprezzata dall' Associazione Na-
zionale Magistrati. La parte peggiore forse è rap-
presentata dall' organizzazione dei concorsi, per-
ché quando si faranno, saranno su tutto lo scibile
umano e per questo si premierà chi saprà poco di
tutto. Ci sarà una generica preparazione di base
che oltre ad essere teorica farà decadere le profes-
sionalità ». Per quanto riguarda il sistema discipli-
nare previsto dal provvedimento contestato, Da-
vigo ha precisato: «Renderà invivibili gli uffici, ne
spezzerà l' armonia e creerà difficoltà serie per la
vita di tutti i giorni».

Claudio Castelli, segretario di Magistratura
Democratica, pensa che la riforma voluta dall’ese-
cutivo è contro la Costituzione e contro l’efficien-
za del servizio: «Stravolgerà la vita dei magistrati.

Tutti gli uffici di primo grado saranno sviliti e
ridotti a uffici di serie B e di conseguenza ci sarà
la corsa ai gradi superiori, il secondo e terzo
grado, che saranno più eccellenti perché meglio
pagati». Il segretario di Md inoltre prevede che
«almeno il 20 per cento dei magistrati ogni anno
cambierà ufficio. Ci sarà una mobilità forsennata
ed i cittadini risentiranno di questo caos».

Fabio Roia, segretario di Unicost, ha invece
voluto sottolineare come «lo sciopero sia un atto
inevitabile, arrivati a questo punto, anche se per
noi si tratta di una grande sofferenza. Ma è bene
chiarire che siamo in grado di farlo e ne abbiamo
tutte le ragioni, perché abbiamo sempre seguito
un percorso di alto senso istituzionale. Soprattut-
to quando in passato abbiamo aspettato, fidando-
ci delle parole di esponenti della maggioranza e
alte cariche dello Stato. Ma hanno assunto impe-
gni che poi non sono stati in grado di mantene-
re».

A Milano assemblea delle toghe. Bruti Liberati: il governo vuole una magistratura burocratizzata. Spataro: peggioramenti sensibili nell’ultima versione

I magistrati allo sciopero: riforma anticostituzionale

Voce comune dei Consigli superiori della magistratura per l’integrazione della giustizia. Ciampi e Rognoni: «Un sostegno all’autonomia e indipendenza dei giudici»

Nasce la rete europea dei Csm. Presidente Luigi Berlinguer

L’ex vicedirettore di Rai Sport Oliviero Beha

Tageszeitung: Bossi in clinica a Lecce
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ROMA Per ricordare il suo sacrificio e non abbassare la guar-
dia contro il terrorismo, Roma ha dedicato un viale a Massi-
mo D'Antona, l'esperto di diritto del lavoro ucciso dalle Br il
20 maggio di cinque anni fa. «Perchè i cittadini di Roma, e
tutti coloro che qui passeranno, possano per sempre avere
memoria di quello che per la nostra comunità e il nostro paese
quel nome significa», ha spiegato il sindaco della Capitale,
Walter Veltroni, inaugurando la nuova strada all'interno di
Villa Paganini. Alla commemorazione hanno partecipato an-
che la moglie del giuslavorista, Olga D'Antona e i rappresen-

tanti di Cgil, Cisl e Uil. Anche il Presidente della Repubblica
Ciampi lo ha ricordato. Ha inviato all'Avv. Renato Scognami-
glio, Preofessore Emerito di Diritto del Lavoro nell'Università
«La Sapienza» di Roma, un messaggio:«Nel quinto anniversa-
rio della vile uccisione di Massimo D'Antona, la raccolta di
studi in suo onore sottolinea la vitalità e l'attualità della sua
lezione.Nell'attività scientifica, nell'impegno istituzionale
D'Antona ha fatto della ricerca del dialogo fra le parti la base
di quelle riforme necessarie ad accompagnare il cammino
delle trasformazioni sociali. Nelle aule universitarie ha educa-
to le giovani generazioni a quei valori etici e a quei principi di
coesione e di equità che sono alla base di una economia
rispettosa dei diritti e della dignità della persona. La sua
testimonianza deve costituire per tutti uno stimolo a prosegui-
re la sua opera con lo stesso rigore e la stessa passione civile».
Soltanto il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi si è di-
menticato dell’anniversario, come hanno sottolienato il segre-
tario Ds Piero Fassino e il senatore Gavino Angius.

Giuseppe Rolli

NAPOLI L’immagine è quella di un cristo
morente. Con le braccia distese sul selcia-
to in segno di resa. Un «cristo» che di anni
non ne ha trentatré, ma appena sedici,
compiuti domenica scorsa. A fianco c’è
un casco, una Vespa e una pistola giocatto-
lo.

Siamo a Napoli. È stato ammazzato
con un colpo di pistola al torace da un
ragazzo al quale, assieme ad altri tre amici
- due minorenni e un diciottenne - aveva
tentato di rapinare il motorino. Il giovane,
un incensurato diciottenne, avrebbe reagi-
to quando Enzo ha impugnato la sua ar-
ma, finta. Il presunto omicida viene ora
ricercato dalla polizia. I due minorenni,
interrogati per ore dai magistrati della Pro-
cura per i Minori, avrebbero confessato di
aver tentato il furto assieme alla vittima e
ad un altro giovane e adesso sono denun-
ciati in stato di libertà per tentata rapina.
Il maggiorenne, invece, è stato arrestato e
condotto al carcere di Poggioreale. Anche
la sorella del presunto omicida deve ri-
spondere di simulazione di reato in quan-
to, dopo il delitto, ha denunciato il furto
del motorino di sua proprietà.

La lunga lista Il nome di Enzo si ag-
giunge alla tragica lista dei minorenni as-
sassinati in città negli ultimi mesi. Una
sequela di morte che getta un’ombra spet-
trale per le strade di Napoli. L’ultima trage-
dia è avvenuta ieri intorno all’una di notte
e da subito ha impegnato gli uomini della
squadra mobile che hanno cercato di chia-
rire la dinamica e le cause della uccisione.
In un primo momento, a quanto si è ap-
preso dagli stessi investigatori, i quattro
ragazzi avevano dichiarato di trovarsi su

due motorini quando si sarebbe avvicina-
to un uomo che avrebbe cominciato a spa-
rare colpendo il giovane. Una tesi che non
ha convinto del tutto i poliziotti che han-
no continuato ad interrogare i ragazzi per
oltre 5 ore, fino a quando sono riusciti ad
avere la loro confessione: «volevano ruba-
re un motorino, ma è andata male».

Armi in tasca Enzo ha estratto la pi-
stola giocattolo contro quel 18enne che
invece ne aveva una vera, calibro 7.65. Un
solo colpo, fatale. Gli altri due ragazzi,
dileguatosi dopo la sparatoria, sono stati
rintracciati qualche ora dopo: si tratta di
un minorenne e di un maggiorenne che
vivono nel rione Amicizia, la stessa zona
dove viveva il sedicenne ucciso. Quella di
Enzo è solo l’ultima delle tante giovani
vite spezzate a Napoli dalla violenza. Pri-
ma di lui era toccato ad Annalisa Durante,
14 anni, morta nel rione Forcella, nel mar-
zo scorso, durante uno scontro a fuoco tra
esponenti di clan rivali legati alla camorra.
Rapinatori, innocenti vittime, oppure gio-
vani uccisi da violenze apparentemente as-
surde, gratuite, come Francesco Estatico,
accoltellato a Mergellina, tra la folla del
sabato sera, per aver guardato «a lungo» la
ragazza di un coetaneo. Ed ancora giovani
morti per aver opposto resistenza ad una
rapina, uccisi magari da un loro coetaneo
che mirava al cellulare di ultima generazio-
ne o al motorino.

Margini di strade Storie «minori» di
minori, di un sud devastato e perso nei
labirinti di una socialità che appare sem-
pre più lontana dalla politica e dai palazzi.
Un ragazzo forse ucciso due volte: da
un’emarginazione che non lascia vie di
scampo e della sfrenata ricerca di una «ric-
chezza» effimera e inaccessibile, che passa
magari anche da un semplice scooter.

D’Antona, cinque anni fa
Il governo se n’è dimenticato

Mimmo Torrisi
Nedo Canetti

ROMA C'era una volta un disegno di
legge che voleva vietare la tortura. Non
si sapeva ancora niente di Abu Ghraib,
non c'erano state teste mozzate sulle pri-
me pagine dei giornali e allora la mag-
gioranza politica che governa l'Italia
pensò bene che si potevano mettere dei
paletti per non legare troppo le mani
alle forze dell'ordine. Almeno così ven-
ne giustificata l'approvazione di un
emendamento della Lega secondo il qua-
le torturare una volta si può, due no: è
reato. Quello che è successo dopo è no-
to: in un sussulto di dignità si sono ver-
gognati pure loro ed hanno rispedito il
progetto in Commissione tentando di
mettere una pezza alla brutta figura. Pur-
troppo per loro, però, da lì a pochi gior-
ni la tortura è diventa un caso mondiale
e non c'era pezza grande abbastanza a
riparare il danno fatto. «Non hanno più
il coraggio di tirarlo fuori - dice Anna
Finocchiaro, responsabile giustizia dei
Ds - perché quella norma evoca ciò che
è accaduto in Iraq e l'atteggiamento dell'
Italia che non ha preteso dagli Stati Uni-
ti un atto clamoroso di scuse al popolo
iracheno. Ma evoca anche un momento
bassissimo di questa maggioranza: han-
no pagato un prezzo politico alla Lega,

dimostrando che nella Cdl tutto si com-
pra e si vende».

Il disegno di legge sulla tortura che
nasce dall'esigenza di adeguare il nostro
Paese ad una Convezione Onu che ha
regolarmente siglato, è stato complicato
fin dall'inizio. A lungo molti esponenti
della maggioranza, con in testa quelli di
An, hanno ostacolato l'approvazione.
Tanto che, anche prima dell'emenda-

mento della Lega, l'originaria ipotesi di
reato era stata modificata in modo tale
da rendere estremamente difficile la sua
concreta realizzazione. Insomma, la nor-
ma era già supergarantista verso i poten-
ziali torturatori e molto meno verso i
potenziali torturati. Ma almeno stabili-
va un principio. Sembrava anche, una
volte annacquate la disposizione ci fosse
un accordo tra tutte le forze politiche

per approvare il testo già in Commissio-
ne. Ma lì, lo stop arrivò dal governo, per
ragioni a lungo non chiarite. C'è stato
chi ha sospettato che si volessero evitare
problemi, anche a livello puramente
simbolico, per i presunti abusi dei no-
stri militari a Nassiriya che avrebbero
tenuto in condizioni non esattamente
regolari gli iracheni fermati con il sospet-
to di aver partecipato all'attentato che

causò la morte di 17 soldati e 2 civili
italiani. Per altri, il segnale era verso i
poliziotti coinvolti nei fatti di Genova
(quelli della caserma di Bolzaneto) e di
Napoli. La versione ufficiale del gover-
no, ovviamente, è stata un altra: «Si trat-
ta di un provvedimento importante -
spiegò il ministro per i Rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi - voglia-
mo approvarlo in Aula per dargli il giu-

sto risalto».
Per Anna Finocchiaro, la «reitera-

zione» del reato voluta dalla Lega e, più
in generale, tutti gli ostacoli frapposti
all'approvazione di un serio disegno di
legge che stabilisca che in Italia la tortu-
ra è reato, sono figli di una concezione
politica diffusa nella maggioranza: «Un
certo grado di violenza per ottenere le
informazioni è legittima. È la stessa con-

cezione che ha portato le truppe in Iraq
a superare ogni limite con i prigionieri.
Ed è paradossale che questo atteggia-
mento viene dalle stesse forze che pro-
pongono continuamente l'aumento del-
le formalità processuali giustificandole
con l'esigenza di garantire gli imputati.
Questa vicenda dimostra quanto queste
posizioni siano strumentali». Insomma
non è svista e nemmeno isolata, è la
cifra di una cultura etica prima che poli-
tica che ha molti altri esempi anche re-
stando ai i progetti di legge in discussio-
ne alla Camera: «C'è un filo rosso che
lega la tortura alla legge contro le mutila-
zioni sessuali: tante buone intenzioni de-
clamate, ma nessuna politica concreta.
C'è un donna infibulata? Poveretta, co-
me ci dispiace. Diritti però niente, soldi
neppure. È questo il modo di ragionare.
La Lega lo fa con venature razziste e
xenofobe, An con richiami all'ordine, Fi
con una reale indifferenza ai valori».

E ieri 45 senatori dell’opposizione
insieme all’associazione «Antigone»
hanno presentato un disegno di legge
per ratificare la convenzione Onu del
2002 contro le torture. Anzi, dopo i fatti
di Abu Ghraib e Guantanamo, «occorre
rafforzarla - dichiara la prima firmataria
De Zulueta della lista Di Pietro-Occhet-
to - introducendo forme di controllo
più incisive come il monitoraggio e le
ispezioni».

BOLOGNA Appena è arrivato l’ufficiale giudiziario
per eseguire lo sfratto, si è chiuso a doppia mandata
in casa, si è rovesciato addosso il contenuto di due
taniche di benzina e si è dato fuoco, uccidendosi.
L’uomo, Antonio Pirisi, 74 anni, maresciallo dei
carabinieri in pensione di Senorbì (Cagliari) ma
residente a Sant'Agata Bolognese, ha reagito così
alla prospettiva di restare senza casa. Il fatto è
successo attorno alle 9. Quando l’ufficiale
giudiziario ha suonato, Pirisi non ha nemmeno
risposto. Si è chiuso nell'abitazione che avrebbe
dovuto lasciare e ha acceso il fuoco. Le fiamme sono
divampate violentissime, estendendosi
all’abitazione, tanto che non solo il messo ha
chiamato il 115, ma anche i vicini.
I vigili del fuoco sono riusciti a entrare da un
balcone e a spegnere le fiamme, ma per l’ex
carabiniere, in pensione da decenni, non c’era più
nulla da fare. Le taniche di benzina erano pronte
nel corridoio dell’appartamento e ciò fa supporre
che fosse un gesto premeditato.
«Una brava persona» per i vicini. Anche per il
curatore incaricato dal Tribunale fallimentare.
«L’immobile era stato pignorato a maggio 2003 -
racconta, preferendo l’anonimato - c’era stato un
sopralluogo ad aprile. A inizio del mese eravamo
tornati. Pirisi sapeva che l'immobile era stato
venduto a gennaio. Si era impegnato a liberare la
casa, dando garanzia che avrebbe provveduto al
trasloco».
Pirisi viveva solo, era divorziato da diversi anni.
Del suo dramma non aveva informato neppure il
fratello che vive a Milano.

ROMA I medici di Cgil, Cisl e Uil, che unitariamente rappresentano la prima forza sindacale
dell'Area Medica e Veterinaria con 25.000 iscritti, sciopereranno oggi insieme a tutto il Pubblico
Impiego e alla Scuola per il rinnovo contrattuale. I medici protestano perché «doppiamente
penalizzati dal mancato rinnovo non solo del secondo biennio economico, ma anche dall'assenza di
risposta per il primo biennio economico ed il quadriennio normativo. Con il loro atto di indirizzo le
Regioni hanno avanzato proposte normative inaccettabili e il Governo non ha ancora approvato tale
atto di indirizzo: fatti questi che hanno impedito l'avvio delle trattative». Lo sciopero dei medici e dei
veterinari, insieme a quello del Comparto Sanità, porterà per l'intera giornata di oggi il blocco degli
interventi, delle visite e delle analisi programmate negli ospedali e nei servizi sanitari territoriali.
Saranno invece garantite le urgenze. Intanto, circa 280 mila interventi chirurgici salteranno il 3 e il 4
giugno per lo sciopero dei medici e del resto della dirigenza del Ssn. Il dato arriva dall'Associazione
degli anestesisti rianimatori (Aaroi), che accoglie «con favore» l'approvazione del Decreto sulle
emergenze sanitarie. Questa legge però non basta. «È necessario - afferma l'Aaroi - garantire la
copertura economica dell'indennità di esclusività e bisogna decidere chi dovrà farlo, governo o
Regioni». In attesa dell'avvio delle trattative per il rinnovo del contratto, «auspichiamo - sottolinea il
presidente nazionale dell'Aaroi, Vincenzo Carpino - la modifica in tempi brevi dell'atto di indirizzo
da parte del Comitato di settore e la rapida approvazione del documento in Consiglio dei ministri. Se
entro il 23 maggio non comincerà la trattativa con l'Aran, sarà inevitabile lo sciopero del 3 e 4 giugno
e la manifestazione di protesta davanti al ministero dell'Economia il 3 giugno».

Aldo Varano

ROMA Una erogazione di 700 euro al mese
per un periodo massimo di 24 mesi. Preve-
de questo la legge di iniziativa popolare al
centro di un'ampia iniziativa della Quercia.
Il contributo sarà erogato ai disoccupati che
si impegneranno attivamente, durante quei
due anni, a formarsi mettendosi nelle condi-
zioni di poter incrociare il mercato del lavo-
ro e le sue richieste. Su questa proposta, un
contributo di straordinaria importanza per
alleggerire la situazione sociale soprattutto
tra i giovani del Mezzogiorno, i Ds hanno
raccolto in meno di tre mesi decine e decine
di migliaia di firme. «Quando presenteremo
la proposta - dice Roberto Barbieri, lo strate-
ga meridionalista dei Ds - le firme saranno
almeno settantamila. Ma il punto non è solo
questo. È accaduto che quella raccolta ci ha
consentito una iniziativa di massa come da
anni non se ne promuovevano. Abbiamo
discusso con migliaia di giovani, con intere

famiglie di ragazze e ragazzi che prima di
firmare hanno voluto capire. In centinaia,
migliaia di micro iniziative e di discussioni
abbiamo dato vita a una occasione straordi-
naria che ci ha consentito di parlare e soprat-
tutto di ascoltare». Barbieri racconta che
l'ascolto ha rivelato quanto i Ds già avevano
intuito: «I disoccupati, i giovani del Sud so-
prattutto, le loro famiglie non vogliono stru-
menti assistenziali ma cercano un coinvolgi-
mento in un vero processo di crescita e qua-
lificazione». Ed è proprio questa l'idea cen-
trale del progetto di iniziativa popolare:
«Quello che verrà erogato se la proposta
diventerà legge dello Stato non è una forma
di reddito. Viene offerta un'opportunità a
chi cerca attivamente lavoro sottoponendo-
si a impegnativi processi di formazione e di
ricerca di lavoro che vengono monitorati e
rigorosamente verificati in continuazione
dalle strutture pubbliche. Uno strumento è
assistenziale se alla fine del periodo di eroga-
zione tu sei uguale a prima. Ma qui non sarà
così. Faccio un esempio: la Fiat di Termini

Imerese cerca e non trova saldatori. Con
una opportunità come questa, chi verifica
all'ufficio dell'impiego e trova la richiesta di
un lavoro che non è in grado di svolgere si
sottopone a un processo di formazione, che
può fare anche dentro l'azienda. Così, anche
quando l'economia non cresce, diventano
possibili opportunità di lavoro». Ovviamen-
te può capitare che nei due anni di erogazio-
ne non si trovi il lavoro, ma anche in questo
caso quel periodo ci sarà stato un processo
formativo con una crescita di competenza
che farà diminuire incertezza e insicurezza.
Barbieri la chiama «una alternativa al muret-
to, al non fare niente o peggio al lavoro
nero, all'illegalità a essere vittime di sistemi
clientelari». Aggiunge: «Se il giovane prima
dei 24 mesi trova lavoro i 700 euro se li
porta presso l'impresa, naturalmente se l'im-
presa lo assume a tempo indeterminato».
Insomma, si determinerebbe una specie di
reintroduzione del credito d'imposta che il
centro destra ha abolito colpendo un prov-
vedimento importante di possibili processi

formativi. «È uno strumento che consenti-
rebbe ai laureati di finanziarsi un master e a
lottare contro la dispersione scolastica: chi
non ha completato l'obbligo formativo e
vuole farlo usufruirebbe di una erogazione
di 250 euro». Ma come finanziare un provve-
dimento di questo tipo in una situazione in
cui l'economia per le scelte del centro destra
ristagna? «Abbiamo previsto una copertura
finanziaria sufficiente con il ripristino della
tassa di successione sui grandi patrimoni».
Quella abolita dal governo Berlusconi che,
grazie a quell'abolizione, risparmierà perso-
nalmente un bel po' di miliardi.

Una legge del genere esiste in tutti i
paesi dell'Europa con la sola eccezione dell'
Italia e della Grecia. La legge sarà sperimen-
tale e durerà per tre anni. «Deve essere chia-
ro - dice Barbieri - che la nostra raccolta di
firme non è un gesto simbolico. Metteranno
in moto un meccanismo concreto, un iter
vero e proprio, dal quale ci proponiamo di
portare a casa il provvedimento. Non un
segnale, ma un reale processo».

Incensurato, ha tentato la rapina con altri tre amici, due minorenni. Lo scorso marzo il caso di Annalisa, ammazzata in un regolamento tra clan

La tragedia di Napoli, un altro ragazzo ucciso in strada
Ha 16 anni, sta rubando un motorino con in pugno un’arma giocattolo. L’altro ha 18 anni e gli spara al torace

Il sindaco Veltroni e Olga D'Antona  Foto Omniroma

Finocchiaro, ds: «Che fine ha fatto il ddl in cui richiedono doppia violenza perchè ci sia reato?» Proposta del centrosinistra e di «Antigone»: «Ratificare la convenzione Onu»

Legge della «tortura doppia», adesso il governo si nasconde

Le volanti della polizia sul luogo del delitto  Foto di Franco Castanò/Ap

terrorismo

Carabiniere in pensione
si dà fuoco e muore
per non lasciare la casa

Mezzogiorno, raccolte decine di migliaia di firme per una nuova legge di iniziativa popolare. Roberto Barbieri: «Quella che abbiamo lanciato è una vera e propria azione di massa»

I Ds: «Settecento euro al mese per i disoccupati che scelgono la formazione»
Medici, oggi nuovo sciopero. Garantite le urgenze
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DALL’INVIATA Susanna Ripamonti

BRESCIA La procura bresciana
avrebbe voluto depositare proprio
in questi giorni, nel trentennale del-
la strage di piazza della Loggia, gli
atti di chiusura delle indagini della
terza inchiesta aperta dalla magi-
stratura su quei fatti. Il procurato-
re aggiunto Roberto De Martino
conferma che il lavoro dei pm è
terminato, almeno per quel primo
troncone che vedrà come imputati
gli stessi protagonisti dell’inchiesta
gemella per la strage di piazza Fon-
tana: gli ordinovisti veneti Delfo
Zorzi e Carlo Maria Maggi, il penti-
to storico Carlo Digilio.

Nella lista c’è anche Maurizio
Tramonte, informatore del Sid,
ben inserito nella cellula veneta di
On: nome in codice «Fonte Trito-
ne» non coinvolto nell’inchiesta
milanese. Incerte le posizioni di
personaggi di spicco coinvolti nelle
indagini: il fondatore di Ordine
Nuovo Pino Rauti e il generale
Francesco Delfino, che verranno
stralciate.

Una questione di simboli. Ci
vorranno ancora parecchie settima-
ne prima che vengano formalmen-
te inviate agli imputati gli avvisi di
chiusura delle indagini, perchè pri-
ma deve essere completato l’im-
menso lavoro di fotocopiatura de-
gli atti e di stesura degli indici, ma
negli uffici di via Moretto si è ri-
spettata una scadenza simbolica:
nel trentennale della strage que-
st’ultima inchiesta, avviata in un
altro anniversario, il 28 maggio del
‘97, è almeno in parte conclusa.

Sulle sorti del processo pesa ov-
viamente la recente sentenza emes-
sa dalla corte d’assise d’Appello di
Milano, per la strage di piazza Fon-
tana, che ha prosciolto gli stessi im-
putati, seppure con la vecchia for-
mula dell’insufficienza di prove. I
giudici milanesi hanno ristabilito

la verità storica, riconoscendo che
lo stragismo fu opera della destra
eversiva, ma hanno ritenuto che
non ci fossero elementi sufficienti
per confermare la condanna all’er-
gastolo per Zorzi e soci, come ese-
cutori materiali della strage. Han-
no messo in dubbio l’attendibilità
del pentito Digilio, le cui deposizio-
ni sono determinanti anche nell’in-
chiesta bresciana. E a Brescia ten-
tenna anche la posizione di Tra-
monte, che prima ha parlato, con-
fermando la consapevolezza e il
coinvolgimento del gruppo di Mag-
gi nella strage di piazza della Log-
gia, ma adesso ritratta e non si sa
cosa farà in dibattimento. Tutti ele-
menti che fanno temere che anche
questo processo abbia un destino

segnato.
Le nuove indagini bresciane

hanno un filo di continuità con le
due inchieste precedenti. La prima
aveva imboccato subito una pista
locale e coinvolse neofascisti bre-
sciani, veronesi e milanesi. In pri-
mo grado il processo si concluse
con la condanna all’ergastolo di Er-
manno Buzzi e a 10 anni e 6 mesi
per Angelino Papa. Ma Buzzi non
arrivò in appello: fu strangolato
nel carcere di Novara da due dete-
nuti di lungo corso della destra
eversiva, Pierluigi Concutelli e Ma-
rio Tuti. Proprio da questo omici-
dio parte la seconda inchiesta che
si focalizza sui gruppi della destra
radicale milanese e vede tra gli im-
putati Cesare Ferri, indicato come

il mandante dell’omicidio Buzzi,
Sergio Latini e Alessandro Stepa-
nov, ma anche questo processo si
concluse con un nulla di fatto.

L’inchiesta attuale, come quel-
la milanese per la strage di piazza
Fontana, parte dalle testimonianze
di Digilio e di Martino Siciliano
che mettono a verbale accuse che
fanno emergere la diretta responsa-
bilità del gruppo ordinovista vene-
to. Nella vicenda di Brescia, Maggi
e il suo gruppo vengono indicati
come gli ideatori della strage. Mag-
gi in particolare, attraverso Marcel-
lo Soffiati avrebbe fatto pervenire
l’ordigno ai neofascisti milanesi,
che lo avrebbero materialmente
collocato. Le indagini hanno so-
stanzialmente confermato il qua-
dro storico e politico. Sono emersi
però nuovi elementi sulla responsa-
bilità di apparati dello stato e della
rete informativa della Nato.

Verità giudiziaria. A trent’an-
ni dalla strage il rischio è però anco-
ra quello che ci si debba acconten-
tare della verità storica e che le re-
sponsabilità restino impunite.
Un’amara constatazione se si pen-
sa che almeno una certezza e cioè
che si trattasse di un attentato fasci-
sta, si ebbe subito. La bomba di
piazza della Loggia non colpì nel
mucchio: nel momento dell’esplo-
sione, alle 10,20 di quel 28 maggio,
era in corso una manifestazione di
partiti e sindacati per protestare
contro il clima di violenza eversiva
che avvelenava la vita cittadina e
che aveva una inequivocabile ma-
trice di destra.

Questa evidenza rese impossibi-
li i consueti depistaggi e le indagini
imboccarono subito la pista nera,
senza inseguire veri o falsi anarchi-
ci. Le vittime della strage, otto mor-
ti e 103 feriti, i loro familiari, da
trent’anni conoscono la verità stori-
ca. Quello che attendono da
trent’anni è la verità giudiziaria: no-
mi e cognomi dei colpevoli.

28 maggio 1974 Scoppia la bomba in piazza della Log-
gia, durante un comizio sindacale: 8 morti e 103 feriti.
2 luglio 1979 Condanna all’ergastolo per il neofascista
Ermanno Buzzi e a 10 anni e 6 mesi per Angelino Papa
13 aprile 1981 Buzzi viene strangolato in carcere.

2 marzo 1982 Assolti in appello gli imputati superstiti.
Sentenza confermata definitivamente nell’85.
23 marzo 1984 Nuova inchiesta, imputati i milanesi
Cesare Ferri, Alessandro Stepanoff e Sergio Latini, assol-
ti nell’87 per insufficienza di prove. Sentenza conferma-

ta in appello e in Cassazione da Corrado Carnevale
28 maggio 1997 Parte la terza inchiesta, chiusa in que-
sti giorni. Imputati gli ordinovisti veneti Carlo Maria
Maggi, Delfo Zorzi, Carlo Digilio, Maurizio Tramonte.
Tra gli indagati Pino Rauti e il generale Delfino.

la storia e le tappe

Nella lista c’è anche
Maurizio Tramonte
informatore del Sid
incerte le posizioni
di Rauti e del generale
Delfino

L’inchiesta parte
dalle accuse di
Digilio e di Siciliano
sulla responsabilità
degli ordinovisti
veneti

‘‘ ‘‘
DALL’INVIATA

BRESCIA Paolo Corsini, sindaco alla giuda delle
giunta bresciana di centro sinistra, era in piazza
quella mattina del 28 maggio del ‘74. Un attimo
prima che la bomba esplodesse era accanto a una
delle vittime della strage, Aldo Trebeschi, suo inse-
gnante di matematica al liceo Arnaldo. «Posso
dire di essere vivo per miracolo, mi ero spostato
di qualche metro quando ci fu l’esplosione. Le
vittime di quell’attentato le conoscevo tutte». Do-
cente di storia contemporanea all’università di
Brescia, ha scritto un libro di 450 pagine sul lungo
percorso della destra bresciana: «Da Salò a piazza
della Loggia», ha fatto parte della Commissione
stragi e non è un caso che la giunta guidata da lui
abbia deciso di dedicare un mese intero di conve-
gni, iniziative, dibattiti al trentennale della strage.

Signor sindaco, possiamo dire che una
giunta di sinistra fa la differenza. A Milano
il centro destra non si è mai preoccupato
di mantenere viva la memoria collettiva
della lunga stagione dello stragismo.

«Io non dimenticherò mai l’analisi di un gran-
de maestro come Norberto Bobbio che proprio
qui, a Brescia, parlò dieci anni fa, nel ventennale
della strage. Bobbio parlò di quella memoria inte-
riore, che è cosa ben diversa dalla memoria ester-
na, che si manifesta nelle celebrazioni e nelle ceri-
monie ufficiali. Le celebrazioni servono a mantene-
re viva quella memoria interiore e questo è il no-
stro impegno».

Questo trentennale si celebra proprio nel
momento in cui la procura di Brescia ha
chiuso l’ultima inchiesta. Che cosa si aspet-
ta dal nuovo processo che ci sarà?
«La verità storica è ormai un fatto che è stato

acclarato dalle indagini, da queste e da quelle che
le hanno precedute. Nessuno più mette in dubbio

il fatto che le responsabilità della strage sono da
ricercare in quell’area del radicalismo di estrema
destra, che ha agito con la protezione di apparati
dello Stato. Resta in noi l’amarezza per il fatto che
la verità giudiziaria invece non è stata acquisita e
dopo la sentenza d’Appello per piazza Fontana è
ovviamente a rischio anche l’esito di questa inchie-
sta. Ci resta la speranza e la ferma volontà di non
arrenderci».

Verità giudiziaria e verità storica dovrebbe-
ro procedere in parallelo, ma la storia di
questi 30 anni dimostra il contrario.
«E questo è il punto. Finchè le stragi resteran-

no senza colpevoli i morti saranno vittime di una
duplice offesa: vittime dell’eccidio e della non ripa-
razione del danno. Questi morti potranno avere

pace solo quando la verità giudiziaria sarà ristabili-
ta. Oggi si parla troppo di perdono, ma il perdono
attiene alla sfera della coscienza individuale. La
giustizia non può perdonare».

Il Censis ha fatto un’inchiesta tra i giovani
bresciani tra i 16 e i 18 anni per valutare il
livello di consapevolezza di ciò che fu lo
stragismo. Cosa è emerso?
«I giovani conoscono i fatti e sanno contestua-

lizzarli. Dicono che è necessario mantenere vivo
l’impegno per arrivare alla verità sulle stragi e per
chiedere giustizia. È un dato molto confortante
perchè significa che il lavoro svolto in questi anni
dalle varie agenzie educative ha dato buoni risulta-
ti. Non possiamo deludere le loro aspettative».

s.r.

Paolo Corsini
sindaco di Brescia

Brescia, la strage del 28 maggio ’74 che fece otto morti e 103 feriti: è la terza inchiesta, la procura verso la chiusura delle indagini

Piazza della Loggia, la verità ha trent’anni
I pm confermano: gli imputati sono Zorzi e Maggi, assolti per Piazza Fontana con «l’insufficienza di prove»

Il primo cittadino era in piazza al momento dell’esplosione: «Sono vivo per miracolo. Quelli che sono morti li conoscevo tutti»

«Senza colpevoli l’offesa alle vittime è doppia»
Brescia, 28 maggio 1974: la strage di Piazza della Loggia
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Davide Madeddu

L a chiamano discarica sociale. O in-
ferno con le sbarre. Un parcheggio

per dannati che nell'arco di due anni, dal
2001 al 2003, ha ingoiato in tutta Italia
500 persone. Detenuti che, nelle carceri,
sono morti per malasanità o perché suici-
date. Dati terribili che le associazioni di
volontariato («Antigone», «Conferenza
nazionale volonta-
riato giustizia», «Li-
la», «A Roma insie-
me» e la «Fraterni-
tà») che operano
nei penitenziari
hanno illustrato e
denunciato ai de-
putati delle Com-
missioni Affari so-
ciali e Giustizia del-
la Camera, nell'am-
bito dell'indagine
conoscitiva sulla sa-
nità penitenziaria.
«Dal 1995 a oggi si
è registrato un co-
stante aumento del-
le morti in carcere
- denuncia Livio
Ferrari presidente
della «Conferenza
Nazionale volonta-
riato giustizia» - e
nella maggior par-
te si è trattato di
persone giovani:
circa la metà dei
500 morti tra il
2001 e il 2003 ave-
va meno di 40 an-
ni». Uno scenario
drammatico.
«Quando parliamo
di detenuti morti
per malasanità - ag-
giunge Ferrari - in-
dichiamo quei dete-
nuti che avrebbero
avuto bisogno di
una visita speciali-
sta o di un ricovero
mai avvenuti». Uo-
mini che nella mag-
gior parte dei casi
in carcere «non ci
sarebbero dovuti
stare». «Pensiamo ai detenuti che hanno
l'Aids conclamata o ai sieropositivi che,
per legge, dovrebbero essere altrove. In
strutture che, molto spesso, non esistono
- continua ancora - . Ma è necessario ricor-
dare che in carcere non ci sono neppure le
condizioni per garantire la salute psichica
dei detenuti».
L’ultimo passo Ma non c'è solo la malasa-
nità. Una buona fetta di reclusi decide di
concludere il suo passaggio dietro le sbar-
re in maniera drastica e violenta. Ucciden-
dosi. Trasformando il lenzuolo in un cap-
pio o intossicandosi con le bombolette del
gas da campeggio che vengono utilizzare
per i fornellini nelle celle. «Solo l'anno
scorso si sono verificati 65 suicidi - denun-
cia Patrizio Gonnella, coordinatore nazio-
nale di «Antigone» - di questi, due erano
minorenni». Suicidi che, nella maggior
parte dei casi, sono avvenuti tra tossicodi-
pendenti di età non superiore ai 40 anni.
«Non bisogna dimenticare che circa 17mi-
la detenuti sono tossicodipendenti, 10mi-
la hanno forme di disagio mentale e altri
10mila sono colpiti da malattie infettive».
Situazione drammatica, i dati raccolti da
«Antigone» parlano di una media di 900
tentativi di suicidio annui e 6500 atti di
autolesionismo.
Senza fiato Condizione tragica che tende
a peggiorare, come conferma Luigi Man-
coni, presidente dell'associazione «A
buon diritto». «Il tasso di suicidi dietro le

sbarre è stato nel 2003 17 volte superiore
rispetto a quello che si è registrato all'ester-
no». In pratica più di 11 suicidi ogni dieci-
mila detenuti. «La situazione è negativa e
va in crescendo dal 1991 - continua Man-
coni - . Dobbiamo poi ricordare che su
205 carceri italiane nel 2003 149 risultava-
no sovraffollate. Abbiamo un tasso di car-
cerizzazione (il rapporto tra reclusi e po-
polazione nazionale) pari a quello che ci
fu nel dopoguerra».

Ma a far collassare l'in-
tero sistema carcerario
non è solo il sovraffol-
lamento. Leopoldo
Grosso del «Gruppo
Abele», traccia una sor-
ta di mappa dei proble-
mi. «Al sovraffollamen-
to dobbiamo aggiunge-
re la sottoutilizzazione
delle misure alternati-
ve come il trattamento
farmacologico e l'affi-
damento dei tossicodi-
pendenti alle strutture
territoriali». Non man-
cano dall'elenco dei
problemi gli stranieri
che «che trovandosi
senza punti di riferi-
mento non possono
beneficiare dei premi
di libertà e hanno seri
problemi di reinseri-
mento». Ultimo tassel-
lo di questo quadro
l'assistenza sanitaria.
«Il passaggio dell'assi-
stenza sanitaria dalla
struttura carceraria a
quella del sistema sani-
tario nazionale non è
certo positiva - aggiun-
ge ancora Grosso -. An-
che perché il passaggio
coincide con un perio-
do di tagli alle risorse
che, in concreto, signi-
ficano tagli ai medici-
nali che dovrebbero es-
sere dati a chi ne ha
bisogno. I più penaliz-
zati, alla fine, sono i
malati di Aids, i siero-
positivi e quelli che
hanno bisogno di cure
specifiche».

Lontano dagli occhi Tagli che, secondo
quanto denunciano i volontari nella loro
relazione si aggirano intorno ai «16 milio-
ni di euro in meno nel 2003, pari al 30%
dello stanziamento per il 2002, che già era
ridotto del 20% rispetto al 2001». Budget
troppo basso, che hanno ricordato anche i
175 operatori sanitari (103 dei quali medi-
ci) che hanno risposto al questionario pre-
parato dall'Istituto nazionale di sanità de-
gli istituti di pena di sette regioni. Senza
dimenticare, poi, che nelle prigioni, com-
paiono altre malattie come la Tbc, la scab-
bia e l’epatite B.
Un sistema che non funziona, come de-
nuncia Ettore Cannavera, psicologo, cap-
pellano del carcere minorile di Quartuc-
ciu e fondatore della Comunità la Collina
che ospita di cosiddetti baby killer. «Il pro-
blema vero è che negli ultimi anni c'è una
corsa sfrenata ad aumentare la spesa per
costruire carceri più imponenti e sicure e
un risparmio sulle attività alternative». Il
motivo è presto spiegato. «La concezione
è quella della discarica sociale. Tutti in
galera lontano dagli occhi. È questo il pro-
blema. La soluzione è fuori dal carcere.
Per risolvere questa situazione è necessa-
rio investire nel recupero e nel reinseri-
mento dei detenuti». Anche perché chi
resta dietro le sbarre ha poche soluzioni.
«O si adegua - conclude - oppure, molto
più tragicamente e drammaticamente
scoppia. E quindi si uccide».

NAPOLI È una sorta di ancora di salvezza per i detenuti. Si
chiama Osservatorio permanente sul carcere e l'ufficio del
garante per i diritti dei detenuti ed è stato istituito la
settimana scorsa dal Comune di Napoli. Un'iniziativa uffi-
cializzata nella sala consiliare del Municipio di Napoli nata
dopo le e le richieste che il «Laboratorio per le città socia-

li», associazione formata da Psichiatria Democratica, dalla
Funzione pubblica della Cgil, dalla sezione di Napoli di
Magistratura Democratica e dai Cantieri Sociali Napoli,
aveva presentato all'amministrazione comunale.

«La proposta si muove nel solco di una analoga espe-
rienza già sperimentata a Napoli - spiega Emilio Lupo di
Psichiatria democratica - dove nel ‘97 l'Amministrazione
Comunale disponeva la costituzione di un proprio Osserva-
torio sul carcere coordinato dall'Assessore alle Politiche
Sociali, con la partecipazione di varie realtà istituzionali e
del volontariato e il coinvolgimento dei direttori degli Isti-
tuti penitenziari e dei magistrati di sorveglianza».

Iniziativa importante che dovrebbe garantire un vero e
proprio collegamento tra le strutture detentive e le associa-

zioni. Un'iniziativa che dovrebbe ripercorrere quella già
avviata dal Comune di Roma con lo scopo di aiutare chi ha
sbagliato.

«Pensiamo all'Osservatorio come un luogo in cui si
possano acquisire, nel rispetto delle competenze e delle
prerogative dell'amministrazione penitenziaria - conclude
Lupo - elementi di conoscenza diretta sulle condizioni
delle strutture carcerarie napoletane per approfondire le
problematiche relative alle condizioni di vita dei detenuti,
ai loro rapporti con le strutture di controllo sia interne che
esterne agli istituti penitenziari cittadini, alle loro condizio-
ni sanitarie, alle condizioni particolarmente difficili dei
detenuti extracomunitari».

d.m.

Le denunce delle associazioni illustrate
al Parlamento. Suicidi, ma anche il dramma
dell’assistenza sanitaria: dai ricoveri negati
alle infezioni, alla tragedia dei sieropositivi

la storia di Carmine

«A buon diritto»: in
Italia oggi il rapporto
tra detenuti e
popolazione nazionale
è lo stesso del
dopoguerra

«Antigone»: metà dei
detenuti morti ha
meno di 40 anni
molti reclusi
non compatibili
con il carcere

L’INCHIESTA carcere d’Italia

Napoli

Il Presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera dei deputa-
ti sono vicini al compagno Giulio
Calvisi per il lutto che lo ha colpito
con la morte del caro padre

DOMENICO CALVISI

Il giorno 20 maggio è venuto a man-
care

WALTHER PUGLIOLI
Ciao nonno.
Ivan, Maria Teresa, Roberto e Rina.

San Pietro in Casale (Bo), 21 maggio 2004

Se n’è andato il compagno

ARTURO BERTOLDO
Per cavalcare sulle verdi praterie do-
ve splende il sole dell’avvenir.
I famigliari

Milano, 19 maggio 2004

La strage silenziosa
Dietro le sbarre
500 morti in tre anni

‘‘‘‘
«Non è facile reperire i dati sui suicidi dietro le sbarre da
un po' di tempo a questa parte c'è un vero e proprio muro
di silenzio». Patrizio Gonnella di «Antigone» non ha dub-
bi. Per questo motivo «quando si parla si possono avere
solo cifre parziali». Circostanza che ha anche un'altra spie-
gazione, come spiega Livio Ferrari: «Molto spesso nei
referti viene indicato solamente arresto cardiocircolato-
rio». Una spiegazione che spesso ne cela altre, ben diverse.

A contendersi una sorta di primato sui suicidi dietro
le sbarre sono Roma e Sardegna seguite da Piacenza, Mace-
rata, Genova, Viterbo, Ancona, Modena, Verbania, Co-
mo, Bologna, Aversa, Secondigliano, Marsala, Agrigento,
Pesaro e Busto Arsizio. Che in totale fa, secondo il secon-
do rapporto di «A Buon Diritto», 65 detenuti suicidati, e
due dei quali in istituti minorili. Non è felice però neppu-
re il bilancio dei primi tre mesi del 2004: secondo il sito

«www.ristretti.it» dietro le sbarre si sono consumati 5
suicidi, 2 omicidi e inoltre sono state registrare 3 morti
per malattia, 1 per overdose e 3 per cause non ancora
accertate. Trend della disperazione in crescita, dato che
nell'arco di 13 anni è triplicato. Per la precisione, da una
parte c'è il raddoppio dei detenuti (31.676 nel 1990 e
quasi 60mila oggi), dall'altra il numero dei suicidi. 23 nel
1990 contro i 67 denunciati dall'associazione Antigone,
l'anno scorso. Nel corso di questi anni anche il tasso di
suicidi per 10mila detenuti è cresciuto. Si è passati dal 7,3
del 1990 al 13 del 2003. A leggere i dati elaborati da «A
buon diritto» relativi alla ricerca «Così si muore in galera»
2002 si scopre, per esempio che nel 1995 il numero dei
detenuti suicidi è di 50 unità. Dato che diminuisce l'anno
successivo. di appena quattro unità che poi aumenta nel
2001 e va crescendo nel 2002 e nel 2003.

E poi sovraffollamento, abbandono
Lo psicologo dell’istituto
Quartucciu: «Si spende solo per la sicurezza
delle strutture, niente per il reinserimento»

Se un detenuto modello si mette il cappio al collo
U

n dramma nel dramma. In carcere cer-
cava di riconquistare la normalità.
Quella che un passato non proprio feli-

ce gli aveva negato. Non è riuscito a raggiunger-
la. Si è ucciso un paio di notti fa, impiccandosi
con un lenzuolo trasformato in cappio, in una
delle sale dove era stato sistemato in via provvi-
soria. Giusto una notte, prima di essere riasse-
gnato alla sua cella. Carmine Notturno, operaio
di 37 anni di Napoli al carcere di Vibo Valentia
ci era arrivato un anno fa. Ci sarebbe dovuto
rimanere sino a dicembre del 2006. Scontava
una condanna per rapina e altri reati collegati
al mondo degli stupefacenti. Dopo l'arresto e la
carcerazione a Poggioreale il trasferimento in
Calabria. «Era arrivato al carcere di Vibo per-
ché Poggioreale era sovraffollato - dice Chiara
Ioele dell'associazione Antigone - ma secondo
quanto confermano anche i responsabili della
struttura penitenziaria si era adattato subito».

Al carcere di Vibo Valentia Carmine Notturno,
aveva deciso di cambiare vita e prendersi il di-
ploma di scuola superiore che non aveva mai
raggiunto. Proprio per questo motivo aveva ini-
ziato a seguire le lezioni che, nella struttura
penitenziaria costruita nel 1997, i docenti dell'
Itc (istituto tecnico commerciale) tengono ai de-
tenuti.
«Detenuto modello, mai un litigio, mai un atto
di autolesionismo, mai una lamentela», ha rac-
contato la direttrice della struttura alla responsa-
bile di Antigone. Nella struttura penitenziaria,
che contiene 350 detenuti contro una capienza
di 330, era considerato «persona tranquilla».
Uno che, dietro le sbarre, era riuscito a trovare
un impegno fra le tante iniziative che l'ammini-
strazione penitenziaria riesce a organizzare.
«Nonostante fosse introverso si era iscritto an-
che al laboratorio teatrale - racconta ancora la
rappresentante di Antigone - e a Natale aveva

recitato nello spettacolo Natale in casa Cupiel-
lo». Vita tranquilla in un carcere che organizza
anche corsi di formazione professionale per tec-
nici della refrigerazione, falegnami, intervallata
solamente dalle visite e dai lunghi colloqui che
sosteneva ogni settimana con i suoi parenti.
«Aveva un particolare attaccamento alla scuola
- aggiunge ancora la rappresentante di Antigo-
ne - pare infatti che ogni volta che veniva accom-
pagnato per i processi a Napoli, chiedesse di
rientrare in giornata a Vibo per non perdere le
lezioni dell'Itc. Voleva a tutti costi prendere il
diploma».
Giovedì scorso, invece, un fatto che nessuno
avrebbe immaginato. Prima il viaggio a Napoli
per uno dei processi ancora aperti, poi il ritorno
in carcere e il suicidio durante la notte. «Sappia-
mo che era un giovane molto introverso - raccon-
ta Livio Ferrari, presidente della Conferenza
nazionale volontariato Giustizia - e che la notte,

appena rientrato da Napoli sia stato sistemato
nella zona dei nuovi arrivi». L'area in cui vengo-
no sistemati i detenuti che fanno il loro ingresso
nella struttura penitenziaria. «Pare sia stato la-
sciato da solo - dice ancora Ferrari - e questo
fatto potrebbe aver influito negativamente. Ma-
gari facendo scoppiare quel meccanismo che alla
fine porta al suicidio». E, infatti, Carmine Not-
turno ha trasformato un lenzuolo in cappio, e
dopo aver legato un'estremità alla grata della
finestra e l'altra al collo si è lasciato andare.
L'hanno trovato di prima mattina gli uomini
della vigilanza che hanno chiesto l'intervento
degli infermieri e del personale di soccorso. Ogni
tentativo di salvare il giovane napoletano è stato
vano. Carmine Notturno è morto poco più tar-
di. «Probabilmente - conclude Ferrari - se non
fosse rimasto da solo la situazione sarebbe anda-
ta in maniera differente».

d.m.

Un Osservatorio permanente
per i diritti dei carcerati

“Noi eravamo così demoralizzati, quasi rassegnati al peggio, 
che la cosa ci sembrava normale. Eravamo noi che non eravamo
più normali, assomigliavamo più alle bestie che agli uomini”.

a cura di 
Giuseppe Francesconi e Gustavo Salsa

Venticinque storie di internamento 
e lavoro coatto nella Germania di Hitler

Molte volte 
ho pensato
che non sarei
mai tornato

in edicola con

a 3,50 euro in più

Un detenuto mentre legge in cella  Foto di Ciro Fusco/Ansa

65 suicidi nel 2003, casi triplicati dal 1990: i numeri del disastro
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MILANO Il dollaro guadagna terreno sulle principali valute
con l'euro che ripiega a quota 1,19. La moneta americana
si rafforza in una giornata che ha visto il mercato scom-
mettere con decisione su una imminente stretta moneta-
ria da parte della Federal Reserve, nonostante i dati sulla
congiuntura Usa si siano rivelati in parte meno forti delle
previsioni. L’Indice Fed di Philadelphia, che monitora
l'attività manifatturiera dell'area, è sceso a maggio oltre le
attese a 23,8 contro 32,5 del mese di aprile, ma conferma
la fase di espansione per il dodicesimo mese di fila. Per di
più, il sottoindice sull'andamento dell'inflazione nella re-
gione rivela un aumento a maggio a 59,6 da 51,9 di aprile.

Un dato sufficiente a rafforzare la convinzione che la
Fed alzerà quanto prima i tassi di interesse. Il mercato
scommette infatti su una stretta monetaria già nella riu-

nione di giugno, o al massimo di agosto e si attende che il
Fomc della Fed rialzerà il costo del denaro di un quarto di
punto portandolo all'1,25% per poi apportare un ulterio-
ri correzioni e arrivare a inizio 2005 al 2%.

La moneta europea è così scivolata fin sotto quota
1,19 dollari (con un minimo di seduta di 1,1894). Il
dollaro è riuscito a superare indenne l'inaspettata crescita
delle richieste settimanali di sussidio di disoccupazione,
salite di 12mila unità a quota 345mila. Notizia solo par-
zialmente negativa se si considera che la media su quattro
settimane, un indicatore ritenuto meno volatile, segna
invece una flessione a quota 333,500 da 336,250 della
settimana precedente, evidenziando la ripresa delle assun-
zioni da parte delle aziende per soddisfare la crescente
domanda.m
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USA, RIPRESA INCERTA MA IL DOLLARO RECUPERA

C
he cos’è davvero Fintecna? O meglio: cosa sta
diventando la società del Tesoro negli anni do-
minati dal centro-destra? In un gioco di parados-

si Fintecna si sta trasformando nel contrario di se
stessa. Ovvero, la nuova Iri, l’Istituto che era stata
chiamata a liquidare. Arriva immancabilmente, tutte
le volte che i soldi mancano e Giulio Tremonti dice di
non volere (o non potere) sborsarli. Ci pensi il merca-
to, ripete il ministro. E poi, zacchete, arriva Fintecna.
Che certamente è più Stato che mercato, visto che è al
100% Tesoro. Tutte le volte che il ministro ha bisogno
di «aggiustare» bilanci «traballanti» vendendo asset
sostanzialmente a se stesso ecco spuntare il gruppo
guidato da Maurizio Prato. A fine 2002 serviva vende-

re in blocco qualche immobile per non sfondare il
deficit? Indovinate chi li ha comprati tra Natale e
Capodanno? In poche ore le torri del ministro delle
Finanze e gli immobili dell’Eti disseminati in tutta
Italia sono passati a Fintecna. Poi è iniziato il calvario
della Scip2, che ha rallentato la vendita di case. Indovi-
nate chi ha iniziato a partecipare alle aste, sull’onda
del timore che un flop possa declassare i bond emessi
dai collocatori? Naturalmente Fintecna. Oggi esplode
la «bomba» Alitalia. Servono finanziamenti, soldi fre-
schi che non provengano da Via venti Settembre. Det-
to, fatto. Il consiglio d’amministrazione cruciale per la
sopravvivenza della compagnia esamina una lettera di
intenti tra Alitalia e (pensate un po’) Fintecna in cui
le parti si «impegnano a negoziare un contratto avente
per oggetto l'acquisizione da parte di Fintecna, anche
insieme ad altri soggetti privati o a riferimento pubbli-
co, di una partecipazione di maggioranza nelle entità
societarie che dovessero emergere dal riassetto organiz-
zativo e societario» previsto dal piano industriale
2004-2008.

b. di g.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Il consiglio d’amministrazione
di Alitalia ha approvato ieri il bilancio
del 2003, garantendo la continuità
aziendale grazie ad un aumento di capi-
tale aperto al mercato e un prestito pon-
te garantito dal Tesoro. È il primo pas-
so decisivo del supercommissario Gian-
carlo Cimoli, che salva la compagnia
dalla liquidazione temuta fino a pochi
giorni fa. Ma sui conti della compagnia
di bandiera si addensa un’ombra in-
quietante. La società di revisione De-
loitte e Touche ha dichiarato di «non
avere elementi per poter esprimere un
giudizio sulla correttezza dei principi
di redazione» del bilancio. Insomma,
nessuna certificazione per ora. I reviso-
ri hamnno scritto una lettera - esamina-
ta dal board - in cui si precisa che è «in
corso di definizione» l’esame «delle ini-
ziative in base alle quali gli amministra-
tori hanno redatto il progetto di bilan-
cio con il presupposto della continuità
aziendale».

Cos’è che non convince i «control-
lori»? La Deloitte evidenzia che nel cor-
so dell’anno scorso (così come nel pre-
cedente) «la compagnia ha sostenuto
rilevanti perdite operative e registra an-
che nei primi mesi del 2004 perdite
operative consistenti e conseguente-
mente un crescente peggioramento del-
la situazione finanziaria». In questa si-
tuazione diventa assai difficile valutare
la continuità aziendale.

In effetti i numeri sono da brivido.
La compagnia ha chiuso l’anno con
perdite per 520 milioni di euro, in net-
to peggioramento rispetto al 2002,
quando il risultato netto fu positivo
per 93 milioni (raggiunto grazie all’esi-
to positivo della controversia con Klm
e alle dismissioni del «non core»). L’in-
debitamento finanziario è schizzato a
1.440 milioni, con un aumento di 532
milioni nel solo 2003. La perdita opera-
tiva dell'anno è stata di 379 milioni, in
aumento di 261 milioni rispetto alla
perdita operativa 2002. Il valore della
produzione è diminuito in un anno di
460 milioni, di cui 187 per effetto dei
cambi e 230 imputabili alla riduzione
del perimetro del gruppo. A fine 2003

la flotta operativa si componeva di 182
aeromobili con un'età media di 9,7 an-
ni dei quali 157 dedicati al breve/me-
dio raggio e 25 al lungo raggio. La forza
media retribuita del gruppo nell'anno
è stata pari a 20.653 unità, con una
riduzione di 641 unità rispetto all'eser-
cizio precedente.

Chiaro che le perdite superano un
terzo del capitale. Ma la società potrà
garantire la continuità aziendale senza
ricorrere ora all’abbattimento del capi-
tale. La compagnia avrà tempo fino a
fine 2004 per evitare questa eventualità
grazie alla ricapitalizzazione e al presti-
to-ponte. Il ministero dell'Economia
ha comunicato infatti ad Alitalia la sua
disponibilità a «valutare la propria par-
tecipazione al prospettato aumento di
capitale della società». Alitalia precisa
tuttavia che la partecipazione del Teso-
ro all'aumento di capitale «dovrà avve-
nire congiuntamente con investitori
privati, in modo tale da garantire la
compatibilità dell'operazione con la
normativa comunitaria in tema di aiuti
di Stato». Anche la garanzia sul prestito
da chiedere ad un pool di banche avreb-
be ha avuto il via libera da Via venti
Settembre, ma ad una condizione: che
non si superi il «tetto» dei 400 milioni.
Impossibile garantire di più. Basterà
tutto questo? «Il prestito è una soluzio-
ne ponte - osserva Rocco Buttiglione -
risolve un problema di liquidità, ma
non risolve i problemi strutturali di Ali-
talia».

Tant’è che Cimoli prosegue spedi-
to sulla definizione del piano industria-
le, che verrà sviluppato nell’arco di 2-3
mesi. Resta sul tappeto l’ipotesi di svi-
luppare due diverse entità, una focaliz-
zata sul tasporto, l’altra sui servizi di
terra. In questo quadro è spunatato ieri
l’interesse di Fintecna, interessata a pro-
getti di partnership con la compagnia.
Secondo il management l’intervento
sulle nuove società «consente di realiz-
zare un percorso di recupero di efficien-
za, di ricerca di sinergie e di sviluppo
delle diverse attività, ove possibile am-
pliando le occasioni di business nella
fornitura a clienti terzi». «Bene che si
parli di sviluppo e alleanze - commen-
ta Fabrizio Solari (Filt-Cgil) - Ma è ora
che si passi dalle parole ai fatti».
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Alitalia, bilancio non certificato
Perdita di 520 milioni. Tremonti chiama Fintecna e garantisce il prestito

Roberto Rossi

MILANO L’aumento del prezzo del petrolio mette a rischio i conti
pubblici in Italia. A lanciare l’allarme i tecnici della Commissione
Bilancio della Camera in un lungo dossier presentato ieri, che
tiene conto anche delle ultime previsioni fatte dal governo nella
trimestrale di cassa.

Il meccanismo è abbastanza semplice. Il caro greggio può
portare a un’infiammata dell’inflazione con la conseguenza di
vedere aumentare i tassi di interesse. Un evento particolarmente
costoso per l’Italia visto il suo alto debito pubblico. «Se venissero
confermate le recenti spinte inflazionistiche, dovute tra l’altro
all’aumento del prezzo del petrolio», si legge nello studio presen-
tato a Montecitorio, «potrebbero determinarsi fattori che impedi-
scono di mantenere le politiche monetarie espansionistiche fino-
ra adottate, con conseguenti possibili incrementi dei tassi vigenti
sul mercato». Il rischio è dunque che «il contributo positivo
fornito negli ultimi anni al bilancio pubblico dalla riduzione
della spesa per interessi potrebbe via via ridursi, anche in un

orizzonte temporale di breve peri-
odo. E, se tale contributo dovesse
poi diventare negativo, potrebbe-
ro determinarsi scenari comples-
si ai fini del conseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica».

In attesa dell’inflazione, il ca-
ro petrolio ha infiammato, intan-
to, i prezzi della benzina. Ieri la
nuova ondata di aumenti ha spin-
to il carburante, in alcuni distri-

butori italiani, a sfiorare le 2.300 lire al litro. E mentre le compa-
gnie proseguono nei rialzi, con ritocchi all'insù dei listini, che
hanno visto il carburante sfiorare quota 1,16 euro al litro sulla
rete ordinaria, sfondando quindi gli 1,18 euro in quei distributo-
ri dove sono previste maggiorazioni di prezzo, scatta un nuovo
botta e risposta tra governo e petrolieri.

L’esecutivo, per voce del viceministro per l’economia Mario
Baldassarri, è tornato a evidenziare una «asimmetria» nella tempi-
stica con cui vengono trasferiti al consumo i rialzi rispetto ai
ribassi. Una nuova «critica» che l’Industria petrolifera ha rinviato
immediatamente al mittente definendola «infondata» e strumen-
tale. «L’impressione è che questa abusata storia delle asimmetrie
- ha fatto sapere l’Unione Petrolifera - serva per rinviare ogni
decisione sulle richieste, ormai quotidiane, di intervento sulla
fiscalità». Interventi, quelli fiscali, auspicati da tempo da più parti
ma che per ora restano ancora a livello di ipotesi allo studio.
Oggetto, allo stato dell'arte, solo di un carteggio tra le Attività
Produttive ed il Tesoro.

«Il governo - ha sottolineato Pierluigi Bersani, responsabile
economico dei Ds - mentre parla di voler tagliare le tasse nei fatti
le aumenta, visto che nell'ultimo anno il prezzo delle benzine è
aumentato di dieci centesimi al litro solo in accise che incidono
su inflazione e crescita».

Il gruppo pubblico italiano rileverà il 50% della società leader nella produzione degli elicotteri ora in mano all’inglese Gkn. 1,6 miliardi il valore dell’operazione

Finmeccanica prende il controllo di AgustaWestland

Uno studio dei tecnici della Camera

Il caro-petrolio mette
a rischio i conti pubblici
Benzina, nuovi rincari

Il prezzo della verde
sfonda quota 1,18
euro al litro. Bersani
(Ds): il governo ha
aumentato le accise

ROMA La AgustaWestland potrebbe presto di-
ventare tutta italiana. Finmeccanica sarebbe
pronta a rilevare la quota del 50% dell’azienda
di elicotteri oggi in mano agli inglesi della Gkn.
«È questione di giorni», hanno rivelato ieri
fonti della multinazionale italiana. L’argomen-
to avrebbe dovuto essere trattato già ieri in un
consiglio d’amministrazione poi annullato e
riconvocato per il 26 maggio. Da alcuni report
diffusi nei giorni scorsi il valore dell'operazio-
ne sarebbe di circa 1,6 miliardi di euro, anche
se analisti di Goldman Sachs avevano parlato
la settimana scorsa di 2,12 miliardi di dollari.

Il controllo di Agusta Westland significhe-
rebbe per l’Italia «pilotare» un leader a livello
globale nella costruzione di elicotteri civili e
militari. Un «player» tanto ambizioso da punta-
re alla produzione dell’elicottero per gli sposta-
menti del presidente degli Stati Uniti. La gara
per la Casa Bianca è slittata nel marzo scorso

ed è stata rinviata al dopo elezioni presidenziali
oltre Atlantico. In ogni caso Agusta Westland è
intenzionata a sostituire il «Sikorsky S61» con
cui il «Marine One» trasporta attualmente il
presidente. Una prima fornitura sarebbe fra i
20 e i 23 esemplari per un valore di circa un
miliardo di dollari. Non sarebbe solo una con-
quista per il marchio AgustaWestland sul mer-
cato statunitense (i cui presidenti hanno sem-
pre privilegiato elicotteri nazionali) ma un via-
tico per una commessa successiva fino 200 eli-
cotteri per le forze armate Usa per un valore di
svariati miliardi di dollari. Insomma, all’oriz-
zonte ci sono grandi affari «a stelle e strisce».
Un orientamento che conferma la predilezione
«atlantica» della Finmeccanica guidata da Pier
Francesco Guarguaglini e Roberto Testore ri-
spetto alle aree continentali europee.

Ieri è stato il numero uno del gruppo ingle-
se David Lees a diramare una nota per il merca-

to. «È arrivato il momento di informare i no-
stri azionisti che il negoziato su una possibile
cessione della partecipazione stanno andando
avanti», si legge nella nota. Ulteriori comunica-
zioni saranno fornite al mercato «al momento
opportuno». Poco dopo Roma ha confermato
la trattativa in corso, ma fonti ufficiali di Piazza
Monte Grappa frenano sui tempi e i modi. Si è
ancora all’inizio, non è detto che finisca così.
Ma è indubbio che Finmeccanica corre su una
corsia preferenziale, visto che essendo il part-
ner che detiene l’altro 50% può sfruttare il
diritto di prelazione. E altrettanto vero è che
non ci sarebbero al momento altri pretendenti.
Evidentemente la presenza italiana è determi-
nante.

Dunque, la strada sembra in discesa e la
mossa viene apprezzata dalla Borsa, che pre-
mia il titolo con un guadagno del 2,22%. E non
è un caso. Per gli inglesi si tratta di una scelta

strategica, visto che Gkn non considera l’aero-
spazio un’attività «core». Stessa cosa per gli
italiani, che nel piano industriale mettono l’ac-
celeratore proprio sull’aerospazio e la difesa.
Guarguaglini e Testore puntano ad aumentare
il valore della produzione in questo settore dai
6 miliardi di euro attuali ai 10 miliardi nel
2006. Un obiettivo che si raggiunge con l’effi-
cientamento della produzione ed anche attra-
verso nuove acquisizioni. AgustaWestland è og-
gi presente in oltre 80 Paesi, ed impiega circa
9000 addetti dislocati in tutto il mondo. Le
attività produttive sono concentrate in Italia,
Regno Unito e Stati Uniti. Il gruppo anglo-ita-
liano ha chiuso l'esercizio 2003 con un ricavo
della produzione di 2.594 milioni di euro e con
un portafoglio ordini cumulato che ammonta
a 6.206 milioni di Euro. Nel 2003 AgustaWe-
stland ha consegnato 118 elicotteri.

b. di g.

l’analisi

Ecco la nuova Iri
targata centrodestra

Il nuovo
presidente
e amministratore
delegato Alitalia
Giancarlo Cimoli
Foto di Alessandro
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IPSE 2000

Contro i tagli
sit-in al ministero
Una cinquantina di lavoratori della società di
telefonia mobile Ipse 2000, licenziati lo scorso
ottobre, ha manifestato ieri a Roma davanti alla
sede del ministero delle Comunicazioni. «Da otto
mesi la Ipse 2000 ha messo in mobilità circa 90
dipendenti - ha spiegato un rappresentate dei
manifestanti Giorgio Geusa - chiediamo di essere
ricollocati tutti al più presto nel mercato del
lavoro».

CREDITO AL CONSUMO

Nel 2003 in Italia
cresciuto del 25%
Cresce il ricorso al credito al consumo in Italia.
Tra il 2002 e il 2003, rileva uno studio elaborato
dal Crif, l’accesso a questa forma di indebitamento
da parte delle famiglie italiane è aumentata del
16,8 per cento. Tuttavia, nonostante questo
incremento, a cui si unisce anche il ricorso sempre
più frequente ai mutui per l'acquisto della casa, il
livello di indebitamento delle famiglie italiane
rimane tra i più bassi in europa. Il rapporto tra
debiti finanziari dei nuclei familiari e pil in Italia è
pari al 25% contro una media europea del 52%.

PARMALAT

Bondi vende
il Cessna di Tanzi
Il commissario di Parmalat Enrico Bondi ha
messo in vendita, con un annuncio pubblicato
ieri, un aereo, un Cessna 172 L, della flotta creata
da Calisto Tanzi con la società Eliair, ora in
amministrazione straordinaria. La soglia minima
per l'offerta è fissata in 40 mila euro. Le offerte
dovranno pervenire entro il termine perentorio
del 4 giugno. Il commissario inoltre ricorda a tutti
i creditori che hanno presentato domanda di
insinuazione al passivo per alcune società del
Gruppo Parmalat ammesse alla procedura di
amministrazione straordinaria che è stato attivato
il numero telefonico presso il Tribunale di Parma
800977927.

AUTO

Bmw apre la prima
fabbrica in Cina
La casa automobilistica tedesca Bmw ha
annunciato di aver aperto il suo primo impianto
di produzione in Cina, a Shenyang, nel nordest
del paese. La fabbrica, che impiega 3mila operai, è
gestita attraverso una joint venture con la cinese
Brillance China Automotive e si inserisce nella fase
di espansione del gruppo tedesco in Asia.

ALIMENTARE

Roncadin, salgono
vendite e utile
Il gruppo alimetare Roncadin ha approvato il
progetto di bilancio annuale al 29 febbraio 2004,
che indica ricavi in aumento del 9% a 227,5
milioni di euro, risultato operativo lordo a 22,1
milioni di euro (+118%) e risultato operativo
netto a 6,1 milioni di euro, dopo un perdita di 6,3
milioni nel precedente esercizio. Il miglioramento
degli utili è da attribuire a maggiori volumi di
vendite per i business gelato, pizza e piatti pronti.

«Preoccupazione» per le voci sul riassetto del gruppo Rcs. Pronti allo sciopero

Corsera, giornalisti in allarme
I marchi Ferrari e Maserati sono entra-
ti ufficialmente sul mercato russo, il
50esimo per il gruppo, che ha inaugu-
rato ieri il suo primo punto vendita a
Mosca (show room e centro assisten-
za e ricambi). In Russia il gruppo ha
concluso un accordo di partnership in
esclusiva con la società Mercury per
l’importazione e la distribuzione di
Ferrari e Maserati. Per il 2004 sono
attese vendite pari a oltre 100 vetture
(circa 30 Ferrari e 70 Maserati). Le
prime consegne avranno inizio a fine
maggio. Secondo il presidente Luca di
Montezemolo, «l’ingresso in questo
nuovo e promettente mercato offre al
gruppo l’opportunità di condividere
anche con gli appassionati russi i con-
tenuti di innovazione tecnologica,
esclusività e profonda italianità che ca-
ratterizzano i nostri modelli».

Mosca

Laura Matteucci

MILANO Crolla a maggio la fiducia dei
consumatori, che compromette le pro-
spettive dei consumi, e a cascata della
crescita del pil. Contraddittori intanto i
dati Istat relativi a fatturato e ordinativi
industriali: l’industria riprende fiato (da-
ti Istat di marzo) rispetto alla primavera
scorsa, il periodo peggiore degli ultimi
due anni, ma nel confronto mensile inve-
ce arretra ulteriormente.

Il miope ottimismo che questi dati
hanno suscitato nel governo non è condi-
viso dai sindacati, diffidenti sulle oppor-
tunità di rilancio, e nemmeno da Confin-
dustria, secondo cui di fronte alla possi-
bilità di cambiare «manca la ricetta ade-
guata per uscire dalle secche». Marigia
Maulucci, della segreteria Cgil, sottoli-
nea infatti che i dati sono «ancora insuffi-
cienti», e che questo «è il momento di
intervenire con politiche pubbliche a so-
stegno della domanda e dell’impresa:
esattamente il contrario di quanto si ap-
presta a fare il governo, ossessivamente
occupato dai tagli fiscali che penalizze-
ranno sia la domanda sia l’impresa». E il
segretario nazionale della Fiom Cgil,
Gianni Rinaldini, parla di «dissesto indu-
striale». Perchè settori «strategici, decisi-
vi per il futuro, o non ci sono più o quei
pezzi che rimangono sono attraversati
da crisi particolarmente pesanti», ricor-
da, per cui alla fine l’Italia brilla solo
come «area di subfornitura di prodotti,
in particolare per Francia e Germania, o
per la loro commercializzazione».

Torniamo ai dati. Dopo il timido
0,4% di crescita del pil registrato nel pri-
mo trimestre, nel secondo si rischia inve-
ce il tracollo, visto il peggioramento del-
l’indice della fiducia dei consumatori. Se-
condo l’indagine dell’Isae, depresso an-
che (ma non solo) dalla crisi irachena,
l’indice arretra a maggio a quota 98,6 dal
100,3 di aprile, e torna così ai minimi dal
novembre ‘93.

A peggiorare sono soprattutto le pre-

visioni a breve termine e le valutazioni
sulla situazione generale del paese, in-
fluenzate negativamente dall’acuirsi del-
la crisi internazionale, ma anche dai casi
tutti italiani di Melfi, Alitalia, Parmalat,
come dice la flessione della componente
sulle aspettative occupazionali. Peggiora-
no marcatamente infatti le attese sulle
evoluzioni del mercato del lavoro e sulle
possibilità di risparmio, su cui pesa an-
che il caro-benzina. Aspettative meno
negative invece per l’inflazione. Guar-

dando alle singole variabili, si ridimen-
siona anche il giudizio sulla convenienza
all’acquisto di beni durevoli.

Uno sguardo all’area euro: dopo i
segnali di ripresa della seconda metà del
2003 e nei primi mesi del 2004, la fiducia
dei consumatori rimane stabile ad aprile
per il terzo mese consecutivo, su valori,
rileva l’Isae, comunque superiori rispet-
to a quelli medi dell’ultimo anno. L’indi-
ce è in netto miglioramento in Spagna,
stabile in Francia e ancora negativo in

Germania.
L’industria italiana intanto sembra

riprendersi rispetto alla primavera scor-
sa, ma a guardarli con attenzione i dati
diffusi dall’Istat non sono affatto positi-
vi. A marzo 2004 il fatturato industriale
è infatti cresciuto rispetto all’anno prece-
dente del 7% ma è diminuito dello 0,8%
rispetto a febbraio. E un andamento ana-
logo è quello degli ordinativi: su base
annua la crescita è stata del 14,9%, men-
tre su base mensile si è registrato un calo
dello 0,6%.

I dati tendenziali sono particolar-
mente positivi perchè, come spiegano i
tecnici dell’Istat, il confronto è con «il
periodo peggiore degli ultimi due anni».
A marzo 2003 il fatturato aveva infatti
registrato un calo dello 0,6% mentre gli
ordinativi avevano segnato un netto
-9%.

Il fatturato è cresciuto sia sul merca-
to interno (+6,5%) sia su quello estero
(+8,3%), con ordinativi provenienti dal
mercato interno aumentati del 15,8%,
mentre quelli provenienti dal mercato
estero hanno registrato +12,5%. Nel tri-
mestre gennaio-marzo il fatturato è cre-
sciuto complessivamente dell’1,1% e gli
ordinativi del 4,3% su base annua.

Guardando ai vari settori, gli incre-
menti maggiori del fatturato sono stati
quelli della produzione di mezzi di tra-
sporto (+19,7%, aumento non dovuto
però agli autoveicoli), della produzione
di metallo e prodotti in metallo
(+14,8%), della produzione di apparec-
chi elettrici e di precisione (+14,3%).
Diminuzioni marcate invece per i settori
dell’estrazione di minerali (-24,3%) e
delle raffinerie di petrolio (-7,7%).

Per gli ordinativi, infine, i maggiori
aumenti tendenziali sono stati quelli di
produzione di apparecchi elettrici e di
precisione (+25,9%), industrie tessili e
abbigliamento (+25,5%) e produzione
di metallo e prodotti in metallo
(+17,9%). In calo invece la produzione
della carta (-6,9%) e le industrie delle
pelli e delle calzature (-4,8%).

Gli italiani sono senza fiducia
I consumatori vedono nero. In modesta ripresa gli ordinativi industriali

Gianluca Lo Vetro

MILANO Cala del 6% il tessile-abbiglia-
mento made in Italy. E dal settore si
leva un corale grido d’allarme:
“questa flessione, sommata a quella
dell’anno scorso per un totale del
-10%, non trova riscontri nella storia
recente del comparto”. I dati di una
moda ai minimi storici emergono dal-
la nota congiunturale del Sistema Mo-
da Italia divulgata ieri alla presentazio-
ne di Pitti Immagine Uomo: mostra
di abbigliamento maschile in calenda-
rio a Firenze dal 24 al 27 giugno, per
la presentazione delle collezioni pri-
mavera-estate 2005.

Il tessile-abbigliamento tricolore
chiude il 2003 con un fatturato com-
plessivo di 43.150 milioni di Euro,
perdendo il 6% rispetto all’anno pre-
cedente. Se l’export di 26.335 milioni
di Euro diminuisce del 5,9%, le im-
portazioni pari a 14.244 milioni di
Euro, registrano un -0,5%.Il saldo
commerciale scende così, da 13.406
milioni di Euro del 2002 ai 12.091 di

quest’anno, restando comunque posi-
tivo. E unico, insieme alla meccanica,
a garantire il surplus commerciale ita-
liano.

In Germania, primo mercato di
sbocco del made in Italy, le esportazio-
ni pari a 3.458 milioni di Euro sono
precipitate del 14%. Peggio ancora

nel Regno Unito, dove l’export per
un totale di 1.528 milioni di Euro di-
minuisce del 14,6%. E se in Francia si
registra una flessione del 5,3%, solo la
Spagna nello scenario della UE sem-
bra tenere con un’esigua contrazione
dello 0,6%.

Spinosa anche la situazione in

America, dove abbiamo esportato
2.069 milioni di Euro di merce. Sul
terzo mercato di sbocco si registra
una brusca battuta d’arresto pari al
-11%. Percentuale che se misurata in
dollari cambia, tuttavia, segno, trasfor-
mandosi in +9%. Segnali positivi, in-
somma, arrivano solo dalla Russia: de-

cimo mercato del made in Italy con
un +3%. Anche se la nota congiuntu-
rale sottolinea che in questo Paese
“non si registrano più i tumultuosi
tassi di crescita del recente passato”.

A peggiorare lo scenario sono i
dati dell’import che, nonostante la sta-
gnazione del mercato interno, si è sta-

bilizzato con un -0,5%, soddisfacen-
do ben il 46% della domanda interna
italiana. A fare la parte del leone, le
importazioni di merce a basso costo
dalla Cina, pari a 1.935 milioni di Eu-
ro, che si sono impennate del 20%.
Insomma, l’Est asiatico, anche tra i
confini italiani, mina l’offerta made

in Italy anche tra i confini italiani.
“Ivi compresa - stigmatizza la nota -
quella media, medio-alta sino ad ora
ritenuta inattaccabile”. Tanto basta a
prevedere ulteriori delocalizzazioni
con inevitabili ripercussioni negative
sull’occupazione in Italia, dove - se-
condo un censimento Istat - già nel
2001 gli addetti erano scesi a 610mila.

“La moda si sta clessidrizzando -
commenta Gaetano Marzotto, presi-
dente di Pitti Immagine Uomo -. La
fascia media del prodotto rischia di
scomparire, lasciando spazio agli
estremi opposti: quelli che un tempo
erano la base e il vertice della pirami-
de. Del resto, è cambiato anche il mo-
do di consumare. Gli acquisti non si
dividono più per caste orizzontali e
gerarchiche, simmetriche ai ceti socia-
li, ma corrono verticalmente dall’alto
al basso. Sicché, il mass market può
fare concorrenza al lusso. Laddove,
con l’offerta di nicchia alta, il made in
Italy non ha problemi. Mentre, rispet-
to alle grandi catene distributive, il
nostro settore deve attrezzarsi al più
presto”.

Alla presentazione di Pitti Immagine Uomo emergono i timori degli industriali per la caduta di uno dei settori più dinamici del Made in Italy. Il fatturato complessivo scende a 43 milioni

Il tessile-abbigliamento non si sente bene: crolla del 6% in un anno
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FATTURATO Variazioni tendenziali %

ORDINATIVI Variazioni tendenziali %

Andamento degli indici di fatturato e ordinativi dell'industria

-6

-8

-4

-2

0

2

4

6

8

10 9,69,6

Ð0,60,6
0,90,9 0,40,4

Ð9,09,0 Ð9,09,0

Ð2,72,7

Ð11,611,6

Ð2,22,2

6,26,2

Ð0,20,2

Ð2,02,0

-0,2

-2,0

6,2

-1,8

-9,0 -9,0

-2,7

-11,6

-2,2

9,6

1,3
-0,6

Ð5,45,4 Ð5,45,4-5,4

0,9

-5,4

0,4

-12
-10
-8
-6
-4
-2
0
2
4
6
8
9

10
11
12
13
14
15

NovDic Dic
0 2 2 0 0 3

Gen Feb Feb MarMar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott

Nazionali
Esteri
TOTALI

+15,8 
+12,5 
+14,9

MARZO 2004

Nazionale
Estero
TOTALE

+6,5 
+8,3 
+7,0

MARZO 2004

2 0 0 4
Gen

Ð3,83,8

Ð1,21,2

-3,8

3,83,83,8

Ð6,16,1-6,1

+14,9+14,9+14,9

-1,2
Ð1,81,8-1,8

Ð6,56,5-6,5

1,71,7

3,53,5

1,7

+7,0+7,0+7,0

3,5

MILANO Mercato dei mutui in costante crescita. Tra il
2000 e il 2003, in concomitanza con lo scoppio della
bolla speculativa in Borsa, l'indebitamento per l'acquisto
della casa è cresciuto del 47,21%. Lo si apprende
dall'analisi compiuta da Unicredit Banca per la Casa,
sulla base dei dati raccolti da Bankitalia e Istat. In
particolare, nel 2003 i mutui erogati in Italia sono
cresciuti del 21,4% a quota 42,9 miliardi di euro, a
fronte di 35,33 miliardi del 2002. Dall'analisi del
rapporto tra mutui concessi e Pil, risulta che le aree dove
maggiormente si ricorre al mutuo casa sono il Nord Est
(3,8%) e il Nord Ovest (3,7%), seguite dal Centro
(3,6%) e, a distanza, dal Sud (2,2%) e dalle Isole
(2,0%). In testa alla classifica il Veneto (4,1%), seguito
dalla Lombardia (4,0%) e dall'Emilia-Romagna
(3,9%), mentre il gruppo di coda è composto dal Molise
(1,6%), seguito da Calabria (1,3%) e Basilicata (1,2%).
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Il clima di fiducia dei consumatori italiani, considerato in termini  
grezzi, scende a maggio portandosi a 97,1 rispetto a 101,6 di aprile
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La Ferrari sbarca
nella Russia di Putin

MILANO Il comitato di redazione del Corriere della
Sera esprime «preoccupazione» per le voci sul riasset-
to della proprietà di controllo del giornale e si dice
pronto a «individuare le più opportune iniziative di
mobilitazione, non escluso anche uno sciopero, a
difesa del futuro del quotidiano».

Con una nota che non lascia spazio ad equivoci, i
giornalisti di via Solferino prendono posizione con-
tro i rumors che in questi giorni si rincorrono sull’in-
gresso di nuovi soci (Ligresti, Della Valle) e la ridifini-
zione del gruppo multimediale (scissione del settore
libri dai quotidiani). «Di fronte all’intensificarsi di
voci e progetti sul riassetto della proprietà e del con-
trollo sul primo quotidiano del Paese - è scritto in
una nota - i giornalisti del Corriere della Sera riaffer-
mano la necessità di mantenere separata l’informazio-
ne dagli interessi esterni. Da qualsiasi parte provenga-
no. Senza prendere posizione per alcuno dei conten-
denti».

«I giornalisti - prosegue ancora la nota -, ribaden-
do il ruolo centrale del quotidiano e di coloro che
ogni giorno vi lavorano, sottolineano altresì l’esigen-
za di uscire da questa incertezza che incide sulla ge-
stione dello stesso quotidiano e mette in stallo l’azien-

da con le conseguenze negative che si ripercuotono
sulla fattura del giornale». «Il cdr - si legge ancora - in
queste ore ha contattato personalmente, uno per
uno, ciascun componente del patto di sindacato per
sollecitare una risposta agli interrogativi».

Ieri, intanto, l’amministratore delegato di Banca
Intesa, Corrado Passera (presente nel patto di sindaca-
to che regola la vita del gruppo con l’1,96 per cento),
ha fatto sapere che è prematuro parlare di scissione di
Rcs. «È prematuro parlarne ora, quando e se ci sarà
qualcosa da dire lo diremo nei modi e tempi giusti»,
ha detto Passera a margine di una presentazione,
rispondendo a una domanda sulla possibile scissione
del gruppo. «Oggi non sono previsti incontri (sulla
vicenda Rcs)», ha aggiunto.

Eppure due giorni fa il presidente di Rcs, Guido
Roberto Vitale, aveva confermato le recenti indiscre-
zioni di stampa su un piano per la scissione della
parte periodici e libri dai quotidiani. Un piano che
vedrebbe l’uscita della famiglia Romiti (presente con
Gemina nel patto e con Maurizio come amministrato-
re delegato) e l’ingresso di nuovi azionisti pesanti,
come Salvatore Ligresti (amico di Berlusconi) e Die-
go Della Valle.

Per i mutui casa è sempre boom
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MILANO Dopo l’inevitabile rituale di
una fase finale di trattativa no-stop,
è stato raggiunto l’accordo per il rin-
novo de contratto dei lavoratoti del-
l’edilizia, che interessa almeno un
milione e 200mila addetti, scaduto a
fine 2003. Nel tardo pomeriggio di
ieri i sindacati confederali di catego-
ria, Fillea-Cgil, Filca-Cisl e Fene-
al-Uil, hanno raggiunto un’intesa
con l'Ance (che riunisce 300mila im-
prese del settore) per un aumento
salariale medio mensile, a regime, di
90 euro in due tranche (50 dal pri-
mo maggio 2004 e 40 dall'1 marzo
2005). «Un buon contratto - com-
menta il leader della Cgil, Gugliel-
mo Epifani - Ora tocca agli altri con-
tratti privati aperti, a partire da quel-
lo del commercio che ormai si avvi-
cina a quasi due anni di attesa, e del
settore del credito».

L’aumento salariale ottenuto
corrisponde al 100% della richiesta
presentata nella piattaforma unita-
ria. Ma gli aspetti qualificanti riguar-
dano anche inquadramento, orario,
trasferta, ferie, carenza infortunio e
certificazione della regolarità contri-
butiva. Per l’inquadramento è stata
prevista una mansione specializzata
polivalente inquadrata al quarto li-
vello, oltre a figure come restaurato-
re, archeologo e rocciatore, aprendo

così la strada per una riforma com-
plessiva dell’inquadramento e il rico-
noscimento professionale necessa-
rio per un supporto formativo. Il
contratto stabilisce anche che alle
forme flessibili di lavoro (part-time,
tempo determinato, etc.) dovranno
essere applicati gli stessi diritti di cui
godono tutti gli altri lavoratori.

Altro punto importante è la de-
finizione della formazione, facendo
assumere alle scuole edili un ruolo
attivo per aiutare l’incontro tra do-
manda e offerta. È stato ottenuto un
aumento di 16 ore di congedo matri-
moniale per gli operai, l’indennità
per la maternità, l’aumento dell’in-
dennità quadri. La costituzione di
una commissione per la lotta contro
il mobbing e infortunio sono altri
risultati importanti. «Un buon ac-
cordo per un “cantiere di qualità” -
spiega il segretario generale della Fil-
lea Cgil, Franco Martini - che ci con-
sentirà di sviluppare con il sindaca-
to unitario l’iniziativa sulle politiche
di settore e contrattuale, tenendo
conto che proprio il tema delle infra-
strutture è quello al quale il paese si
affida per pilotare la ripresa e lo svi-
luppo. Questo contratto - sottolinea
Martini - rafforza i diritti e le tutele
dei lavoratori e pone un freno alla
precarizzazione».

Giampiero Rossi

MILANO Oggi saranno i tre milioni di
lavoratori del pubblico impiego a far-
si sentire, con l’ottavo sciopero per il
contratto e una grande manifestazio-
ne a Roma. Tra poche settimane toc-
cherà agli operai di Mirafiori, affianca-
ti dalle forze politiche e istituzionali
(gonfalone della città di Torino com-
preso) scendere in piazza, per la pri-
ma volta a pochi giorni dal voto. E
con le troppe vertenze contrattuali an-
cora aperte appare ormai evidente
che in questa campagna elettorale le
voci “lavoro”, “contratto” e “diritti”
avranno un peso determinante.

Sindacati e organizzazioni im-
prenditoriali dell’edilizia (che interes-
sa oltre un milione e 200.000 lavorato-
ri) hanno chiuso soltanto ieri una trat-
tativa per il contratto trascinata per
cinque mesi oltre la scadenza natura-
le. Perché anche un settore che va a
gonfie vele ha scelto di fare orecchie
da mercante di fronte a una richiesta
di adeguamento salariale e un mini-
mo di accorgimenti normativi per un
mercato dove trionfano il sommerso
e le morti bianche. Ed è clamorosa e
paradossale anche la vicenda che ri-
guarda quasi un milione e 800.000
addetti del commercio: il loro contrat-
to nazionale di lavoro è scaduto addi-
rittura nel dicembre del 2002, cioè 17
mesi fa. Eppure ancora non si vede
l’approdo della trattativa aperta da
sindacati e associazioni di categoria.
Si dispera che possa concludersi pri-
ma della pausa estiva e per questo,
per sabato 19 giugno, le organizzazio-
ni sindacali confederali hanno procla-
mato un nuovo sciopero e una mani-
festazione nazionale a Roma. Saran-
no decisivi i prossimi 15 giorni, poi,

per il contratto del legno (scaduto da
6 mesi) e quello della gomma-plasti-
ca, in ritardo di quasi 7 mesi.

I tessili sono arrivati al traguardo
dopo grande fatica e pazienza (che
significa mesi con una busta paga al
di sotto del costo della vita), mentre
resta complicatissima la situazione
del pubblico impiego. Tre milioni di
dipendenti pubblici - un pezzo impor-
tante di Italia - sono oggi in sciopero:
dipendenti statali, lavoratori della

scuola, della sanità, degli enti locali,
delle agenzie fiscali, dell'università e
della ricerca. Sciopero nazionale, dun-
que, con manifestazione a Roma: un
unico corteo da piazza della Repubbli-
ca a piazza San Giovanni dove, intor-
no alle ore 12, parleranno i segretari
generali di Cgil, Cisl e Uil.

Uno sciopero confermato nono-
stante la convocazione dei sindacati,
da parte del governo, per il 3 giugno,
anche perché l’offerta è ancora distan-

te anni luce dalle richieste dei lavora-
tori. «Contro l'indifferenza del gover-
no - ribadisce una nota unitaria dei
sindacati confederali - contro l'attac-
co al contratto nazionale, contro le
privatizzazioni e il depotenziamento
dei servizi pubblici a scapito dei diritti
dei cittadini, per il diritto al rinnovo
contrattuale, per una politica salariale
che tuteli il potere d'acquisto delle re-
tribuzioni e riconosca la professionali-
tà ai lavoratori, per la valorizzazione

del lavoro pubblico e per la qualifica-
zione dei servizi». Ma la vertenza del
pubblico impiego e la manifestazione
di oggi, in realtà, si estendono anche
alla previdenza complementare, alla
privatizzazione dei servizi pubblici, al-
lo status giuridico dei dipendenti. «È
una questione di democrazia - ricor-
da sin dall’inizio di questa eterna ver-
tenza il segretario generale della Fun-
zione Pubblica Cgil, Carlo Podda -
perché l’attacco al sistema pubblico,
peraltro sostenuto anche da altri prov-
vedimenti di questo governo, colpisce
non solo i lavoratori, ma anche i servi-
zi, i diritti stessi dei cittadini». E pensa-
re che, negli ultimi giorni, in qualche
ufficio pubblico (come per esempio
la Asl numero 1 di Massa e Carrara)
c’è stato qualche solerte dirigente che
ha pensato di sottoporre ai propri di-
pendenti una scheda «come da richie-
sta dalla presidenza del Consiglio» in
cui dovrebbero dichiarare la propria
adesione allo sciopero.

In piena campagna elettorale,
dunque, all’ombra degli ossessionanti
faccioni 6x3 attraverso i quali il Cava-
liere racconta agli italiani la favola dei
risultati raggiunti sotto la sua guida,
una consistente quota di cittadini-elet-
tori è costretta a scendere in piazza
per il rispetto delle regole fondamen-
tali del diritto del lavoro. «Credo che
fra i temi della campagna elettorale
sarebbe utile non dimenticarsi che mi-
lioni di lavoratoti sono in attesa dei
contratti, ai quali gli imprenditori
debbono dare risposte - commenta
Carla Cantone, segretaria confederale
della Cgil - ma anche la politica deve
sentirsi chiamata in causa affinché si
possa dire all’Europa che in Italia si
tutela almeno una parte di redditi,
cioè i salari, mentre il governo ha can-
cellato la politica dei redditi».

Gli effetti negativi
del terrorismo, delle
guerre, della Sars si
sommano a inchieste
giudiziarie su alcuni
protagonisti

È aumentata l’esposizione
debitoria verso le banche
difficile recuperare quote
La salvezza? Allearsi con
un partner forte
Ma non si trova

accordo

‘‘ ‘‘

Dure vertenze per i rinnovi. Tre milioni di statali, 1,8 milioni di dipendenti del commercio attendono una risposta chiara

Contratti, una nuova stagione di lotte
Oggi si ferma il pubblico impiego. E il governo chiede di schedare chi sciopera

Agli edili un aumento
di 90 euro al mese

Sandro Orlando

MILANO Sembra ormai quasi una maledi-
zione, ma dopo i contraccolpi subiti in
seguito alla tragedia del’11 settembre, alle
guerre in Afghanistan e Iraq e alla Sars, il
settore del turismo in Italia vive oggi una
nuova crisi, a causa delle difficoltà finan-
ziarie certo, ma anche dei guai giudiziari
che negli ultimi tempi si sono accaniti sui
rappresentanti dei principali operatori.

La famiglia Tanzi innanzitutto, ma
non solo. Perché prima che il crac Parma-
lat trascinasse con sé nella voragine la Par-
matour, con le sue controllate (Sestante,
Club Vacanze, Chiariva, Lastminutetour,
Going, Comitour) e i suoi 700 dipenden-
ti, un’altra bancarotta aveva affossato uno
dei marchi più famosi del comparto, il
gruppo Bagaglino-Italcase di Mario Ber-
telli, seppellito sotto una montagna di de-
biti per più 600 milioni di euro. Un disse-
sto, che oltre a travolgere a cascata le 20
società della holding (con relativi addet-
ti), ha portato l’estate scorsa ad un’impres-
sionante sequela di rinvii a giudizio per
l’accusa di associazione a delinquere fina-
lizzata all’emissione di false fatturazioni e
di bancarotta fraudolenta, e truffa. Tra i
70 imputati che dovranno comparire al
processo per il crac del Bagaglino che si
aprirà a novembre a Brescia, molti i nomi
eccellenti, a partire dai vertici dei principa-

li creditori del gruppo, ovvero la Banca
agricola mantovana (Montepaschi), la
Banca nazionale dell’agricoltura (Anton-
veneta) e la Banca di Roma (Capitalia).
Ma accanto a volti noti come Pier Luigi
Fabrizi, Roberto Colaninno, Ettore Lona-
ti, Steno Marcegaglia e Cesare Geronzi,
sul banco degli accusati dovrà sedere an-
che Carlo Maria Colombo, uno degli ex
amministratori dei Viaggi del Ventaglio,
costretto a dimettersi proprio in seguito
alla vicenda.

Il secondo tour operator italiano, che
fa capo alla famiglia di Bruno Virginio
Colombo (un omonimo, senza alcun rap-
porto di parentela con l’amministratore
rinviato a giudizio), ha avuto infatti la
sventura di incrociare i destini di Bertelli,
in uno degli ultimi tentativi di salvataggio
del suo gruppo, risalente all’estate di tre

anni fa. Un’operazione rocambolesca e
piena di ombre, che avrebbe dovuto por-
tare al trasferimento di alcune strutture
alberghiere col marchio Bagaglino situate
in Sardegna, ai Viaggi del Ventaglio, ma
venne interrotta nel mentre dalle istanze
di fallimento e dai sequestri della Guardia
di Finanza. Da quell’incidente il tour ope-

rator della famiglia Colombo – che opera
con sei marchi (Ventaglio, Ventaclub, Co-
lumbus, Caleidoscopio, Utat, Best Tours)
e più di 2 mila dipendenti – non si è più
ripreso, anche se evidente che non esiste
alcun nesso tra le disavventure giudiziarie
di uno dei suoi amministratori, peraltro
subito estromesso dalla gestione societa-

ria, e il successivo andamento del gruppo.
Eppure a dispetto di un giro d’affari in
costante crescita (dai 510 milioni di euro
del bilancio chiuso nell’ottobre 2001, ai
693 milioni di due anni dopo) i conti
sono peggiorati drasticamente, fino a far
chiudere l’ultimo esercizio con perdite
più che raddoppiate a 32,8 milioni.

Ma soprattutto è aumentata l’esposi-
zione finanziaria, con circa 125 milioni di
debiti nei confronti delle banche, e in più
la spada di damocle di un prestito obbliga-
zionario da 100 milioni, che dovrà essere
rimborsato nel maggio 2005. Una situa-
zione di notevole stress che ha spinto la
famiglia Colombo, prima azionista dei
Viaggi del Ventaglio col 70%, a mollare la
presa, diluendo la sua quota con un au-
mento di capitale fino a 50 milioni (tutto
il gruppo in Borsa attualmente ne vale

39), che consentirà l’ingresso di nuovi so-
ci. Un’operazione che si accompagnerà
ad una serie di dismissioni e tagli.

Stretta in una duplice morsa, giudizia-
ria e contabile, è anche la Valtur, il tour
operator della famiglia di Carmelo Patti,
imprenditore dell’indotto Fiat a capo del-
la Cablelettra. Per il patron della Valtur la
Procura di Marsala ha appena chiesto una
condanna a tre anni e mezzo per un’eva-
sione fiscale da 36 miliardi di vecchie lire
e reati connessi, insieme al commerciali-
sta Michele Alagna, cognato di un espo-
nente di spicco di Cosa nostra, oggi lati-
tante, e ad altri 8 imputati.

Contemporaneamente l’operatore tu-
ristico, dopo aver azzerato più di un terzo
del suo capitale (51,5 milioni) a causa
delle perdite, ha avviato un piano di ri-
strutturazione sotto la regia di Franco Ta-
tò, che ha già fruttato un prestito ponte
da 70 milioni, garantito dalla cessione di
quatto villaggi. Ma anche per Valtur, la
via della salvezza passa per un’alleanza
con un partner forte. Il problema, solo, è
trovarlo.

Perché anche la Cit della famiglia Gan-
dalfi, che si trascina sotto più di 60 milio-
ni di debiti con le banche, ha chiuso l'ulti-
mo esercizio con 40 milioni di perdite, è
alla ricerca disperata di soci con grandi
disponibilità finanziarie. Proprio quello
che anche tra i big del settore, come Alpi-
tour, oggi sembra scarseggiare.

Bell’Italia e la crisi delle società turistiche
In un mercato di forti tensioni, dopo la Parmatour dei Tanzi problemi anche per Cit, Valtur e Viaggi del Ventaglio

La sede delle agenzie della Parmatour  Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Manifestazione per i rinnovi dei contratti  Foto di Andrea Sabbadini
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La Borsa chiude con un ri-
basso contenuto una sedu-
ta caratterizzata fin dall'
avvio dal ritorno dell'offer-
ta dopo la pausa di recupe-
ro dei giorni scorsi: grazie
all'andamento moderata-
mente positivo di Wall
Street, il Mibtel chiude la
giornata con un calo dello
0,36% (dopo aver perso in
mattinata fino allo 0,8%)
mentre il ribasso del Nu-
mtel è anche più lieve,
-0,22%.
La chiusura di alcune piaz-
ze europee (fra le quali an-
che Zurigo) oltre all'assen-
za di molti operatori per
la festività dell'Ascensio-
ne, ha assottigliato i volu-
mi, pari a un controvalore
di 2,5 miliardi di euro di
controvalore. Il Fib è trat-
tato a fine seduta a 27.100
punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2511 1,30 1,29 0,86 -18,84 55 1,00 1,78 - 67,44

ACEA 10746 5,55 5,54 -1,34 7,64 110 5,16 6,07 0,1800 1181,96

ACEGAS-APS 11695 6,04 6,02 -1,18 15,89 16 5,11 6,26 0,1500 214,89

ACQ MARCIA 498 0,26 0,26 -0,42 0,16 3 0,25 0,27 0,0207 99,38

ACQ NICOLAY 4860 2,51 2,51 1,21 11,56 1 2,19 2,69 0,0880 33,68

ACQ POTABILI 40333 20,83 20,83 -0,19 10,79 0 17,96 21,94 0,1800 169,82

ACSM 3723 1,92 1,93 0,31 16,97 23 1,63 2,04 0,0600 72,11

ACTELIOS 12787 6,60 6,54 -1,12 -0,86 1 6,52 7,09 - 134,72

ADF 19651 10,15 10,11 - -9,51 3 10,07 11,93 0,0400 91,69

AEDES 6142 3,17 3,18 1,18 -4,80 347 3,10 3,90 0,1100 317,00

AEM 2899 1,50 1,50 -0,80 -0,13 806 1,46 1,60 0,0420 2694,67

AEM TO W08 499 0,26 0,25 -1,34 3,16 85 0,24 0,29 - -

AEM TORINO 2676 1,38 1,39 0,14 7,05 59 1,28 1,46 0,0360 638,57

ALERION 981 0,51 0,51 2,16 -7,54 418 0,44 0,57 0,0258 202,78

ALITALIA 462 0,24 0,24 2,84 -9,89 45761 0,21 0,27 0,0413 924,98

ALLEANZA 17423 9,00 9,02 -0,47 2,40 2555 8,79 9,80 0,1900 7615,39

AMGA 2267 1,17 1,17 -2,33 16,17 366 1,00 1,23 0,0200 407,54

AMPLIFON 52492 27,11 27,34 -0,58 16,45 8 21,64 28,78 0,1800 533,52

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4053 2,09 2,09 -0,71 19,74 582 1,75 2,13 0,0600 1539,55

ASTALDI 5727 2,96 2,98 0,81 15,37 48 2,50 3,17 0,0650 291,14

AUTO TO MI 25146 12,99 12,93 -0,71 12,18 149 10,74 12,99 0,3500 1142,86

AUTOGRILL 22106 11,42 11,45 0,60 0,48 725 10,68 12,48 0,0413 2904,48

AUTOSTRADE 29447 15,21 15,25 0,83 8,89 6157 13,47 15,55 - 8694,59

B B ANTONVENETA 30885 15,95 15,93 -1,22 7,73 301 14,13 16,25 0,6000 4598,09

B BILBAO 20918 10,80 10,81 0,19 -1,15 0 10,41 11,48 0,1140 34524,79

B CARIGE 5962 3,08 3,10 0,32 9,77 585 2,81 3,30 0,0723 2955,52

B CARIGE R 6254 3,23 3,23 -0,31 -1,61 0 3,23 3,62 0,0923 495,58

B DESIO-BR 7664 3,96 3,95 -0,23 16,45 15 3,40 4,17 0,0750 463,09

B DESIO-BR R 6293 3,25 3,27 - 24,14 3 2,60 3,32 0,0900 42,91

B FIDEURAM 9317 4,81 4,83 -0,47 1,28 5426 4,43 5,32 0,1600 4717,16

B FINNAT 870 0,45 0,45 0,16 -5,31 167 0,43 0,49 0,0060 163,11

B INTERM W04 46 0,02 0,02 - -70,00 32 0,02 0,08 - -

B INTERMOBIL 10636 5,49 5,47 -0,92 -3,43 4 5,15 5,72 0,1500 827,01

B INTESA 5687 2,94 2,97 0,54 -6,05 52237 2,67 3,21 0,0490 17374,43

B INTESA R 4208 2,17 2,20 0,46 -4,14 13921 2,01 2,39 0,0600 2026,30

B LOMBAR W04 25 0,01 0,01 - -36,10 189 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19295 9,96 9,95 -0,35 -1,19 44 9,89 10,76 0,3000 3162,85

B PROFILO 3447 1,78 1,81 0,28 -9,32 30 1,69 2,14 0,0563 219,03

B SANTANDER 16609 8,58 8,58 3,89 -9,27 1 8,22 9,68 0,0704 40903,36

B SARDEGNA R 22583 11,66 11,66 0,15 -15,64 2 11,64 14,03 0,5100 76,98

BANCA IFIS 17562 9,07 9,03 -2,07 -11,44 5 8,76 10,24 0,1000 194,55

BASICNET 1166 0,60 0,60 -2,28 -12,51 50 0,59 0,70 0,0930 17,69

BASTOGI 256 0,13 0,13 -0,15 -15,36 578 0,13 0,16 - 89,36

BAYER 43624 22,53 22,63 -1,39 -4,66 20 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1057 0,55 0,54 -1,45 -1,00 58 0,50 0,64 0,0258 109,14

BENETTON 18712 9,66 9,67 -0,36 6,47 180 8,35 10,28 0,3500 1754,58

BENI STABILI 1174 0,61 0,60 -1,26 16,73 1884 0,52 0,66 0,0100 1031,82

BIESSE 4308 2,23 2,25 1,12 0,72 6 1,83 2,29 0,0900 60,95

BIPIELLE INV 2846 1,47 1,47 -0,34 5,38 0 1,30 2,50 0,1000 1497,56

BNL 3294 1,70 1,72 0,12 -11,68 17953 1,65 2,22 0,0801 3723,88

BNL RNC 2999 1,55 1,57 -0,82 -8,99 104 1,52 1,82 0,0415 35,93

BOERO 27882 14,40 14,40 0,14 4,65 0 11,91 14,40 0,2500 62,50

BON FERRARESI 29621 15,30 15,29 1,12 16,60 0 13,01 15,43 0,0800 86,05

BPL-RTBN W 3195 1,65 1,65 - 73,23 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 3 0,00 0,00 -32,00 -86,57 304 0,00 0,02 - -

BREMBO 11269 5,82 5,84 1,57 -4,46 55 5,67 6,27 0,1300 406,47

BRIOSCHI 491 0,25 0,26 - -1,25 294 0,23 0,28 0,0038 122,24

BRIOSCHI W 39 0,02 0,02 -4,76 -27,60 270 0,02 0,03 - -

BULGARI 14855 7,67 7,68 0,13 3,61 823 6,39 8,27 0,0740 2273,21

BURANI F.G. 14783 7,63 7,64 0,01 -2,23 18 7,47 8,01 0,0650 213,78

BUZZI UNIC R 12828 6,63 6,63 -0,02 9,32 19 5,85 7,37 0,2940 266,82

BUZZI UNICEM 19909 10,28 10,29 -0,35 10,50 92 8,85 11,30 0,2700 1348,30

C C LATTE TO 7732 3,99 3,96 0,97 13,15 33 3,53 7,27 0,0300 39,93

CALTAG EDIT 11991 6,19 6,21 -0,88 -8,68 11 6,16 6,79 0,2000 774,13

CALTAGIRON R 9993 5,16 5,26 1,23 -3,24 0 4,88 5,44 0,0700 4,70

CALTAGIRONE 10065 5,20 5,18 - 0,54 3 4,82 5,32 0,0500 562,89

CAMFIN 3572 1,85 1,86 -0,54 -5,96 93 1,79 2,08 0,0520 377,44

CAMFIN W06 328 0,17 0,17 - -21,98 10 0,16 0,23 - -

CAMPARI 74411 38,43 39,47 3,19 0,08 28 35,53 39,60 0,8800 1116,01

CAPITALIA 4446 2,30 2,29 -2,05 -3,49 17109 1,96 2,63 0,0500 5067,27

CARRARO 5350 2,76 2,77 4,25 12,18 130 2,46 3,02 0,1540 116,05

CATTOLICA AS 60102 31,04 30,91 -1,06 4,34 66 29,75 35,16 1,0200 1471,02

CEMBRE 4686 2,42 2,42 1,34 -4,99 0 2,24 2,55 0,0800 41,14

CEMENTIR 5046 2,61 2,60 -2,18 2,40 181 2,42 2,81 0,0600 414,67

CENTENAR ZIN 1104 0,57 0,57 -0,96 -28,75 0 0,52 0,80 0,0361 8,12

CIR 2999 1,55 1,55 -0,19 3,75 551 1,44 1,69 0,0460 1193,70

CLASS EDITORI 3367 1,74 1,75 -1,91 -24,98 108 1,71 2,46 0,0220 160,50

COFIDE 1117 0,58 0,58 -0,29 0,66 295 0,52 0,64 0,0110 414,77

CR ARTIGIANO 5873 3,03 3,03 -0,07 -5,28 38 3,00 3,23 0,1093 401,93

CR BERGAMASCO 33631 17,37 17,30 -0,51 0,78 1 16,77 17,90 0,0500 1072,13

CR FIRENZE 2742 1,42 1,42 -0,28 0,14 384 1,40 1,50 0,0520 1541,26

CR VALTELLINESE 15231 7,87 7,85 0,06 -7,43 67 7,81 8,94 0,4000 519,24

CREDEM 12152 6,28 6,29 0,10 8,11 300 5,50 6,28 0,2000 1721,82

CREMONINI 2848 1,47 1,48 1,09 -1,23 275 1,18 1,63 0,1370 208,62

CRESPI 1249 0,65 0,65 1,10 -2,88 0 0,60 0,68 0,0350 38,70

CSP 2635 1,36 1,37 0,66 4,37 6 1,11 1,48 0,0500 33,34

CUCIRINI 1869 0,97 0,96 1,05 -2,28 1 0,90 1,18 0,0516 11,58

D DANIELI 6781 3,50 3,50 0,06 5,70 5 2,62 3,54 0,0300 143,16

DANIELI RNC 3882 2,00 2,00 0,20 10,29 29 1,60 2,01 0,0516 81,05

DE FERRARI 11831 6,11 6,11 - -1,45 0 5,96 6,89 0,1160 136,72

DE FERRARI R 7958 4,11 4,11 - 13,85 0 3,22 4,12 0,1210 61,91

DE'LONGHI 5807 3,00 2,99 -1,68 -9,51 202 2,60 3,40 0,0600 448,35

DUCATI 2324 1,20 1,20 -0,50 -12,47 111 1,19 1,41 - 190,20

E EDISON 2717 1,40 1,41 -0,85 -5,46 3959 1,32 1,67 - 5789,17

EDISON R 2438 1,26 1,26 -1,57 -5,05 19 1,24 1,40 - 139,24

EDISON W07 909 0,47 0,47 -2,59 -18,27 609 0,42 0,68 - -

EMAK 6998 3,61 3,63 -0,55 12,87 8 3,16 3,80 0,1400 99,94

ENEL 12837 6,63 6,62 -0,57 21,85 14337 5,44 6,87 0,3600 40198,19

ENERTAD 7062 3,65 3,61 -1,23 -15,79 13 3,43 4,33 0,0207 228,37

ENI 31765 16,41 16,50 0,42 7,47 18459 14,71 17,39 0,7500 65669,57

EPLANET W04 81 0,04 0,04 0,95 -69,08 41 0,04 0,14 - -

ERG 9097 4,70 4,71 1,09 9,13 164 4,13 4,80 0,2000 760,05

ERGO PREVIDE 8473 4,38 4,39 1,62 6,34 138 4,11 5,16 0,0860 393,84

ERICSSON 63045 32,56 32,50 -0,88 67,27 31 19,29 32,99 0,1400 838,09

ESPRESSO 9193 4,75 4,74 -0,80 -3,69 812 4,60 5,14 0,2300 2051,17

F FIAT 10415 5,38 5,36 -1,74 -12,25 5244 5,25 6,41 0,3100 4305,45

FIAT PRIV 6531 3,37 3,39 -0,94 -9,25 33 3,30 3,85 0,3100 348,40

FIAT RNC 7106 3,67 3,65 -0,98 -7,70 122 3,57 4,08 0,4650 293,28

FIAT W07 358 0,19 0,19 -1,59 -10,67 2 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 18939 9,78 9,86 0,67 7,51 43 8,70 9,78 0,2850 326,20

FIL POLLONE 1117 0,58 0,57 0,09 -33,10 5 0,56 0,86 0,0500 6,15

FIN.PART 318 0,16 0,17 -0,36 -21,41 173 0,16 0,21 0,0168 54,83

FIN.PART W05 27 0,01 0,01 - -27,84 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2056 1,06 1,08 4,25 -37,31 7 1,04 1,78 0,0362 53,18

FINECOGROUP 8800 4,54 4,55 -1,64 -29,22 1108 4,27 6,82 0,0671 1434,71

FINMECCANICA 1157 0,60 0,61 2,93 -4,90 72310 0,56 0,73 0,0100 5041,76

FOND-SAI 34870 18,01 18,17 0,83 9,04 376 16,50 19,67 0,2600 2318,30

FOND-SAI R 21504 11,11 11,16 -0,29 23,50 63 8,99 11,74 0,3120 464,36

FOND-SAI R W 855 0,44 0,45 -0,93 72,49 26 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 6839 3,53 3,62 2,58 17,11 62 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3663 1,89 1,90 0,64 3,44 40 1,75 1,93 0,0400 60,54

GARBOLI 1597 0,83 0,83 - -2,94 0 0,80 0,90 0,1033 22,27

GEFRAN 7675 3,96 3,97 0,51 21,60 19 3,20 4,25 1,0040 57,08

GEMINA 1486 0,77 0,76 -1,51 -7,54 250 0,73 0,83 0,0100 279,74

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 - - 5 0,96 1,19 0,0500 4,14

GENERALI 40817 21,08 21,10 -0,61 -0,75 3593 20,66 22,50 0,2800 26898,07

GEWISS 7356 3,80 3,79 -0,66 6,35 28 3,49 3,94 0,0500 455,88

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 805 0,42 0,41 -0,10 -35,74 122 0,38 0,65 0,0200 61,84

GIM RNC 1577 0,81 0,80 0,68 -16,48 49 0,72 0,99 0,0724 11,12

GRANDI NAVI VEL 3598 1,86 1,88 1,90 9,04 36 1,54 2,10 0,0200 120,77

GRANDI VIAGGI 1469 0,76 0,75 -1,05 7,76 12 0,67 0,83 0,0200 34,13

GRANITIFIANDRE 12642 6,53 6,48 -1,49 -5,29 7 6,37 7,22 0,1200 240,68

GRUPPO COIN 4750 2,45 2,45 -0,41 -15,27 56 2,14 2,98 - 325,44

H HERA 3476 1,80 1,80 -1,48 44,41 1081 1,24 1,84 - 1423,80

I IFI PRIV 14094 7,28 7,29 -0,25 7,50 139 6,24 7,80 0,6300 559,04

IFIL 5302 2,74 2,76 -0,51 1,90 1660 2,43 3,01 0,1800 2841,53

IFIL RNC 4992 2,58 2,58 -0,77 7,02 24 2,33 2,82 0,2007 96,37

IM LOMB W05 61 0,03 0,03 -3,70 60,10 3543 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 311 0,16 0,16 0,31 9,70 261 0,13 0,19 - 97,70

IMA 20530 10,60 10,61 -1,25 1,25 0 9,74 11,01 0,4000 382,77

IMMSI 2585 1,34 1,35 1,43 12,47 222 1,06 1,39 0,0300 293,70

IMPREGILO 840 0,43 0,44 -1,00 -16,03 1250 0,43 0,52 0,0100 313,30

IMPREGILO R 1116 0,58 0,58 1,21 -2,98 59 0,52 0,62 0,0980 9,31

INTEK 1084 0,56 0,56 -0,39 -12,81 8 0,52 0,65 0,0156 113,15

INTERPUMP 7757 4,01 4,00 -1,45 13,10 29 3,41 4,10 0,1200 336,61

IPI 7520 3,88 3,86 -0,08 -0,69 9 3,79 4,22 0,1890 158,41

IRCE 4889 2,52 2,54 0,20 1,41 8 2,38 2,54 0,0200 71,02

ISAGRO 6454 3,33 3,33 -1,80 1,31 1 2,98 3,59 0,1000 53,33

IT HOLDING 3774 1,95 1,95 -0,77 -12,60 15 1,71 2,23 0,0258 479,21

ITALCEMENT R 13151 6,79 6,76 -1,94 12,84 352 5,95 6,95 0,3000 716,09

ITALCEMENTI 20079 10,37 10,37 -1,31 4,46 299 9,57 10,68 0,2700 1836,71

ITALMOBIL 75650 39,07 39,00 -0,48 6,54 1 34,15 40,12 0,9400 866,67

ITALMOBIL R 53383 27,57 27,54 -0,07 9,19 7 24,62 29,06 1,0180 450,58

J JOLLY HOTELS 10063 5,20 5,17 -2,45 8,27 2 4,64 5,80 0,0500 103,15

JUVENTUS FC 2790 1,44 1,44 -0,48 -16,71 43 1,34 1,81 0,0120 174,26

L LA DORIA 4577 2,36 2,36 - 8,94 9 2,15 3,28 0,0666 73,28

LA GAIANA 3195 1,65 1,65 - 13,01 0 1,40 1,67 0,0500 29,63

LAVORWASH 3373 1,74 1,75 0,29 -8,32 0 1,69 1,96 0,3500 23,23

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3574 1,85 1,85 1,65 10,08 51 1,56 1,86 0,1000 51,04

LOTTOMATICA 36127 18,66 18,63 -0,35 8,56 97 17,19 19,55 2,0000 1657,00

LUXOTTICA 25237 13,03 13,05 -0,72 -6,03 332 12,44 14,08 0,2100 5924,70

M MAFFEI 3011 1,55 1,54 0,06 2,84 5 1,49 1,62 0,0430 46,65

MARCOLIN 2033 1,05 1,05 -1,78 -7,08 10 0,89 1,17 0,0290 47,65

MARZOTTO 18034 9,31 9,26 -0,08 1,42 29 8,92 9,91 0,3200 618,04

MARZOTTO RIS 17897 9,24 8,91 - 1,80 0 8,52 10,60 0,3400 30,86

MARZOTTO RNC 14177 7,32 7,36 1,49 9,73 15 6,40 7,63 0,3800 18,25

MEDIASET 17529 9,05 9,05 -0,74 -5,44 3374 8,46 9,98 0,2100 10693,65

MEDIOBANCA 18019 9,31 9,30 -0,96 7,60 1028 8,65 10,33 0,1800 7245,49

MEDIOLANUM 10777 5,57 5,53 -2,33 -12,55 4346 5,04 6,53 0,1000 4039,07

MELIORBANCA 6856 3,54 3,53 -1,20 -12,70 14 3,48 4,10 0,1000 332,69

MERLONI 27551 14,23 14,23 0,06 -5,27 208 13,44 15,02 0,3220 1543,35

MERLONI RNC 21179 10,94 10,98 -0,25 -6,42 8 10,15 11,95 0,3400 27,38

META 4595 2,37 2,33 -0,89 26,49 50 1,86 2,41 0,0720 351,50

MIL ASS W05 108 0,06 0,06 -2,65 -52,50 72 0,06 0,12 - -

MILANO ASS 5722 2,96 2,94 -1,54 -2,89 373 2,93 3,32 0,2000 1264,88

MILANO ASS R 5567 2,88 2,87 -0,80 1,63 29 2,83 3,27 0,2200 88,38

MIRATO 10744 5,55 5,62 2,00 -13,04 19 5,38 6,44 0,2200 95,44

MITTEL 7433 3,84 3,83 -3,28 7,23 6 3,54 4,05 0,1000 149,72

MONDADORI 15221 7,86 7,93 0,34 11,16 1241 7,07 8,19 0,2500 2039,38

MONRIF 1470 0,76 0,76 - -1,67 25 0,71 0,82 0,0200 113,88

MONTE PASCHI 4831 2,50 2,51 0,28 -0,95 13240 2,32 2,71 0,0832 6108,99

MONTEFIBRE 476 0,25 0,25 0,74 -38,18 232 0,15 0,40 0,0300 31,93

MONTEFIBRE R 631 0,33 0,33 -3,15 -38,00 3 0,29 0,53 0,0500 8,48

N NAV MONTANARI 3439 1,78 1,76 -1,84 11,63 104 1,56 1,92 0,0600 218,20

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4388 2,27 2,32 3,11 -5,19 30 2,05 2,42 0,0400 49,85

O OLCESE 225 0,12 0,12 0,78 -27,15 164 0,11 0,20 0,0775 10,59

OLIDATA 2035 1,05 1,04 -1,42 -21,97 3 1,02 1,37 0,0440 35,73

P P ETR-LAZIO 33778 17,45 17,43 -0,67 -1,78 20 17,12 18,38 0,2200 448,16

P INTRA 22873 11,81 11,88 -0,18 -8,70 40 11,78 13,41 0,2000 560,38

P LODI 14985 7,74 7,78 2,01 -11,81 2398 7,22 8,78 0,1800 2224,26

P MILANO 9619 4,97 4,93 -0,12 -4,02 2514 4,66 5,57 0,1200 1917,62

P SPOLETO 13147 6,79 6,79 - -1,59 0 6,60 7,12 0,1900 122,11

P UNITE 26622 13,75 13,80 -0,35 -5,15 606 13,21 14,84 - 4382,85

P VER-NOV 25886 13,37 13,43 -0,70 -0,75 2999 12,56 14,54 0,3900 4950,05

PAGNOSSIN 1908 0,99 1,00 1,95 -38,17 2 0,91 1,62 0,0250 19,71

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 371 0,19 0,19 -1,34 -7,49 1 0,19 0,23 0,0050 9,28

PERMASTEELISA 26722 13,80 13,85 0,39 0,76 26 11,84 14,15 0,3000 380,91

PININFARIN R 44147 22,80 22,80 - 5,56 0 20,30 23,16 0,3814 -

PININFARINA 44341 22,90 22,94 0,61 -4,74 1 21,64 24,59 0,3400 211,85

PIREL &C W06 169 0,09 0,09 -0,91 -18,55 1111 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 52647 27,19 27,13 -0,40 7,01 13 25,41 30,90 1,4100 1104,05

PIRELLI&CO 1609 0,83 0,83 -0,37 0,76 4118 0,73 0,89 0,0800 2764,07

PIRELLI&CO R 1579 0,82 0,81 -0,84 9,02 290 0,70 0,85 0,0904 109,91

POL EDITORIALE 3125 1,61 1,61 -0,92 3,73 17 1,46 1,67 0,0413 213,05

PREMAFIN 1950 1,01 1,01 -0,59 12,24 138 0,90 1,08 0,1033 313,18

PREMAFIN W05 335 0,17 0,17 0,87 58,14 3 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3001 1,55 1,54 -1,34 15,50 29 1,33 1,92 0,0800 96,16

R R DEMEDICI 1461 0,75 0,75 1,10 -0,71 743 0,62 0,78 0,0165 203,08

R DEMEDICI R 1377 0,71 0,71 - -5,70 0 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 29371 15,17 15,20 -0,16 11,74 1691 13,57 15,67 0,4400 10176,68

RAS RNC 29865 15,42 15,49 2,04 12,42 1 13,72 15,85 0,4600 20,67

RATTI 900 0,47 0,47 - -15,24 0 0,45 0,58 0,0516 14,51

RCS MEDGR R 4786 2,47 2,47 -1,12 24,85 96 1,98 2,49 0,0600 72,55

RCS MEDIAGR 6167 3,19 3,19 -0,87 14,57 787 2,61 3,21 0,0400 2333,55

RECORDATI 31375 16,20 16,21 -0,03 4,85 28 13,83 16,31 0,3750 814,16

RETI BANCARIE 74024 38,23 38,40 0,52 10,22 1 34,23 48,50 3,0000 1248,11

RICCHETTI 572 0,30 0,29 0,58 -16,30 21 0,29 0,36 0,0050 63,23

RICH GINORI 1184 0,61 0,61 1,49 -9,86 19 0,58 0,70 0,0530 55,52

RISAN IPI W 296 0,15 0,15 -0,33 -41,12 18 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2624 1,36 1,36 0,67 -7,32 229 1,31 1,51 0,0140 371,73

ROLAND EUROPE 2215 1,14 1,17 -1,85 -20,83 1 1,14 1,45 0,0300 25,17

RONCADIN 815 0,42 0,43 1,70 -7,54 93 0,38 0,50 0,0413 54,83

RONCADIN W07 435 0,22 0,22 1,82 -15,49 24 0,20 0,27 - -

S SABAF 28982 14,97 15,02 0,79 8,59 6 13,65 15,06 0,4000 169,64

SADI 3067 1,58 1,59 -1,97 -0,13 4 1,42 1,77 0,1500 16,32

SAECO 6951 3,59 3,59 -0,28 -0,42 28 3,49 3,65 0,0750 718,00

SAES GETT R 14021 7,24 7,19 -1,68 22,42 21 5,23 7,41 0,1500 69,70

SAES GETTERS 24273 12,54 12,59 0,02 26,31 9 9,21 12,59 0,1500 173,94

SAIPEM 14135 7,30 7,34 2,13 11,57 3159 6,16 8,28 0,1440 3217,43

SAIPEM RIS 15006 7,75 7,75 1,97 11,03 0 6,60 8,59 0,1740 1,66

SCHIAPPARELLI 285 0,15 0,15 -1,68 -12,19 77 0,15 0,19 0,0155 31,53

SEAT PG 652 0,34 0,33 -3,04 -14,90 119692 0,32 0,43 0,4337 2731,58

SEAT PG R 637 0,33 0,33 -1,68 -10,45 185 0,32 0,41 0,4337 44,78

SIAS 16726 8,64 8,61 -0,93 19,24 290 6,31 8,73 0,1300 1101,35

SIRTI 3805 1,97 1,99 -1,29 15,93 801 1,68 2,06 0,5000 435,91

SMI METAL R 795 0,41 0,41 0,67 9,26 25 0,33 0,43 0,0408 23,50

SMI METALLI 470 0,24 0,24 -0,37 -21,03 322 0,22 0,31 0,0080 156,40

SMURFIT SISA 3965 2,05 2,07 -0,62 3,96 2 1,89 2,09 0,0100 126,16

SNAI 6725 3,47 3,46 -2,86 -6,84 105 2,77 4,17 0,0387 190,82

SNAM GAS 7191 3,71 3,71 0,24 9,75 10167 3,38 3,77 0,1600 7260,87

SNIA 483 0,25 0,25 -0,32 -40,90 458 0,24 0,43 0,0487 58,94

SOCOTHERM 10849 5,60 5,64 1,31 16,29 33 4,37 5,60 0,0750 210,67

SOGEFI 5999 3,10 3,09 -0,32 13,94 100 2,49 3,26 0,1450 342,64

SOL 6335 3,27 3,25 -0,91 -8,98 15 3,21 3,75 0,0610 296,77

SOPAF 334 0,17 0,17 -2,56 -32,55 139 0,17 0,26 0,0620 20,15

SOPAF RNC 378 0,20 0,20 2,41 -20,44 46 0,17 0,25 0,0723 7,95

SORIN 3727 1,93 1,92 -1,99 -37,43 562 1,93 3,14 - 681,59

SPAOLO IMI 18588 9,60 9,61 -0,91 -7,83 6057 9,06 11,05 0,3000 13908,79

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3297 1,70 1,68 -3,18 -4,33 15 1,64 1,98 0,0300 92,05

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 34450 17,79 17,78 -1,86 -18,46 14659 17,04 23,62 0,0800 16034,72

T TARGETTI 6363 3,29 3,25 -0,76 3,24 7 3,03 3,29 0,0900 58,16

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 4 0,00 0,00 18,75 -94,97 1283 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 4968 2,57 2,57 -0,77 6,78 50419 2,39 2,70 - 26450,75

TELECOM IT R 3609 1,86 1,86 -1,43 14,08 79904 1,63 1,97 - 10803,60

TELECOM ME 658 0,34 0,34 -1,01 -15,44 2988 0,32 0,42 - 1045,35

TELECOM ME R 542 0,28 0,28 - -16,17 12 0,26 0,34 - 14,45

TENARIS 4961 2,56 2,58 0,59 -2,40 45 2,42 2,97 0,0541 3023,90

TIM 9004 4,65 4,65 -0,21 6,95 55302 4,34 4,79 0,0477 39218,12

TIM RNC 8874 4,58 4,59 0,02 6,83 288 4,29 4,75 0,0597 605,27

TOD'S 55803 28,82 28,58 -1,48 -16,34 134 25,94 34,45 0,3500 871,80

TREVI FINANZ 1753 0,91 0,91 -0,70 -15,22 24 0,79 1,09 0,0150 57,95

TREVISAN COM 6574 3,40 3,41 0,74 18,79 12 2,86 3,70 0,0700 75,12

U UNICREDIT 7592 3,92 3,93 0,26 -9,53 42106 3,81 4,42 0,1580 24681,24

UNICREDIT R 7739 4,00 3,99 -0,65 -5,55 15 3,99 4,28 0,1730 86,76

UNIPOL 6163 3,18 3,18 -1,24 -4,64 305 3,18 3,65 0,1250 1838,62

UNIPOL P 3648 1,88 1,87 -1,42 0,37 1311 1,87 2,13 0,1302 629,15

UNIPOL P W05 289 0,15 0,15 -0,33 2,68 380 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 235 0,12 0,12 1,67 -9,41 20 0,12 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2360 1,22 1,22 -0,82 -38,50 54 1,04 1,98 0,0700 39,62

VEMER SIBER 1321 0,68 0,69 - -21,56 0 0,65 0,89 0,0516 44,41

VIANINI INDUS 4618 2,38 2,38 - -0,91 0 2,09 2,46 0,0300 71,80

VIANINI LAVORI 9871 5,10 5,10 0,31 -3,26 1 4,66 5,27 0,1000 223,28

VITTORIA ASS 10148 5,24 5,29 -1,14 6,33 37 4,93 5,60 0,1300 157,23

VOLKSWAGEN 67711 34,97 34,99 -2,91 -21,71 43 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 25216 13,02 13,00 0,39 4,18 1 12,40 14,13 0,6600 325,57

ZUCCHI 7437 3,84 3,82 -0,39 -6,32 3 3,57 4,13 0,2500 93,63

ZUCCHI RNC 7644 3,95 3,91 -0,08 -1,30 3 3,88 4,21 0,2800 13,53

Intervento del presidente Colaninno davanti agli studenti della Bocconi: «Puntiamo su India e Cina»

«Piaggio, risultati oltre le aspettative»

ACOTEL GROUP 27361 14,13 14,13 -1,48 -18,52 1 13,99 17,81 0,4000 58,93
AISOFTWARE 2486 1,28 1,29 - -31,30 23 1,15 1,95 - 13,16
ALGOL 5741 2,96 2,94 - -30,77 7 2,88 4,28 - 10,38
ART'E' 34985 18,07 17,98 -2,46 -31,95 5 18,07 26,84 0,4000 64,68
BB BIOTECH 86435 44,64 44,67 -0,91 10,28 5 40,10 50,74 2,5000 1240,99
BUONGIORNO V 3148 1,63 1,61 -1,29 -21,94 85 1,59 2,10 - 113,96
CAD IT 16596 8,57 8,56 -1,66 -15,66 1 8,57 10,54 0,3000 76,97
CAIRO COMMUNICAT 55687 28,76 28,60 -0,66 -2,24 20 26,89 29,42 1,6000 223,84
CARDNET GROUP 3046 1,57 1,58 -1,37 -16,86 16 1,43 2,32 - 8,13
CDB WEB TECH 4959 2,56 2,56 -1,62 -15,78 53 2,47 3,04 - 258,15
CDC 18910 9,77 9,79 -0,08 2,26 1 8,94 10,56 0,4900 119,74
CELL THERAP 11912 6,15 6,12 -2,80 -18,79 65 6,13 8,08 - 309,54
CHL 886 0,46 0,46 1,12 -40,10 133 0,44 0,76 - 17,47
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7914 4,09 4,09 -0,92 -16,52 4 4,00 5,05 - 64,05
DATA SERVICE 24540 12,67 12,69 2,61 -43,32 19 12,21 22,36 0,5200 63,61
DATALOGIC 31524 16,28 16,66 2,15 10,80 24 13,54 16,28 0,1800 193,80
DATAMAT 10578 5,46 5,45 -1,45 -2,53 12 5,38 6,06 - 149,83
DIGITAL BROS 5323 2,75 2,81 2,29 -26,89 8 2,68 3,81 - 37,03
DMAIL GROUP 5311 2,74 2,74 -0,18 -15,78 7 2,45 3,37 0,0200 17,69
E.BISCOM 87868 45,38 45,63 -0,74 -8,95 186 44,61 53,62 - 2557,09
EL.EN. 29456 15,21 15,26 0,91 0,50 2 14,67 15,73 0,2500 70,30
ENGINEERING 40739 21,04 21,21 1,24 -0,61 2 20,50 25,98 0,3600 263,00
EPLANET 764 0,39 0,39 -1,79 -22,58 888 0,38 0,52 - 132,06
ESPRINET 46742 24,14 24,17 -1,71 6,91 2 20,94 25,39 0,6100 115,40
EUPHON 15819 8,17 8,20 0,12 -17,98 19 8,07 10,80 0,6000 38,89
FIDIA 7672 3,96 3,98 -0,18 -32,65 2 3,44 6,07 0,1400 18,62
FINMATICA 6277 3,24 3,34 10,20 -65,69 797 2,97 9,52 0,0258 150,21
I.NET 72436 37,41 37,74 -0,63 -24,33 0 36,88 50,75 1,0000 153,38
INFERENTIA 6862 3,54 3,53 -1,51 -41,60 6 3,52 6,31 - 35,42
IT WAY 7135 3,69 3,71 0,62 -11,29 2 3,50 4,17 0,0600 16,28
MONDO TV 55629 28,73 28,82 0,24 -14,57 5 27,71 33,86 0,3500 123,66
NTS-NETWORK 18408 9,51 9,53 -0,17 1,59 42 7,90 10,69 - 137,01
POLIGRAF S F 81440 42,06 42,20 -1,79 -19,44 1 41,74 54,85 0,3615 37,85
PRIMA INDUSTRIE 11838 6,11 6,13 -0,26 -11,90 0 5,96 6,94 - 28,12
REPLY 18797 9,71 9,71 -0,50 12,44 3 8,37 10,21 0,1000 79,24
TAS 33424 17,26 17,06 -3,92 -21,71 2 16,49 22,46 1,7500 30,59
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 7046 3,64 3,68 -0,08 -35,31 12792 3,34 5,97 - 1356,83
TXT 38822 20,05 20,03 -3,70 -24,37 8 18,70 26,74 - 50,82
VICURON PHARMA 35139 18,15 18,38 1,08 19,99 11 15,13 19,66 - 977,51

MILANO «Grazie al piano indu-
striale che il nuovo management
della Piaggio sta realizzando, do-
po sei mesi di interventi i risultati
ci confortano sulle scelte fatte, e
soprattutto sui mercati interna-
zionali sono superiori a ogni pre-
visione».

Lo ha dichiarato ieri il presi-
dente della Piaggio, Roberto Cola-
ninno, durante una sua lezione
agli studenti dell'Alta scuola di
Economia e relazioni internazio-
nali dell'Università cattolica di
Milano.

«La mia esperienza alla Piag-
gio - ha spiegato Colaninno - è
stata quella di tentare il salvatag-
gio di una grande e storica azien-
da italiana attraverso la sua rapi-
da riorganizzazione ed una con-
vinta strategia di internazionaliz-
zazione.

Un'operazione complessa -
ha proseguito il presidente della
Piaggio -, partita dal felice incon-

tro fra la mia società Immsi e un
gruppo di banche importanti, In-
tesa in primo luogo, d'accordo su
un programma di interventi per
salvare un'impresa che l'anno
scorso non era in buone condizio-
ni».

Piaggio, ha sottolineato Cola-
ninno, punta ora su due grandi
nazioni come India e Cina, «due
mercati importantissimi per la do-
manda di motocicli a due e tre
ruote».

In Cina, in particolare, «ci so-
no 60 milioni di moto e il merca-
to cresce al ritmo di 10 milioni
all'anno; non solo, ma la doman-
da è garantita per i prossimi 50
anni, e questo lo rende un merca-
to particolarmente appetibile an-
che se i prodotti attualmente si
vendono a un quinto del prezzo
europeo».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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MILANO Sale a 1,5 miliardi il
finanziamento a 5 anni per
Edison. È infatti salito dai 250
milioni stabiliti inizialmente a
500 milioni l'importo
incrementale del prestito da un
miliardo deliberato in aprile. «La
forte richiesta di partecipazione
da parte delle banche - si legge in
una nota della società - ha
consentito di concludere il
contratto di finanziamento per un
ammontare finale di 1,5
miliardi». Edison aveva
perfezionato nell’aprile scorso una
linea di credito «senior
unsecured» a 5 anni da un
miliardo, ricorda la nota, messo a
disposizione da un sindacato di
banche composto da Banca
Intesa, Bnp Paribas, Citicorp,
Credit Agricole Indosuez, Hsbc
Bank, Mediobanca, Societè
Generale, Royal Bank of Scotland
e Ubm.
Le stesse banche avevano ricevuto

l’incarico di organizzare una
«sindacazione» generale per un
importo addizionale massimo di
250 milioni così da elevare la
linea di credito fino a 1,25
miliardi. L’ammontare è stato
quindi incrementato a 1,5
miliardi grazie alla
partecipazione di altri quindici
istituti di credito italiani ed
internazionali che hanno
affiancato l’originario gruppo
delle banche organizzatrici.
«Le condizioni complessive del
prestito sono di assoluta
competitivit per prenditori di
primario standing - si legge nel
comunicato - l’operazione è parte
di un piano di riordino del debito
a seguito del ritrovato equilibrio
finanziario che mira a ridurre in
modo significativo il costo della
provvista e ad allungare la durata
media dell'esposizione debitoria,
così da sostenere la società nel
piano di sviluppo industriale».

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1922 dollari -0,007
1 euro 134,8700 yen -0,420
1 euro 0,6733 sterline +0,000
1 euro 1,5365 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4400 cor. danese -0,000
1 euro 31,9010 cor. ceca +0,005
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2685 cor. norvegese -0,033
1 euro 9,0735 cor. svedese -0,051
1 euro 1,7179 dol. australiano -0,004
1 euro 1,6431 dol. canadese -0,015
1 euro 1,9113 dol. neozelandese -0,063
1 euro 252,6500 fior. ungherese -0,100
1 euro 0,5857 lira cipriota -0,000
1 euro 238,7500 tallero sloveno -0,030
1 euro 4,6887 zloty pol. -0,019

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,80
Bot a 6 mesi  99,04 1,72
Bot a 12 mesi  97,84 1,97
Bot a 12 mesi  98,05 1,97

Roberto Colaninno

Edison, il prestito con le banche sale a 1,5 miliardi
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,602 13,448 0,029 15,575
ALBERTO PRIMO RE 7,440 7,322 -2,054 15,456
ALBOINO RE 6,271 6,183 -7,069 14,664
APULIA AZ.ITALIA 10,749 10,609 -0,343 15,135
ARCA AZITALIA 19,259 19,014 -0,311 14,753
ARTIG. AZIONIITALIA 5,269 5,196 -0,772 20,297
AUREO AZIONI ITALIA 17,840 17,605 -0,757 14,594
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,072 21,728 -1,728 16,107
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,653 6,608 3,259 26,411
BIM AZION.ITALIA 7,041 6,951 -0,915 17,487
BIPIELLE F.ITALIA 21,936 21,669 -0,005 12,354
BIPIEMME ITALIA 14,574 14,394 -0,512 16,704
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,848 4,779 0,165 17,613
BPVI AZ. ITALIA 4,235 4,183 -0,470 13,417
C.S. AZ. ITALIA 11,513 11,356 -0,810 17,300
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,655 18,436 -1,552 13,535
CA-AM MIDA MID CAP 4,463 4,402 -0,712 21,641
CAPITALG. ITALIA 15,953 15,691 -2,850 11,101
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,085 10,937 -0,547 16,869
DUCATO GEO ITALIA 12,706 12,561 -0,579 15,878
DWS AZ. ITALIA 11,455 11,316 -0,719 16,673
DWS ITAL EQUITYRISK 16,705 16,490 -1,212 15,414
EFFE AZ. ITALIA 6,111 6,035 -0,505 15,150
EPTA AZIONI ITALIA 11,171 11,024 -0,508 12,827
EPTA MID CAP ITALIA 3,915 3,863 -1,211 17,744
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,577 10,455 -0,946 12,701
EUROM. AZ. ITALIANE 21,321 20,995 -1,251 14,598
F&F GESTIONE ITALIA 20,398 20,172 -0,405 16,268
F&F LAGEST ITALIA 3,800 3,759 -0,367 15,502
F&F SELECT ITALIA 11,897 11,759 -1,007 13,586
FINECO AM AZ ITALIA 12,758 12,597 -1,147 16,896
FINECO AM SC ITALY 3,875 3,822 -1,725 18,938
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,389 12,239 -1,440 15,818
FONDERSEL ITALIA 18,434 18,207 -0,540 16,003
FONDERSEL P.M.I. 13,664 13,509 2,575 22,933
GENERALI CAPITAL 47,404 46,764 -0,791 16,041
GENERALI ITALY 17,351 17,114 -0,902 15,658
GESTIELLE ITALIA 12,883 12,749 -0,147 11,416
GESTNORD AZ.ITALIA 10,177 10,044 -0,343 15,137
GRIFOGLOBAL 11,508 11,283 -1,624 19,106
IMI ITALY 19,580 19,330 -0,224 17,295
INVESTIRE AZION. 18,439 18,205 -0,993 15,007
LEONARDO AZ. ITALIA 8,376 8,276 0,120 18,539
LEONARDO SMALL CAPS 8,140 8,036 0,867 19,900
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,019 4,970 2,954 21,115
NEXTRA AZ.ITALIA 11,701 11,537 -0,738 17,115
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,028 16,792 -0,491 18,522
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,697 4,664 6,291 23,605
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,414 5,345 -0,350 14,388
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,129 5,069 1,204 16,198
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,556 21,278 0,056 16,771
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,874 4,806 -0,307 18,129
RAS CAPITAL L 20,920 20,658 -0,234 15,990
RAS CAPITAL T 20,841 20,581 -0,225 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,501 15,338 -0,946 14,593
SAI ITALIA 18,156 17,930 -0,417 14,441
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,081 25,740 -0,458 15,618
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,751 11,606 -0,944 13,999
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,219 4,164 -1,079 16,805
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,379 13,193 -0,306 15,695
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,234 13,055 -0,339 15,329
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,230 16,015 -0,716 14,643
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,047 15,841 -0,859 14,124
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,009 5,933 -1,281 10,724
ZENIT AZIONARIO 10,035 9,874 -1,473 17,396
ZETA AZIONARIO 18,535 18,310 -0,531 17,258

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,091 8,027 -3,541 16,401
ALTO AZIONARIO 15,639 15,501 -3,647 17,719
AUREO E.M.U. 9,382 9,230 -5,462 17,099
BIPIELLE F.EURO 9,126 8,993 -4,169 13,904
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,582 12,397 -1,964 17,831
BPU PRUM.AZ.EURO 4,293 4,214 -5,958 24,003
BSI AZIONARIO EURO 4,030 3,965 -5,154 16,575
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,600 4,518 -5,311 16,426
CAPGES FF EUR SECT. 4,169 4,096 -3,271 21,016
DWS AZ. EURO 3,760 3,709 -5,788 14,286
EPSILON QEQUITY 3,859 3,801 -2,845 23,094
EUROM. EURO EQUITY 3,208 3,157 -4,666 17,123
FINECO EURO GROWTH 10,752 10,612 -5,932 13,001
FINECO EURO VALUE 4,721 4,651 -3,060 21,738
GENERALI EURO INNOVATION 2,358 2,323 -6,391 17,372
KAIROS PARTNERS S.C. 7,011 6,941 2,425 23,259
LEONARDO EURO 4,639 4,571 -2,316 15,083
PRIM.AZIONI GROWTH 4,447 4,375 -4,509 0,000
SANPAOLO EURO 13,301 13,094 -4,905 15,550
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,615 7,501 -2,534 18,154
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,516 7,409 -2,642 17,695
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,433 6,328 -5,369 16,646
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,227 4,155 -5,542 19,542

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,064 5,000 -1,765 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,226 5,164 -3,437 10,838
ANIMA EUROPA 3,758 3,709 -3,344 20,758
ARCA AZEUROPA 8,499 8,386 -2,546 15,759
ARTIG. EUROAZIONI 3,100 3,046 -1,337 16,805
ASTESE EUROAZIONI 4,691 4,623 -2,373 18,460
AZIMUT EUROPA 12,697 12,511 -1,459 17,045
BIM AZIONARIO EUROPA 8,276 8,119 -4,024 40,964
BIPIELLE H.EUROPA 6,016 5,930 -2,401 19,888
BIPIEMME EUROPA 11,412 11,270 -2,085 15,999
BIPIEMME IN.EUROPA 5,032 4,970 0,640 25,424
BPVI AZ. EUROPA 3,565 3,520 -2,569 14,520
CAPITALG. EUROPA 6,116 6,034 -1,846 17,797
CONSULTINVEST AZIONE 8,162 8,066 -3,943 17,203
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,429 1,403 -9,154 28,855
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,548 5,485 -2,803 20,661
DUCATO GEO EUR.CR. 5,139 5,068 -2,854 11,766
DUCATO GEO EUROPA 8,229 8,138 -2,268 23,875
DUCATO GEO EUROPA V. 5,628 5,556 -1,643 18,186
DUCATO GEO SM.CAPS 13,228 13,054 -3,628 22,777
EFFE AZ. EUROPA 2,566 2,524 -3,243 11,808
EPSILON QVALUE 4,490 4,423 -1,836 23,487
EPTA SELEZ. EUROPA 4,391 4,326 -3,367 12,388
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,538 4,472 -3,836 10,092
EUROM. EUROPE E.F. 13,549 13,348 -2,286 16,400
EUROPA 2000 14,231 14,064 -3,138 14,979
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,591 19,291 -2,663 15,221
F&F POTENZ. EUROPA 5,635 5,552 -2,170 16,715
F&F SELECT EUROPA 16,341 16,088 -2,459 15,795
F&F TOP 50 EUROPA 3,057 3,012 -3,321 18,442
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,348 7,263 -2,598 12,561
FINECO AM AZ.EUROPA 10,320 10,161 -4,125 14,033
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,228 5,163 -1,674 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,282 5,214 -6,381 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,142 10,985 -2,306 16,940
FS BEST OF EUR. 4,241 4,209 -4,288 14,128
GENERALI EUROPA 3,568 3,519 -4,548 15,581
GENERALI EUROPA VALUE 21,016 20,725 -4,659 17,961
GEO EUROPEAN EQUITY 3,563 3,563 -2,276 17,785
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,636 3,636 -1,142 11,671
GESTIELLE EUROPA 10,470 10,344 -2,975 12,921
GESTNORD AZ.EUROPA 7,482 7,406 -4,554 9,258
GRIFOEUROPE STOCK 5,243 5,155 -7,384 16,150
IMI EUROPE 15,907 15,683 -2,638 17,603
INVESTIRE EUROPA 10,162 10,022 -3,090 17,101
INVESTITORI EUROPA 4,309 4,251 -2,885 21,005
LAURIN EUROSTOCK 3,159 3,115 -2,228 18,938
MC GES. FDF EUR. 5,214 5,190 -3,943 13,942
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,620 4,577 -0,602 15,702
NEXTRA AZ.EUROPA 3,374 3,329 -2,823 18,013
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,842 15,607 -2,101 17,977
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,840 5,748 -2,243 29,576
OPEN FUND AZ EUROPA 3,251 3,216 -3,873 14,958
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,720 2,681 -2,649 14,623
PIXEL EUROPA 15,544 15,324 -2,380 16,688
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,063 10,882 -1,688 17,205
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,139 4,073 -2,012 24,744
RAS EUROPE FUND L 13,443 13,267 -2,594 18,901
RAS EUROPE FUND T 13,389 13,214 -2,611 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,079 6,033 -3,722 17,242
SAI EUROPA 9,239 9,097 -4,080 14,642
SANPAOLO EUROPE 7,124 7,027 -2,903 15,951
UNIBAN AZ. EUROPA 5,141 5,072 -2,151 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,095 13,883 -1,791 16,738
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,915 13,705 -1,827 16,307
VEGAGEST A.EUROPA 4,176 4,110 -3,912 18,873
ZETA EUROSTOCK 4,009 3,953 -3,607 15,700
ZETA MEDIUM CAP 4,950 4,870 -1,571 23,812

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,048 5,082 -0,217 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,495 4,527 -2,431 6,189
AMERICA 2000 10,322 10,373 -1,016 9,902
ANIMA AMERICA 5,007 5,000 -5,206 21,264
ARCA AZAMERICA 16,760 16,881 -1,724 11,089
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,257 3,273 -1,927 10,332
AUREO AMERICHE 3,166 3,173 0,253 10,699
AZIMUT AMERICA 10,102 10,157 -0,129 13,200
BIM AZIONARIO USA 5,645 5,654 -6,369 7,976
BIPIELLE H.AMERICA 6,891 6,943 -1,430 8,094
BIPIEMME AMERICHE 9,108 9,160 0,033 16,352
BPU PRUM.AZ.USA 3,611 3,631 -0,742 15,220
CAPITALG. AMERICA 8,134 8,136 -0,538 10,321
CRISTOFORO COLOMBO 13,650 13,727 -0,994 8,514
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,901 4,936 -0,930 11,997
DUCATO GEO AM.CR. 4,729 4,767 -0,021 8,116
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,973 14,061 -1,132 18,135
DUCATO GEO AM.VAL. 5,616 5,652 -0,619 10,377
DUCATO GEO AMERICA 4,587 4,619 -1,014 6,873
EFFE AZ. AMERICA 2,505 2,506 -1,533 7,465
EPTA SELEZ. AMERICA 4,074 4,105 -0,804 7,806

EUROCONS.AZ.AM. 4,559 4,568 -1,106 3,567
EUROM. AM.EQ. FUND 14,904 14,940 0,662 11,733
F&F L.AZIONI AMERICA 3,779 3,787 -0,918 8,157
F&F SELECT AMERICA 10,537 10,561 -0,482 9,113
FIN.PUT. US SMC VAL 5,516 5,554 -0,863 20,384
FIN.PUT. USA EQUITY 6,046 6,090 -0,346 9,708
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,608 5,623 -0,638 12,769
FIN.PUT. USA V.EURO 4,180 4,209 -0,452 12,124
FINECO AM AZ.NORDA. 10,434 10,480 -2,248 7,235
FONDERSEL AMERICA 10,756 10,794 -0,389 7,025
FS BEST.OF.AM. 3,590 3,581 -1,455 7,582
GENERALI AMERICA VALUE 16,616 16,754 -0,930 10,427
GENERALI USA GROWTH 2,397 2,414 -3,386 3,186
GEO US EQUITY 2,830 2,830 2,797 11,725
GESTIELLE AMERICA 11,992 12,073 0,017 8,751
GESTNORD AZ.AM. 12,617 12,699 -1,275 8,319
IMIWEST 16,998 17,119 -0,765 10,859
INVESTIRE AMERICA 16,016 16,106 -1,434 11,214
INVESTITORI AMERICA 3,665 3,691 -0,597 9,829
KAIROS US FUND 5,642 5,651 -1,243 19,890
MC GEST. FDF AME. 5,274 5,228 -8,723 9,829
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,721 3,729 0,950 9,216
NEXTRA AZ.N.AM. 5,812 5,856 -0,069 11,448
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,178 18,304 -0,017 13,478
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,029 17,063 -1,212 20,559
OPEN FUND AZ AMERICA 2,896 2,900 -0,890 8,464
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,281 4,293 -1,063 10,363
PIXEL AMERICA 14,143 14,169 -0,127 11,555
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,643 3,664 -0,736 17,251
RAS AMERICA FUND L 13,549 13,648 0,089 8,845
RAS AMERICA FUND T 13,492 13,591 0,067 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,323 5,311 -0,986 7,405
SAI AMERICA 12,775 12,775 -3,359 12,042
SANPAOLO AMERICA 8,725 8,780 -0,638 10,527
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,943 7,960 -0,997 10,874
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,867 7,881 -1,218 11,194
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,797 3,808 0,503 12,204
ZENIT S&P 100 INDEX 3,895 3,905 -0,231 11,445

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,427 4,333 -1,622 25,304
ANIMA ASIA 5,300 5,163 0,246 41,673
ARCA AZFAR EAST 5,252 5,121 1,429 26,676
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,274 3,192 4,467 34,511
AUREO PACIFICO 3,204 3,125 1,392 27,244
AZIMUT PACIFICO 6,043 5,901 1,666 30,097
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,977 4,859 7,541 35,355
BIPIELLE H.ORIENTE 3,201 3,111 -9,907 19,262
BIPIEMME PACIFICO 3,974 3,871 -0,848 29,784
BPU PRUM.AZ.PACIF. 4,882 4,734 0,515 35,123
CAPITALG. PACIFICO 3,049 2,974 1,161 25,836
DUCATO GEO ASIA 4,076 3,995 -6,126 20,024
DUCATO GEO GIAPPONE 3,201 3,119 3,059 32,932
EFFE AZ. PACIFICO 2,889 2,811 -1,968 23,409
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,976 5,787 -2,337 21,266
EUROM. TIGER 8,761 8,389 -5,399 30,918
F&F SELECT PACIFICO 6,632 6,399 -3,422 28,428
F&F TOP 50 ORIENTE 3,221 3,098 -4,873 23,932
FERDINANDO MAGELLANO 5,142 4,997 -2,355 31,475
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,298 4,209 -0,070 15,074
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,158 4,049 -1,305 24,977
FONDERSEL ORIENTE 3,885 3,741 -2,705 24,960
FS BEST OF JAP. 4,601 4,496 4,284 26,366
GENERALI PACIFICO 12,062 11,798 -0,928 24,840
GEO JAPANESE EQUITY 2,477 2,477 3,857 23,357
GESTIELLE GIAPPONE 4,438 4,324 3,305 24,279
GESTIELLE PACIFICO 8,140 7,983 -5,195 16,535
GESTNORD AZ.PAC. 5,749 5,597 -1,760 23,422
IMI EAST 5,583 5,434 0,867 28,878
INVESTIRE PACIFICO 5,339 5,207 0,000 25,594
INVESTITORI FAR EAST 4,243 4,137 1,000 26,581
MC GEST. FDF ASIA 5,982 5,927 -0,878 40,258
NEXTRA AZ. ASIA 5,842 5,679 -5,347 24,377
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,852 3,721 5,882 42,140
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,394 3,283 0,503 28,366
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,908 2,832 -0,852 25,021
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,975 2,898 1,918 32,458
ORIENTE 2000 7,346 7,130 -0,595 37,875
PIXEL ASIA 3,956 3,870 -1,322 20,170
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,323 5,150 8,279 53,004
RAS FAR EAST FUND L 4,700 4,580 0,707 26,208
RAS FAR EAST FUND T 4,684 4,565 0,645 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,942 5,801 -1,279 26,452
SAI PACIFICO 3,304 3,222 -2,133 23,699
SANPAOLO PACIFIC 4,551 4,419 -0,979 25,441
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,322 4,172 4,421 25,896
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,287 4,137 4,842 26,237
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,069 3,948 -6,438 24,893
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,521 8,268 -7,057 25,790
VEGAGEST AZ.ASIA 4,794 4,660 1,203 27,534

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,340 5,219 -8,811 25,795
ARCA AZPAESI EMERG. 4,797 4,659 -5,775 26,303
AUREO MERC.EMERG. 3,947 3,836 -6,712 27,405
AZIMUT EMERGING 4,048 3,974 -4,596 26,540
BIPIELLE H.PAESI EM 8,026 7,791 -7,969 21,330
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,711 4,564 -7,063 35,179
CAPITALG. EQ EM 12,561 12,129 -7,884 26,330
DUCATO GEO AM.LAT. 5,957 5,912 -5,937 13,944
DUCATO GEO EUR.EST 5,307 5,239 0,740 24,111
DUCATO GEO PAESI EM. 3,264 3,192 -5,116 26,856
DWS AZ. EMERGENTI 3,922 3,750 -7,934 36,846
EPTA MERCATI EMERG. 6,726 6,518 -7,035 30,147
EUROM. EM.M.E.F. 4,953 4,802 -2,749 28,951
F&F SELECT NUOVIMERC 5,108 4,889 -6,788 31,446
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,248 4,130 -6,246 26,091
GENERALI EMERGING MKT 5,642 5,550 -7,629 24,630
GESTIELLE EM. MARKET 7,134 6,960 -5,221 27,827
GESTNORD AZ.P. EM. 4,954 4,804 -7,124 22,745
INVESTIRE PAESI EME. 4,966 4,860 -4,902 30,856
MC GEST. FDF P. EMER 5,620 5,504 -15,552 16,719
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,983 6,966 -7,888 18,880
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,774 7,723 0,180 31,740
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,469 4,364 -5,097 28,604
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,020 4,858 -7,431 25,531
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,794 5,668 -5,156 29,823
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,288 5,149 -5,689 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,297 5,157 -5,898 31,865
SAI PAESI EMERGENTI 3,642 3,540 -4,884 32,968
SANPAOLO ECON. EMER. 5,220 5,079 -6,267 26,301
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,166 6,110 -6,632 19,821
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,279 6,221 -6,715 19,600
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,401 5,255 -7,120 26,044
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,382 5,237 -7,191 26,606
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,753 7,585 0,675 25,453
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,734 7,581 0,703 24,984

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,915 8,757 -5,671 21,276
DWS LONDRA 4,948 4,891 -0,881 8,414
DWS NEW YORK 8,750 8,765 -4,057 12,136
DWS PARIGI 11,778 11,572 -3,285 18,754
DWS TOKYO 5,126 5,042 2,664 30,966
EUROM. JAPAN EQUITY 2,946 2,881 3,952 34,398
F&F SELECT GERMANIA 8,998 8,867 -6,776 27,740
GENERALI JAPAN 2,555 2,489 2,037 26,673
GESTIELLE CINA 4,333 4,156 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,779 7,645 5,136 30,849
ZETA SWISS 22,171 21,950 -0,592 23,867

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,293 9,277 -1,359 12,207
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,510 5,440 -0,988 17,434
ALTO INTERN. AZ. 4,003 3,971 -2,745 12,792
ANIMA FONDO TRADING 12,370 12,219 -2,167 26,444
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,098 6,072 -2,166 11,420
ARCA 27 11,201 11,162 -1,806 14,600
ARCA 5STELLE E 3,289 3,263 -1,409 13,063
ARCA MULTFIFONDO F 3,988 3,967 -0,549 10,901
AUREO BLUE CHIPS 3,720 3,696 0,000 12,523
AUREO GLOBAL 8,723 8,648 -1,145 14,131
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,134 5,102 -2,710 9,374
AZIMUT BORSE INT. 11,097 11,036 -0,475 15,246
AZIMUT C ACC 5,098 5,062 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,216 3,194 -0,710 17,932
BDS ARCOB.CRESCITA 5,539 5,472 -1,721 11,718
BIM AZION.GLOBALE 3,529 3,505 -3,684 16,392
BIPIELLE H.GLOBALE 15,845 15,793 -0,546 13,243
BIPIELLE PROFILO 5 3,705 3,702 -1,042 13,303
BIPIEMME COMPARTO 90 3,731 3,707 -1,661 11,406
BIPIEMME GLOBALE 19,007 18,929 -0,985 17,103
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,650 2,622 -2,142 10,463
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,634 3,605 -0,082 16,400
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,115 4,103 0,122 19,379
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,713 3,688 -3,232 11,468
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,388 3,377 -2,024 12,896
BSI AZIONARIO INTER. 4,435 4,386 -1,728 15,016
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,620 6,593 -2,201 12,854
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,902 2,873 0,346 16,034
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,070 4,026 -0,828 14,038
CARIGE AZ 5,632 5,604 -1,314 15,885
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,676 3,656 -1,580 15,926
CONSULTINVEST GLOBAL 3,663 3,623 -3,529 18,238
DUCATO GEO GL.CR. 5,026 5,012 -1,044 9,690
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,773 2,766 -1,246 11,098
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,119 3,092 -1,391 27,723
DUCATO GEO GL.VAL. 2,950 2,940 -1,404 9,219
DUCATO GEO GLOBALE 18,742 18,710 -1,715 10,952
DUCATO GEO TENDENZA 2,630 2,622 -1,975 10,597
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,365 3,343 -1,493 12,579
DUCATO MEGATRENDS 3,412 3,388 -1,756 12,163
DUCATO SMALL CAPS 3,970 3,932 -2,505 25,316
DWS PANIERE BORSE 5,119 5,073 -2,439 12,481
EFFE AZ. GLOBALE 2,735 2,723 -2,006 10,282
EFFE AZ. TOP 100 2,683 2,669 -0,777 11,420

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,649 3,610 -2,900 9,514
EPTA CARIGE EQUITY 2,501 2,491 -1,224 10,860
EPTA EXECUTIVE RED 3,658 3,626 -1,348 11,626
EPTAINTERNATIONAL 9,597 9,563 -1,316 10,298
EUROCONSULT AZ.INT. 4,654 4,632 -3,783 3,399
EUROM. BLUE CHIPS 10,826 10,763 -0,295 11,116
EUROM. GROWTH E.F. 6,316 6,279 -1,405 9,653
F&F GESTIONE INTERN. 12,236 12,128 -1,592 12,701
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,535 10,449 -1,662 12,734
F&F TOP 50 4,891 4,843 -1,451 8,232
FIDEURAM AZIONE 11,760 11,717 -0,751 16,355
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,022 4,999 -0,966 17,832
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,841 5,809 -0,798 23,960
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,911 3,898 -1,162 16,019
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,411 6,391 -1,777 6,743
FINECO AM AZ INTERN. 11,084 10,993 -2,447 17,105
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,436 3,410 -2,663 7,174
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,545 5,511 -1,562 14,448
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,388 3,362 -2,839 5,479
GENERALI GLOBAL 11,720 11,689 -4,287 9,115
GENERALI SPECIAL 8,075 8,057 -3,467 11,687
GENERALI WORLD TOP 50 2,855 2,850 -2,058 8,638
GESTIELLE INTERNAZ. 9,730 9,705 -0,937 9,832
GESTNORD AZ.INT. 2,605 2,591 -2,434 11,277
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,737 7,609 -2,655 26,010
INVESTIRE INT. 8,666 8,630 -2,333 14,675
LEONARDO EQUITY 2,868 2,846 -1,646 12,736
MC GEST. FDF MEGA. W 5,605 5,529 -6,365 13,900
MC GEST. FDF MEGA.H 5,188 5,112 -9,837 8,219
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,080 5,036 -1,817 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,019 9,933 -1,900 0,000
MGRECIAAZ. 5,072 5,046 -1,572 15,931
ML MSERIES EQUITIES 3,815 3,802 -2,004 12,041
MULTIFONDO C. D10/90 3,973 3,945 -1,658 9,298
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,060 4,036 -1,000 11,846
NEXTRA AZ.INTER. 13,635 13,564 -1,559 15,365
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,825 11,709 -1,104 26,878
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,751 17,667 -1,114 15,386
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,279 3,256 -1,472 10,702
OPEN FUND AZ INT. 2,870 2,858 -2,115 12,153
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,508 4,479 -1,421 13,466
PIXEL GLOBALE 10,636 10,508 -2,288 10,688
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,313 3,278 -0,868 13,342
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,495 3,453 -1,798 14,216
PRIM. AZIONI VALUE 4,180 4,162 -1,135 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,471 5,428 1,484 30,979
RAS BLUE CHIPS L 3,345 3,341 -0,889 11,985
RAS BLUE CHIPS T 3,337 3,333 -0,950 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,536 11,522 -1,326 13,925
RAS GLOBAL FUND T 11,491 11,477 -1,382 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,438 3,420 -2,551 14,600
RAS RESEARCH L 3,035 3,027 -2,756 14,098
RAS RESEARCH T 3,030 3,023 -2,822 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,262 11,258 -0,653 8,854
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,095 14,029 -2,172 10,897
SAI GLOBALE 9,742 9,668 -1,616 15,866
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,068 11,034 -1,099 14,339
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,939 6,894 -1,658 16,037
SANPAOLO STRAT.90 5,921 5,885 -3,677 12,119
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,231 5,171 -1,525 17,709
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,216 12,119 -1,555 16,432
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,076 11,980 -1,661 16,507
VENT.STR.AGGRESS. 4,314 4,290 -3,013 10,644
ZENIT ET. & RICERCA 4,861 4,824 -1,838 8,772
ZETA STOCK 11,822 11,736 -1,827 12,462

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,207 4,183 1,398 17,711
AZIMUT ENERGY 5,045 5,038 3,254 18,233
BIPIEMME RIS. BASE 4,637 4,629 2,748 17,126
DUCATO COMMODITY 4,119 4,124 -4,564 23,694
DUCATO SET ENERGIA 5,492 5,501 5,070 15,305
DUCATO SET MAT.P. 9,077 8,976 -3,866 15,351
GESTNORD AZ.EN. 4,506 4,514 4,986 15,985
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,216 6,185 3,756 20,465
RAS ENERGY L 5,615 5,586 2,895 0,000
RAS ENERGY T 5,603 5,574 2,996 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,318 10,265 2,605 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,927 4,845 -6,170 19,010
UNICREDIT-RISN-B 4,847 4,766 -6,266 20,124

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,954 2,942 -0,337 18,113
NEXTRA AZ.INDUST. 5,198 5,170 0,193 26,780
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,427 9,376 -1,133 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,946 3,932 0,947 14,809
AZIMUT CONSUMERS 4,681 4,682 2,519 11,559
DUCATO SET CONS.ALFA 5,359 5,348 -0,943 16,449
DUCATO SET CONS.BETA 0,865 0,870 1,170 9,911
F&F SELECT FASHION 4,524 4,461 0,533 19,809
GESTIELLE W.CONSUMER 4,259 4,262 0,781 14,520
GESTNORD AZ .TMP L. 3,489 3,477 -1,161 12,730
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,403 6,384 -0,125 18,246
RAS CONSUM.GOODS L 5,816 5,833 1,536 16,157
RAS CONSUM.GOODS T 5,806 5,824 1,450 0,000
RAS LUXURY L 3,244 3,222 -1,428 14,629
RAS LUXURY T 3,240 3,219 -1,460 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,769 9,804 1,370 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,631 9,601 -1,352 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,831 3,838 3,039 6,892
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,396 11,426 3,010 7,988
DUCATO SET FARM. 4,811 4,832 0,691 5,481
EPTA H. CARE FUND 3,691 3,714 3,331 10,542
EUROM. GREEN E.F. 9,076 9,103 2,658 7,142
GENERALI HEALTH EUROPA 3,980 3,948 3,484 20,533
GESTIELLE PHARMATECH 2,947 2,975 1,586 8,987
GESTNORD AZ.BIOT. 3,548 3,623 -1,826 12,850
GESTNORD AZ.FARM. 3,670 3,683 1,775 4,084
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,506 6,545 3,368 6,796
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,476 4,482 2,075 6,192
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,427 6,470 3,228 7,260
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,412 6,455 3,236 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,966 15,046 3,050 8,261
UNICREDIT-PH-A 11,080 11,062 1,558 7,458
UNICREDIT-PH-B 10,913 10,896 1,450 7,011

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,972 3,925 -3,193 16,789
AZIMUT REAL ESTATE 5,660 5,625 -3,692 20,760
BIPIEMME FINANZA 3,980 3,947 -2,331 17,266
DUCATO SET FINANZA 3,525 3,502 -3,398 16,722
EPTA FINANCE FUND 4,188 4,151 -2,808 19,248
F&F SELECT N FINANZA 4,066 4,021 -1,882 17,616
GENERALI FINANCIALS EUR. 3,617 3,558 -5,832 17,169
GESTIELLE WORLD FIN 3,816 3,789 -2,329 14,388
GESTNORD AZ.BANCHE 9,531 9,438 -1,110 15,639
NEXTRA AZ.FINANZA 6,074 6,015 -1,027 24,416
RAS FINANCIAL SERV. L 4,696 4,652 -1,880 21,187
RAS FINANCIAL SERV. T 4,691 4,647 -1,882 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,527 22,352 -2,447 17,955

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,775 1,756 -4,775 15,485
DUCATO HIGH TECH 2,838 2,804 -5,147 11,644
DUCATO SET TECN. 1,455 1,447 -4,964 15,752
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,768 1,761 -5,150 8,600
EUROCONS.TECNOL. 3,727 3,690 -6,848 11,788
EUROM. HI-TECH E.F. 11,272 11,191 -3,534 16,833
GESTIELLE HIGH TECH 1,805 1,800 -7,531 13,166
GESTNORD AZ.TECN. 1,069 1,065 -7,043 14,088
KAIROS PAR.H-T FUND 2,308 2,294 -9,526 9,540
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,362 3,361 -4,189 13,889
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,998 0,993 -4,862 11,260
PIXEL I.T. 4,471 4,450 -3,580 13,592
PIXEL INTERNET 2,271 2,270 -0,656 6,171
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,533 3,530 -4,410 18,637
RAS HIGH TECH L 2,158 2,145 -6,822 18,117
RAS HIGH TECH T 2,155 2,142 -6,670 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,231 4,213 -4,600 16,878
ZENIT INTERNETFUND 1,653 1,643 -3,615 15,272

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,160 5,117 -3,335 12,443
GENERALI TMT EUROPA 2,914 2,854 -9,923 17,928
GESTIELLE WORLD COMM 5,498 5,458 -3,864 5,873
GESTNORD AZ.TEL. 3,717 3,684 -4,201 11,055
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,965 7,863 -4,001 17,843

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,490 5,482 0,036 12,408
EPTA UTILITIES FUND 3,137 3,128 0,577 9,379
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,670 4,632 1,302 19,774
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,228 4,212 0,595 10,104
SANPAOLO UTILITIES 8,625 8,600 0,560 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,831 1,816 -4,036 12,125
AZIMUT GENERATION 4,953 4,931 -1,550 12,466
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,015 2,996 -3,674 16,095
BIPIEMME BENESSERE 4,199 4,219 2,165 8,839
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,006 6,957 -5,222 14,421
BIPIEMME TEMPO L. 4,046 4,033 -0,418 18,097
DUCATO SET IMMOB. 6,871 6,781 -3,983 23,913
EFFE AZ. B. SECTOR 2,506 2,495 -1,571 11,975
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,721 4,665 -3,476 22,815
F&F SELECT HIGH TECH 1,615 1,582 -9,321 15,028
FS INFO TECNOLOG. 3,417 3,392 -6,614 10,618
GESTIELLE WORLD NET 1,407 1,400 -4,090 12,201
GESTIELLE WORLD UTI 3,779 3,776 2,329 8,623
GESTNORD AZ.AMB. 6,045 5,984 -0,690 19,137
GESTNORD AZ.ED. 4,780 4,753 -0,768 24,609

NEXTRA AZ.IMMOB. 5,908 5,904 -4,339 17,877
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,802 1,812 -0,552 18,553
OPTIMA TECNOLOGIA 2,790 2,763 -4,157 13,185
PIXEL GLOBAL BRAND 4,415 4,388 0,432 17,327
PIXEL REAL ESTATE 4,966 4,926 -5,030 19,318
RAS ADVANCED SERV. L 2,376 2,356 -1,493 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,372 2,352 -1,536 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,638 4,596 -4,450 16,650
RAS MULTIMEDIA T 4,625 4,584 -4,403 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,367 11,296 -2,017 10,595
UNICREDIT-SERV-B 11,194 11,121 -1,919 10,384

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,656 3,646 -1,984 13,329
AUREO FF AGGRESSIVO 3,261 3,232 -2,511 12,604
AUREO MULTIAZIONI 6,990 6,916 -1,369 14,309
BIPIELLE H.CRESTITA 3,472 3,460 -0,516 12,801
BIPIELLE H.VALORE 3,943 3,908 -1,744 20,655
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,045 2,998 -4,366 17,115
CAPITALG. SMALL CAP 5,626 5,551 -1,316 19,906
DUCATO ETICO GL. 3,302 3,274 -1,872 14,732
EUROM. RISK FUND 28,979 28,567 -1,596 14,487
GESTIELLE ETICO AZ. 4,885 4,869 -0,711 9,825
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,887 3,875 -0,512 13,589
PIXEL INIZIATIVA 17,213 17,003 -3,309 13,647
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,959 5,938 -1,455 11,113

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,721 3,701 -0,985 10,547
ARCA MULTFIFONDO E 4,173 4,158 -0,096 8,502
AUREO FF DINAMICO 3,456 3,428 -2,152 10,310
AZIMUT C EQU 5,094 5,068 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,145 5,125 -0,599 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,460 5,410 -1,337 7,884
BIPIELLE PROFILO 4 4,410 4,393 -0,720 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,044 4,027 -1,052 9,179
BIPIEMME VALORE 4,148 4,124 -0,336 12,994
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,169 3,147 -1,092 11,860
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,216 4,171 -3,546 10,511
DUCATO EQUITY 70 3,839 3,823 -1,057 8,661
DUCATO MIX 75 4,030 4,019 -0,420 9,869
DWS BIL. 50-90 3,339 3,319 -1,736 8,727
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,909 3,884 -0,635 8,463
F&F LAGEST PORT. 3 4,452 4,425 -1,722 7,797
FINECO AM PROF.DINA. 3,983 3,961 -2,759 12,641
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,761 3,738 -2,286 5,557
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,657 3,636 -3,074 3,863
IMINDUSTRIA 11,299 11,248 -0,581 10,894
MULTIFONDO C. C30/70 4,127 4,103 -1,409 7,056
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,679 3,656 -0,648 9,723
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,671 3,637 -1,555 8,513
RAS MULTIPARTNER70 3,895 3,880 -2,086 11,349
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,165 18,082 -1,363 12,130
SANPAOLO STRAT.70 5,725 5,700 -2,801 9,758
VITAMIN LONG T.PLUS 5,456 5,427 -2,345 8,426

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,080 17,052 -1,573 7,044
ALTO BILANCIATO 14,321 14,257 -3,165 10,553
ARCA 5STELLE C 4,182 4,170 -0,924 7,451
ARCA BB 28,462 28,336 -0,698 7,611
ARCA MULTFIFONDO D 4,376 4,364 -0,046 6,680
ARTIG. MIX 4,192 4,168 -1,596 6,046
AUREO BILANCIATO 22,086 21,968 -0,670 7,548
AZIMUT BIL. 19,178 18,989 -2,704 8,479
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,321 6,312 0,000 9,682
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,116 5,105 -0,448 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,356 5,321 -1,217 5,850
BIM BILANCIATO 18,541 18,432 -2,779 9,438
BIPIELLE PROFILO 3 10,800 10,769 -0,415 3,657
BIPIEMME COMPARTO 50 4,398 4,384 -1,677 6,825
BIPIEMME INTERNAZ. 11,186 11,160 -1,192 8,993
BN INIZIATIVA SUD 11,719 11,648 -0,433 9,431
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,055 4,041 -0,613 6,207
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,548 3,530 -0,838 9,069
BNL SKIPPER 3 4,388 4,380 -0,612 7,523
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,466 4,435 -1,954 6,791
CAPITALG. BILANC. 17,088 17,015 -0,893 9,258
CONS. BILAN 4,966 4,951 -1,095 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,105 4,095 -0,774 5,799
DUCATO EQUITY 50 4,123 4,112 -0,722 5,745
DUCATO MIX 50 4,292 4,288 -0,717 5,662
DWS BIL. 30-70 4,466 4,447 -1,129 4,786
EFFE LIN. DINAMICA 4,137 4,112 -1,641 5,725
EPSILON LONG RUN 4,544 4,514 -1,984 10,910
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,192 4,174 0,000 5,063
EPTACAPITAL 13,094 13,018 -1,386 7,654
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,363 5,360 -0,612 6,345
EUROCONSULT BIL.INTE 5,037 5,020 -1,698 0,519
EUROM. CAPITALFIT 27,301 27,127 -0,745 8,540
F&F EURORISPARMIO 19,900 19,742 -1,422 8,874
F&F LAGEST PORT. 2 4,615 4,596 -1,114 5,077
F&F PROFESSIONALE 49,513 49,212 -1,290 8,296
FIDEURAM PERFORMANCE 10,720 10,697 -0,501 6,370
FIN.PUT. GL BAL 4,684 4,672 -1,452 7,901
FINECO AM PROF.ATT. 4,771 4,762 -2,871 5,975
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,021 16,860 -3,312 9,820
FONDERSEL 40,631 40,454 -0,546 6,397
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,230 4,211 -1,468 3,372
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,074 4,055 -1,737 2,029
GENERALI REND 23,817 23,776 -0,886 9,137
GEO GLOB BAL.1 5,748 5,748 -0,399 12,419
GESTIELLE GL.ASS.3 10,498 10,475 -0,634 5,096
GESTNORD BIL.EURO 12,576 12,470 -3,150 8,592
GESTNORD BIL.INT. 11,226 11,200 -1,948 3,762
GRIFOCAPITAL 17,405 17,212 -0,719 16,072
IMI CAPITAL 27,825 27,718 -0,276 8,357
INVESTIRE BIL. 12,708 12,636 -1,488 7,159
MC GEST. FDF BILAN. 5,484 5,465 -5,088 8,337
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,030 5,003 -1,295 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,908 9,856 -1,433 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,342 4,326 -1,093 4,526
NEXTAM P.BILANCIATO 5,117 5,085 -0,428 8,159
NEXTRA BIL. INTER. 8,288 8,273 -0,576 7,525
NEXTRA BILAN.EURO 31,118 30,917 -1,700 7,775
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,237 4,220 -0,563 6,752
OPEN FUND BIL.INT. 3,904 3,901 -2,180 4,721
OPEN FUND GESTNORD 3,839 3,829 -2,291 4,010
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,961 3,943 -1,394 4,374
PIXEL PORTFOLIO 29,496 29,306 -2,321 9,103
PRIM.BIL.EURO 5,033 5,001 -2,139 0,660
RAS BIL GLOBALE T 11,151 11,132 -0,116 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,210 23,049 -1,923 9,481
RAS BIL. EUROPA T 23,131 22,971 -1,967 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,179 11,159 -0,072 10,040
RAS MULTIPARTNER50 4,363 4,351 -1,623 8,236
SAI BILANCIATO 3,463 3,452 -0,115 6,916
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,494 5,485 -1,098 6,700
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,673 22,615 -1,190 8,431
SANPAOLO STRAT.50 5,527 5,511 -2,350 6,411
UNICREDIT-BI.EU-A 19,148 19,017 -2,156 7,002
UNICREDIT-BI.EU-B 18,931 18,802 -2,256 6,557
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,119 13,050 -0,944 8,448
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,959 12,893 -1,039 8,028
VENT.STR.BILANC. 4,660 4,643 -1,771 6,832
VITAMIN LONG TERM 5,374 5,353 -1,881 6,733
ZETA BILANCIATO 15,740 15,677 -0,932 6,589
ZETA GROWTH & INCOME 3,758 3,725 -2,288 8,550

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,913 4,911 -0,707 2,761
ARCA 5STELLE B 4,533 4,527 -0,896 5,150
ARCA MULTFIFONDO B 4,767 4,765 0,126 2,450
ARCA MULTFIFONDO C 4,525 4,519 0,088 4,167
ARCA TE 14,400 14,388 -0,566 3,642
AUREO FF PONDERATO 4,543 4,534 -0,547 1,701
AZIMUT C CON 5,052 5,040 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,716 6,702 -0,282 4,987
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,078 5,074 -0,412 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,250 5,231 -0,737 4,063
BIPIELLE PROFILO 2 7,292 7,282 -0,532 1,461
BIPIEMME COMPARTO 30 4,635 4,628 -1,341 3,994
BIPIEMME MIX 4,947 4,924 -1,552 5,728
BIPIEMME VISCONTEO 28,176 28,123 -0,582 5,303
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,603 4,596 -0,433 3,415
BNL SKIPPER 1 5,286 5,284 -0,620 4,260
BNL SKIPPER 2 4,723 4,718 -0,506 5,613
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,953 4,929 -1,236 5,879
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,827 4,809 -1,025 3,229
DUCATO EQUITY 30 4,364 4,358 -0,524 2,755
DUCATO MIX 25 4,754 4,753 -0,419 1,559
DWS BIL. 10-50 5,079 5,072 -0,236 1,824
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,432 4,423 0,567 1,349
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,228 5,224 -0,457 1,732
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,405 4,392 -0,721 3,089
F&F LAGEST PORT. 1 5,291 5,283 -0,601 1,418
FINECO AM PROF.MODER. 10,451 10,434 -1,032 3,804
FINECO AM VALORE PR85 4,664 4,649 -1,124 2,438
FINECO AM VALORE PR90 5,021 5,011 -0,692 2,323
FS HIGH YIELD 5,186 5,186 -2,482 4,157
FS PRUDENT 5,231 5,224 -1,395 4,495
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,887 4,880 -0,529 1,369
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,745 4,738 -0,711 0,296
GEO GLOBAL BAL.3 5,283 5,283 -0,639 5,072
GESTIELLE ET.BIL.30 5,051 5,056 -0,571 2,020
GESTIELLE GL.ASS.2 10,984 10,970 -0,236 0,919
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,005 4,991 -0,279 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,998 4,979 -0,299 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,986 4,974 -0,835 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,879 9,856 -0,972 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,541 4,535 -1,046 3,961
RAS MULTIPARTNER20 5,115 5,111 -1,045 3,626
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,138 6,133 -0,583 2,385
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,403 6,400 -0,729 3,692
SANPAOLO STRAT.30 5,038 5,030 -1,563 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,980 4,971 -1,249 2,133

VITAMIN MEDIUM TERM 5,239 5,230 -1,132 3,928

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,959 8,962 0,123 1,197
ALTO MONETARIO 6,342 6,343 0,253 1,181
ARCA MM 12,818 12,826 0,062 1,264
ARTIG. BREVE TERMINE 5,570 5,575 0,018 0,760
ASTESE MONETARIO 5,379 5,381 0,168 1,252
AUREO MONETARIO 5,671 5,673 0,157 1,122
BANCOPOSTA MONETARIO 5,404 5,406 0,148 1,293
BIM OBBLIG.BT 5,699 5,701 0,176 1,244
BIPIELLE F.MONETARIO 12,973 12,978 0,131 1,288
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,525 8,526 0,176 1,223
BIPIEMME MONETARIO 10,650 10,653 0,226 1,429
BIPIEMME TESORERIA 6,056 6,057 0,348 1,560
BPU PRUM.EURO B.T. 5,351 5,354 0,131 1,134
BPVI BREVE TERMINE 5,539 5,539 0,199 1,206
C.S. MON. ITALIA 7,014 7,014 0,257 1,358
CAPITALG. BOND BT 9,223 9,225 0,196 1,196
CARIGE MON. 10,257 10,260 0,195 1,464
CARIPARMA NEXTRA MON 6,487 6,489 0,170 1,375
CR CENTO VALORE 6,200 6,203 0,113 1,324
DUCATO FIX EURO BT 5,587 5,589 0,108 0,976
DUCATO FIX EURO TV 5,446 5,447 0,129 1,114
DWS FAMIGLIA 6,627 6,626 0,181 1,021
DWS MONETARIO 8,601 8,603 0,128 0,809
EFFE OB. EURO BT 5,601 5,603 0,197 1,138
EPSILON LOW COSTCASH 5,532 5,532 0,308 1,523
EPTA CARIGE CASH 5,663 5,665 0,159 1,324
ETICA VAL.RESP.MON. 5,121 5,124 0,039 1,789
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,775 7,777 0,155 1,066
EUROM. CONTOVIVO 10,997 11,000 0,100 1,057
EUROM. LIQUIDITA' 6,493 6,494 0,247 0,995
EUROM. RENDIFIT 7,522 7,524 0,200 1,116
F&F LAGEST MONETARIO 7,399 7,400 0,108 1,010
F&F MONETA 6,434 6,435 0,218 1,339
F&F RISERVA EURO 7,512 7,513 0,160 1,117
FIDEURAM SECURITY 8,735 8,735 0,115 0,913
FINECO AM MONETARIO 11,815 11,817 0,153 1,069
FINECO BREVE TERMINE 8,040 8,045 0,050 1,310
FONDERSEL REDDITO 12,590 12,596 0,103 1,157
GENERALI MONETARIO EURO 14,760 14,764 0,285 1,360
GEO EUROPA ST BOND 1 5,918 5,918 0,101 1,631
GEO EUROPA ST BOND 2 5,931 5,931 0,186 1,732
GEO EUROPA ST BOND 3 5,919 5,919 0,203 1,684
GEO EUROPA ST BOND 4 5,901 5,901 0,221 2,164
GEO EUROPA ST BOND 5 5,975 5,975 0,168 1,841
GEO EUROPA ST BOND 6 5,949 5,949 0,067 1,919
GESTIELLE BT EURO 6,700 6,702 0,194 1,224
GRIFOCASH 6,053 6,056 0,315 2,071
IMI 2000 15,472 15,472 0,181 0,966
INVESTIRE EURO BT 6,490 6,495 0,062 1,138
LAURIN MONEY 6,194 6,196 0,162 1,292
LEONARDO MONETARIO 5,136 5,139 0,176 1,422
MGRECMON. 8,621 8,623 0,163 1,364
NEXTRA EURO MON. 13,781 13,785 0,189 1,428
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,278 6,278 0,208 1,225
NORDFONDO OB.EURO BT 7,931 7,933 0,101 0,955
OPTIMA REDDITO B.T. 5,858 5,861 0,000 0,983
PASSADORE MONETARIO 6,281 6,283 0,207 1,470
PERSEO RENDITA 6,284 6,287 0,127 1,143
PIXEL EUROBOND 8,018 8,022 0,075 1,084
RAS CASH L 6,139 6,141 -0,016 0,722
RAS CASH T 6,127 6,129 0,049 0,000
RAS MONETARIO 13,983 13,986 0,043 0,858
RISPARMIO IT.CORR. 12,152 12,158 0,107 1,233
SAI EUROMONETARIO 15,225 15,230 0,191 1,304
SANPAOLO OB. EURO BT 6,891 6,895 0,102 1,056
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,851 8,857 0,090 0,832
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,286 5,289 0,094 1,065
SICILFONDO MONETARIO 8,366 8,368 0,204 1,369
TEODORICO MONETARIO 6,515 6,517 0,215 1,496
UNIBAN MONETARIO 5,032 5,033 0,139 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,656 11,660 0,172 1,268
UNICREDIT-MON-B 11,590 11,595 0,112 1,037
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,117 5,117 0,255 1,047
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,111 5,112 0,196 1,570
ZENIT MONETARIO 6,564 6,565 0,260 -0,076
ZETA MONETARIO 7,502 7,503 0,174 1,023

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,033 5,039 0,219 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,895 5,898 0,034 2,131
APULIA OBB.EURO MT 6,780 6,788 -0,265 0,000
ARCA RR 7,549 7,562 -0,291 0,319
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,915 5,929 -0,438 -0,320
ASTESE OBBLIGAZION. 5,303 5,311 -0,319 -0,684
AUREO RENDITA 17,295 17,323 -0,196 0,296
AZIMUT FIXED RATE 8,747 8,762 -0,240 0,252
AZIMUT REDDITO EURO 13,580 13,597 -0,022 0,630
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,741 5,753 -0,295 0,455
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,036 5,041 -0,159 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,657 5,667 -0,282 0,426
BIPIELLE F.CEDOLA 6,307 6,317 -0,127 0,615
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,757 13,779 -0,218 0,585
BIPIEMME EUROPE BND 6,061 6,070 -0,214 0,531
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,539 5,548 -0,270 0,545
BPVI OBBL. EURO 5,718 5,726 -0,140 0,474
BSI OBBLIG. EURO 5,417 5,423 0,018 1,101
C.S. OBBL. ITALIA 7,639 7,655 -0,339 -0,026
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,991 16,019 -0,386 0,081
CAPITALG. BOND EUR 9,222 9,236 -0,184 0,458
CARIGE OBBL 9,276 9,286 -0,043 0,749
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,544 8,554 -0,023 0,767
CLUB A BOND EUR 5,485 5,496 -0,670 -0,091
DUCATO FIX EURO MT 6,494 6,506 -0,383 0,948
DWS EURO RISK 11,470 11,500 -0,399 0,915
DWS OBBL. EURO 5,987 6,003 -0,680 0,402
DWS OBBL. EUROPA 12,508 12,534 -0,636 0,417
EFFE OB. ML TERMINE 6,530 6,539 -0,061 -0,015
EPSILON Q INCOME 6,006 6,019 -0,332 0,401
EPTA CARIGE BOND 5,810 5,818 -0,103 0,536
EPTA LT 7,535 7,557 -0,594 -0,607
EPTA MT 6,960 6,974 -0,301 0,115
EPTABOND 19,230 19,254 -0,073 0,465
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,187 5,194 -0,269 0,290
EUROM. EURO LONGTERM 7,063 7,077 -0,339 0,469
EUROM. REDDITO 13,223 13,236 -0,076 -0,068
EUROMONEY 6,808 6,822 -0,427 0,367
F&F BOND EUROPA 8,596 8,614 -0,429 0,644
F&F EUROREDDITO 11,605 11,629 -0,258 0,808
F&F LAGEST OBBL. 16,211 16,245 -0,381 0,783
FINECO AM EURO BD. 7,935 7,949 -0,276 0,354
FINECO AM EUROBB MT 5,514 5,519 0,073 1,510
FINECO REDDITO 13,435 13,462 -0,386 0,246
FONDERSEL EURO 6,708 6,721 -0,208 0,194
GENERALI BOND EURO 8,442 8,460 -0,166 0,012
GESTIELLE ETICO OBB. 5,222 5,232 -0,210 0,077
GESTIELLE LT EURO 6,569 6,587 -0,530 -0,167
GESTIELLE MT EURO 12,639 12,659 -0,126 0,789
IMIREND 8,645 8,657 -0,189 0,255
INVESTIRE EURO BOND 5,865 5,879 -0,509 -0,323
ITALMONEY 6,698 6,710 -0,316 0,268
LEONARDO OBBL. 6,097 6,112 -0,229 -0,131
NEXTRA BONDEURO 6,389 6,402 -0,343 -0,047
NEXTRA BONDEURO MT 8,968 8,977 -0,022 0,911
NEXTRA LONG BOND E 7,670 7,693 -0,493 -0,879
NEXTRA SR BOND 5,099 5,101 -0,157 0,592
NORDFONDO OB.EURO MT 14,697 14,717 -0,258 0,027
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,393 7,405 -0,471 0,298
OPEN F.OBB.EURO 5,277 5,282 -0,621 -0,283
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 5,934 5,943 -0,235 0,186
PIXEL EUROREDDITO 16,575 16,612 -0,307 0,157
PRIM.BOND EURO 4,922 4,932 -0,505 -1,560
RAS OBBL. L 27,010 27,059 -0,362 0,148
RAS OBBL. T 26,918 26,966 -0,451 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,137 11,155 -0,188 1,402
SANPAOLO OB. EURO D. 11,456 11,480 -0,253 -0,070
SANPAOLO OB. EURO LT 6,751 6,773 -0,589 -0,852
SANPAOLO OB. EURO MT 6,872 6,883 -0,131 0,483
TEODORICO OB. EURO 5,638 5,644 -0,195 0,338
UNIBAN OBB. EURO 5,017 5,022 -0,159 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,965 6,977 -0,143 0,476
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,925 6,937 -0,187 0,261
UNICREDIT-OB.EU-A 5,993 6,003 -0,432 0,402
UNICREDIT-OB.EU-B 5,958 5,968 -0,484 0,185
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,139 5,151 -0,349 0,568
VEGAGEST OBBL.EURO 5,484 5,493 -0,236 0,366
ZETA OBBLIGAZION. 15,876 15,895 -0,120 1,082
ZETA REDDITO 6,768 6,779 -0,177 0,624

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,931 4,931 0,224 -2,626
AUREO CORP.EUROPA 5,152 5,157 -0,097 1,039
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,165 6,173 -0,032 2,562
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,966 5,972 -0,117 2,053
CAPITALG. BOND CORP. 6,201 6,208 -0,048 2,683
DUCATO FIX IMPRESE 5,749 5,756 -0,467 2,204
EFFE OB. CORPORATE 5,658 5,665 -0,264 1,216
EPTA EUROPA 6,283 6,293 -0,286 0,867
EPTA TV 6,230 6,230 0,274 1,186
F&F CORPOR.EUROBOND 6,575 6,584 -0,167 2,558
GENERALI CORP. BOND EURO 5,756 5,763 -0,225 1,822
GESTIELLE CORP. BOND 5,669 5,675 0,018 1,504
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,188 6,196 -0,048 2,163
NEXTRA CORP. BREVET. 7,178 7,181 0,251 1,960
NORDFONDO OBB.EURO C 6,130 6,137 -0,439 1,038
PRIM.BOND C.EURO 5,091 5,097 -0,313 1,820
SANPAOL BND CORP.EUR 5,185 5,191 -0,135 1,987
UNI.OB.EU.CE 5,086 5,092 -0,411 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,112 6,119 -0,602 3,104

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,839 5,826 -1,485 9,570
GESTIELLE H.R. BOND 4,646 4,633 0,000 9,783
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,144 5,118 -2,391 16,936

NORDFONDO OBB.ALTO R 4,561 4,545 -1,490 2,911

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,935 7,936 4,213 -2,133
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,619 6,623 4,220 -2,129
GENERALI BOND DOLLARI 5,789 5,821 3,541 -3,129
GEO USA ST BOND 2 6,185 6,185 -0,290 1,527
GESTIELLE CASH DLR 5,435 5,462 4,620 -1,611
NEXTRA CASHDOLLARO 12,145 12,212 4,258 -2,364
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,615 14,606 5,038 -2,289

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,715 7,772 1,687 -5,442
ARTIG. AREADOLLARO 4,783 4,808 0,631 -6,509
AUREO DOLLARO 5,332 5,340 2,519 -4,513
AZIMUT REDDITO USA 5,458 5,490 1,923 -4,380
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,975 7,021 1,691 -5,128
BIPIEMME US BOND 4,556 4,581 1,065 -4,064
CAPITALG. BOND-$ 6,294 6,304 2,026 -6,102
CLUB A BOND USD 4,558 4,564 -2,356 -10,381
DUCATO FIX DOLLARO 6,686 6,730 1,921 -4,281
EUROM. NORTH AM.BOND 8,066 8,070 2,634 -4,657
FIN.PUT. USA BOND 6,140 6,178 2,521 -4,167
FONDERSEL DOLLARO 7,828 7,837 2,461 -5,459
GESTIELLE BOND-$ 7,603 7,654 1,482 -4,903
INVESTIRE N.AM.BOND 5,441 5,478 1,739 -4,544
NEXTRA BONDDOLLARO 7,331 7,377 2,117 -5,553
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,822 8,823 2,877 -5,479
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,406 12,489 1,672 -5,262
RAS US BOND FUND L 5,434 5,476 1,513 -6,648
RAS US BOND FUND T 5,414 5,456 1,443 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,269 6,306 1,670 -6,125
UNICREDIT-OB.AM-A 5,568 5,577 1,941 -5,483
UNICREDIT-OB.AM-B 5,545 5,554 1,874 -5,697

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,488 4,518 1,584 -4,144

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,772 7,774 -0,218 -1,195
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,554 6,539 0,568 0,552
ALTO INTERN. OBBL. 5,340 5,337 -0,299 -3,226
ARCA BOND 10,767 10,775 0,028 -1,833
ARCA MULTFIFONDO A 5,097 5,100 0,177 -0,293
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,904 4,910 -0,305 -5,383
AUREO BOND 6,957 6,948 0,259 -1,959
AUREO FF PRUDENTE 5,113 5,111 0,137 -1,332
AZIMUT REND. INT. 8,256 8,266 0,365 -0,948
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,371 5,367 -0,019 -2,505
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,885 9,879 -0,252 -1,993
BIPIEMME PIANETA 7,837 7,840 0,115 -0,647
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,808 4,808 0,125 -1,958
BPVI OBBL. INTERN. 5,050 5,054 0,040 -1,789
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,245 7,251 0,055 -2,028
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,898 10,886 0,461 -1,456
CAPITALG. GLOBAL B 7,910 7,900 0,203 -2,225
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,193 8,194 0,503 -1,562
DUCATO FIX GLOBALE 7,642 7,646 0,632 -1,036
DUCATO GLOBAL BOND 4,799 4,804 0,000 -1,519
DWS B RISK 9,318 9,313 -0,332 -1,864
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,617 10,608 0,075 -2,864
EFFE OB. GLOBALE 5,243 5,237 0,344 -1,835
EPTA 92 10,484 10,483 -0,010 -2,556
EUROCONSULT OBB.INT. 6,430 6,421 0,156 -2,190
EUROM. INTER. BOND 8,674 8,661 0,405 -0,264
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,063 11,057 0,145 -2,563
F&F REDDITO INTERNAZ 7,225 7,219 0,097 -2,759
FINECO AM GLOBAL BD 12,867 12,861 -0,410 -1,966
FONDERSEL INTERN. 11,926 11,907 0,101 -1,763
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,506 12,500 -0,128 -2,964
GESTIELLE BOND 9,236 9,240 0,261 -1,598
GESTIELLE BT OCSE 6,295 6,296 0,817 -0,490
GESTIELLE OBB. INTER 5,500 5,502 0,420 -1,061
IMI BOND 13,357 13,356 -0,030 -1,924
INTERMONEY 6,708 6,712 -0,308 -1,453
INVESTIRE GLOB.BOND 7,675 7,680 0,340 -3,179
LAURIN BOND 5,267 5,271 0,038 -1,808
LEONARDO BOND 5,142 5,145 0,195 -2,558
ML MSERIES BND 5,156 5,154 -0,865 -0,617
NEXTRA BONDINTER. 7,797 7,799 0,658 -1,304
NEXTRA BONDTOPRATING 7,433 7,435 0,446 -1,589
NORDFONDO OBB.INT. 11,299 11,299 -0,659 -2,804
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,897 5,905 -0,841 -1,272
PRIM.BOND INT. 4,622 4,625 -1,492 -7,560
RAS BOND FUND L 13,743 13,748 0,219 -2,380
RAS BOND FUND T 13,708 13,713 0,161 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,635 7,627 -0,052 -2,241
SOFID SIM BOND 6,411 6,412 0,612 -1,445
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,503 10,496 -0,700 -2,179
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,447 10,441 -0,760 -2,410
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,883 4,885 0,535 -0,408
ZETA BOND 13,307 13,289 0,038 -1,757

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,873 5,883 -1,261 -0,221
ARCA CORPORATE BT 4,994 4,993 0,342 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,363 4,370 -1,334 -0,137
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,570 5,581 -2,075 -0,072
ZENIT BOND 6,443 6,447 1,465 -3,577

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,148 6,134 -2,798 8,795
MC GES. FDF H.Y. 5,580 5,563 -4,566 2,329

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,254 4,226 -0,770 -3,625
CAPITALG. BOND YEN 4,988 4,954 -0,399 -0,220
DUCATO FIX YEN 4,325 4,297 -0,483 -1,994
EUROM. YEN BOND 7,963 7,909 -0,388 -2,426
INVESTIRE PACIFIC B. 4,364 4,333 -0,479 -2,850
SANPAOLO BONDS YEN 5,443 5,404 -0,548 -2,942

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,409 9,425 -3,418 3,738
AUREO ALTO REND. 6,220 6,228 0,566 2,051
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,970 6,981 -3,100 1,411
CAPITALG. BOND EM 6,786 6,799 -0,557 -0,074
CLUB B BOND EUR 5,753 5,750 -0,879 4,183
CLUB B BOND USD 4,949 4,960 -3,678 -6,393
DUCATO FIX EMERG. 9,744 9,769 -3,753 2,138
DWS OBBL. EMERG. 5,035 5,035 -0,553 -2,874
EFFE OB. PAESI EMERG 5,519 5,514 -0,737 2,736
EPTA HIGH YIELD 5,637 5,674 0,913 -1,554
F&F EMERG. MKT. BOND 7,393 7,395 -0,632 -2,634
GESTIELLE E.MKTS BND 6,934 6,942 -1,937 -2,324
INVESTIRE EMERG.BOND 16,107 16,158 -0,697 3,111
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,824 8,887 -0,742 -1,562
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,978 7,972 -3,507 2,796
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,178 6,202 -0,339 0,701
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,487 5,496 0,219 -0,345
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 14,930 14,925 -3,516 -0,374
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,717 4,755 -0,569 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,703 4,740 -0,592 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,588 7,610 -0,862 3,619
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,516 7,537 -0,910 3,370
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,369 5,365 0,411 3,389

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,247 15,258 0,026 0,760
ANIMA CONVERTIBILE 5,352 5,331 -2,104 6,529
AUREO GESTIOBB 8,868 8,865 -0,068 -1,565
AZIMUT FLOATING RATE 6,852 6,852 0,117 0,780
AZIMUT TREND TASSI 7,879 7,885 -0,076 0,433
BN REDDITO 6,128 6,130 0,179 0,897
BNL BUSS.FDF G H Y 4,610 4,616 1,163 2,971
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,260 4,291 1,622 -4,868
BSI OBBLIG. INTER. 4,679 4,679 1,673 -2,460
DUCATO FIX CONV. 7,728 7,699 -3,291 3,592
EUROM. EUROPE BOND 5,879 5,885 -0,339 0,910
EUROM. RISK BOND 5,325 5,326 -1,861 2,601
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,624 5,632 -0,531 3,726
FINECO AM PROF.CONS. 5,668 5,669 0,088 0,461
FS SH.TERM OPTIM. 5,134 5,134 -0,175 0,667
GAM IT.BND.SEL.FD 5,171 5,185 0,310 1,412
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,055 5,029 -2,375 3,863
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,070 6,033 -2,678 4,278
MGRECIAOBB 6,564 6,572 0,076 -0,711
NORDFONDO OBB.CONV. 4,946 4,912 -3,323 3,365
PIXEL GLOBAL BOND 13,797 13,788 0,109 -2,274
PRIM.OBB.MISTO 4,974 4,968 -0,995 -0,520
RAS CEDOLA L 6,254 6,262 -0,255 0,624
RAS CEDOLA T 6,235 6,243 -0,288 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,269 5,265 -0,265 5,380
RAS SPREAD FUND T 5,249 5,244 -0,342 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,168 12,191 -0,213 0,984
SANPAOLO BONDS FSV 6,150 6,163 1,118 -2,054
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,560 7,555 0,908 -1,293
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,098 6,093 -1,961 5,447
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,266 6,280 0,368 -0,492
SANPAOLO OB. ETICO 5,373 5,383 -0,167 0,393
SANPAOLO VEGA COUPON 6,041 6,046 0,115 0,515
SOLIDITAS 5,067 5,068 0,257 2,129
VASCO DE GAMA 10,616 10,628 -1,922 0,241

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,661 8,663 -0,184 1,894
AGORA VAL.PR.95 5,456 5,453 -0,456 1,620
ALLEANZA OBBL. 5,409 5,412 -0,478 0,492
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,374 7,372 -0,486 1,375
ANIMA FONDIMPIEGO 16,793 16,778 -0,232 4,937
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,101 7,104 -0,685 1,953
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,595 5,598 -0,533 -0,727
AZIMUT C PRU 5,040 5,036 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,077 7,074 -0,085 1,871
BANCOPOSTA INV PR90 4,984 4,980 0,000 0,000

BANCOPOSTA PROF.REND. 5,052 5,053 -0,276 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,980 4,949 -2,161 2,680
BIPIELLE F.80/20 8,748 8,748 -0,636 2,484
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,959 9,951 0,050 1,747
BIPIELLE PROFILO 1 4,630 4,629 -0,151 0,000
BIPIEMME PLUS 5,261 5,257 -0,698 2,175
BIPIEMME SFORZESCO 8,227 8,219 -0,412 2,555
BNL PER TELETHON 4,900 4,899 -0,224 1,156
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,114 5,109 -0,680 0,908
CARIPA PIU' 4,999 4,998 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,000 5,002 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,054 5,051 0,079 1,998
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,031 5,032 0,080 0,000
DWS BIL. 0-20 5,285 5,285 -0,227 1,459
EFFE LIN. PRUDENTE 4,627 4,616 -0,900 1,092
EPSILON LIMITED RISK 5,305 5,300 -0,748 2,117
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,390 5,387 -0,370 1,354
EPTA PROT 95 5,056 5,045 -0,804 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,090 5,095 -0,313 0,792
EUROCONSULT OBBL.MI 6,115 6,103 -0,440 0,262
FINECO AM PROF.PRUD. 5,525 5,525 -0,754 2,486
FINECO AM VALORE PR95 5,268 5,264 0,019 2,133
FINECO IMPIEGO 6,085 6,087 -0,572 3,627
GENERALI CASH 5,785 5,789 -0,207 2,662
GEO GL.CONV.BOND 5,049 5,049 -1,904 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,894 7,896 -0,063 1,819
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,678 9,681 -0,432 0,530
GRIFOBOND 6,954 6,926 0,579 6,395
GRIFOREND 7,469 7,454 0,013 6,326
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,010 5,006 -0,219 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,013 5,004 -0,239 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,994 4,995 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,372 19,356 -0,319 1,803
LEONARDO 80/20 5,291 5,277 -0,470 1,633
NEXTAM P.OBBL.MI 5,286 5,286 0,190 3,041
NEXTRA EQUILIBRIO 6,935 6,930 0,130 1,656
NEXTRA RENDITA 6,185 6,173 -0,483 0,700
NEXTRA SR EQUITY 10 5,138 5,130 -0,426 1,602
NEXTRA SR EQUITY 20 5,243 5,226 -0,701 3,229
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,631 5,630 -1,349 1,186
RAS LONGTERM B. F. L 5,806 5,809 -0,735 1,860
RAS LONGTERM B. F. T 5,791 5,794 -0,754 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,017 5,013 -0,377 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,236 5,238 -0,343 2,929
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,777 7,763 -0,320 2,721
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,734 7,720 -0,361 2,505
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,220 5,211 -0,552 3,695
VITAMIN SHORT TERM 5,159 5,158 -0,636 2,260
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,992 6,982 0,431 -0,766

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,608 5,617 -0,532 -0,391
BIPIEMME RISPARMIO 7,684 7,691 0,065 1,132
BPM RISP CED 5,112 5,117 -0,002 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,063 5,064 0,357 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,979 8,973 -0,067 0,865
CONSULTINVEST H YIE. 4,880 4,870 0,826 1,667
CONSULTINVEST REDDIT 6,833 6,830 0,397 0,960
DUCATO FIX RENDITA 17,626 17,657 -0,288 2,041
FINECO AM BOND TR 7,100 7,095 -0,435 -0,197
GENERALI INST.BOND 5,046 5,047 0,256 0,529
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,719 5,719 0,386 1,888
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,634 5,634 0,410 1,825
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,996 8,000 0,301 -2,512

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,705 5,705 0,352 2,039
ARCA BT 7,849 7,849 0,204 1,238
ARCA BT-TESORERIA 5,090 5,090 0,276 1,556
ARTIG. LIQUIDITA' 5,371 5,372 0,130 0,902
AUREO LIQUIDITÀ 5,104 5,104 0,314 1,431
AZIMUT GARANZIA 11,225 11,225 0,205 1,117
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,271 7,271 0,248 1,395
BNL CASH 19,871 19,872 0,227 1,212
BNL MONETARIO 9,123 9,124 0,231 1,176
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,036 5,036 0,219 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,004 11,005 0,164 1,047
CAPITALG. LIQUID. 6,489 6,489 0,309 1,454
DUCATO FIX LIQU. 5,996 5,997 0,318 1,644
DUCATO FIX MONET 7,611 7,611 0,237 1,345
DWS LIQUIDITA' 6,660 6,660 0,211 1,262
DWS CRESCITA RISP. 7,382 7,382 0,217 0,985
DWS TESOR. IMPRESE 7,451 7,451 0,296 1,485
EFFE LIQ. AREA EURO 6,046 6,046 0,265 1,205
EPTAMONEY B 12,621 12,621 0,214 1,211
EPTAMONEY A 12,636 12,636 0,238 1,307
EPTAMONEY C 12,687 12,686 0,316 1,618
EUGANEO 6,637 6,637 0,121 0,897
EUROM. TESORERIA 10,147 10,147 0,247 1,207
FIDEURAM MONETA 13,249 13,249 0,212 1,076
FINECO AM CASH 5,607 5,607 0,268 1,264
FINECO AM LIQUIDITA' 5,518 5,518 0,400 1,714
FONDERSEL CASH 8,151 8,151 0,320 1,482
GENERALI LIQUIDITÀ 5,889 5,889 0,238 1,395
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,998 4,998 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,375 6,376 0,331 1,384
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,192 5,192 0,270 1,386
NEXTRA TESORERIA 6,854 6,855 0,278 1,346
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,537 5,537 0,290 1,317
OPTIMA MONEY 5,536 5,537 0,199 1,114
PERSEO MONETARIO 6,674 6,674 0,180 1,183
PIXEL EUROCASH 5,960 5,961 0,252 1,274
RAS LIQUIDITA' A 4,999 4,999 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 4,999 5,000 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,433 5,433 0,258 1,279
SAI LIQUIDITA' 10,231 10,232 0,333 1,680
SANPAOLO LIQ.CL B 6,680 6,679 0,330 1,412
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,627 6,627 0,257 1,145
UNICREDIT-LIQ-A 7,494 7,494 0,294 1,366
UNICREDIT-LIQ-B 7,451 7,452 0,242 1,140
VEGAGEST MONETARIO 5,308 5,307 0,321 1,647

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,488 7,531 4,537 -2,993

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,850 4,832 -3,770 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,126 5,126 0,215 -2,157
AGORA FLEX 5,411 5,402 -0,897 2,307
ALARICO RE 4,051 4,003 -2,173 6,437
ANIMA FONDATTIVO 12,712 12,598 -1,959 22,502
AUREO FLESSIBILE 4,805 4,751 -1,456 12,688
AZIMUT TREND 18,317 18,106 -0,256 17,049
AZIMUT TREND I 14,321 14,091 -1,452 18,886
BIM FLESSIBILE 3,973 3,924 -5,088 7,524
BIPIELLE F.FREE 3,865 3,844 -0,617 11,191
BIPIEMME TREND 2,856 2,861 -0,279 8,100
BNL TREND 19,120 19,008 -3,590 16,942
CA-AM MIDA OPPORT 5,077 5,071 0,237 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,331 6,320 -0,487 1,328
CAPITALG. RISK 6,936 6,848 -8,399 3,399
CLUB IT.OPP. 4,671 4,616 -0,596 8,983
DUCATO ETICO CIVITA 4,377 4,377 -0,523 7,096
DUCATO FLEX 100 9,808 9,782 -1,338 7,379
DUCATO FLEX 30 15,988 15,981 -0,825 1,395
DUCATO FLEX 60 4,964 4,958 -1,488 3,052
DUCATO STRATEGY 4,056 4,038 -1,121 6,095
DWS HIGH RISK 6,422 6,378 -1,017 10,022
DWS TREND 3,821 3,796 -1,900 14,401
ETRA DINAMICO GLOB. 9,852 9,844 -0,635 1,327
EUROM. STRATEGIC 4,007 3,967 -0,817 20,766
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,050 5,046 0,059 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,079 5,069 -0,216 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,128 5,107 -0,447 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,167 5,132 -0,692 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,188 6,173 -0,976 2,637
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,175 6,169 0,130 1,296
FORMULA 1 HIGH RISK 5,799 5,765 -1,895 6,521
FORMULA 1 LOW RISK 6,126 6,120 0,213 1,290
FORMULA 1 RISK 5,784 5,752 -2,380 5,259
FS AGGRESSIVE 5,643 5,615 -3,406 13,404
FS GLOBAL THEME 3,888 3,875 -2,800 8,271
FS TREND GBL.OPP. 3,879 3,872 -7,731 9,206
GENERALI INST.EQUITY 5,051 4,991 -6,778 14,463
GENERALI MEDIUM RISK 5,132 5,133 -0,233 0,000
GENERALI RISK 5,235 5,236 -0,551 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,557 4,557 -2,126 13,105
GESTIELLE FLESSIBILE 11,431 11,429 0,316 2,017
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,978 4,983 0,525 7,563
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,342 5,320 1,830 15,678
GESTNORD ASSET ALL 5,043 5,040 -1,734 3,489
GRIFOPLUS 5,199 5,164 -2,695 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,449 5,430 -0,909 5,642
KAIROS PAR. INCOME 5,826 5,827 0,000 2,498
KAIROS PARTNERS FUND 5,209 5,174 1,303 19,390
LEONARDO FLEX 2,106 2,088 -1,080 5,300
M.GESTION TREND GLOBAL 4,884 4,866 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,693 5,678 -3,655 15,196
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,414 7,406 -0,094 2,178
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,396 5,394 -0,222 0,841
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,911 4,906 -0,466 2,548
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,329 4,318 -0,734 4,590
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,691 3,672 -1,416 7,766
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,129 5,091 -1,384 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,524 5,518 0,254 6,170
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,453 5,431 -2,954 8,669
NEXTRA TREND 2,984 2,968 -3,054 5,628
PARITALIA ORCHESTRA 67,208 67,250 0,357 0,272
PRIM.TRADING FL.G 4,755 4,736 -4,172 6,447
PROFILO BEST F. 5,277 5,268 -0,359 5,371
RAS OPPORT. L 4,689 4,692 1,603 9,021
RAS OPPORT. T 4,678 4,681 1,607 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,242 6,217 -0,858 6,756
SANPAOLO HIGH RISK 3,984 3,980 -0,822 -1,848
UNICREDIT-OPP-A 4,036 3,993 -1,200 12,612
UNICREDIT-OPP-B 3,986 3,946 -1,459 12,187
VEGAGEST FLESSIB. 5,710 5,688 -1,091 5,976
ZENIT TARGET 5,985 5,942 -0,631 5,686

B INTESA TV IAPC 96,050 96,030
B INTESA/06 EURI 98,350 98,390
B INTESA/08 GOAL 94,010 94,480
B INTESA/08 IT03 99,400 99,470
BCA AGRILEAS /04 TV 99,880 99,970
BEI 96/16 ZC 55,890 55,900
BEI 97/04 4,75% 109,450 109,310
BEI 99/14 CMS LINKED 102,250 102,420
BERS /18 LIFE 85,000 85,590
BNL/06 BIS OICR 94,960 94,870
BNL/06 DOP CEN 5 99,480 99,350
BNL/06 WORLD C 99,150 99,350
BNL/07 VAL PURO 99,260 99,320
BNL/08 FLASH 102,240 102,050
BPU 00/08 TV EUR 99,480 99,700
CAPIT/06 C FEB03 106,380 106,300
CAPIT/06 C GEN03 107,000 106,890
CAPIT/06 C MAR03 105,900 105,850
CAPIT/08 I BIM 97,780 97,800
CAPIT/08 II BIM 96,410 96,400
CAPIT/08 III BIM 95,800 95,700
CAPITALIA /09 SUB 101,530 101,350
CENTROB /05 TV 99,850 99,980
CENTROB /14 RF 99,400 99,550
COMIT /08 TV 2 99,010 99,050

COMIT /09 103,500 103,740
COMIT 96/06 IND 99,910 100,060
COMIT 97/07 SUB TV 99,340 99,500
COMIT 98/08 SUB TV 99,030 99,170
CR PPLL OP06 3 IND 100,120 100,120
CREDEM/05 DOPCEN 97,510 97,330
CREDEM/05DC AP02 98,340 98,140
CREDEM/05DC GN02 105,000 104,250
CREDEM/05DC MG02 100,970 100,450
CREDEM/07 DOPCEN 99,230 98,860
CREDEM/07DC AP02 100,290 99,650
CREDEM/07DC GN02 106,860 106,390
CREDEM/07DC MG02 104,150 103,510
CREDEM/08 CONCER 96,300 96,480
CREDIOP /06 MB 1 112,010 112,000
CREDIOP /09 BA NIK 88,000 88,400
CREDIOP /19 FLOAT1 81,510 81,170
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,520 88,510
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,450 99,410
FIAT STEP UP/11 89,320 88,520
IADB 98/18 CR 82,000 80,600
IMI 96/06 2 7,1% 109,700 109,600
IMI 97/07 ZC I 90,980 91,000
INTBCI 02/07 MIX 98,610 98,610
INTERB /13 351 CAL 98,900 98,880

MED CENT /04 EQ L 108,670 108,700
MED CENT /04 TLC 107,390 0,000
MED CENT/05 DJEU 105,400 105,410
MED LOM /05 18 105,280 105,400
MED LOM /18 RF C 75 85,400 84,950
MED LOM /19 1 SD 84,660 84,900
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,020 98,020
MEDIO /04 TV CAP 100,040 99,950
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 88,100 87,910
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 82,500 0,000
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 75,000 74,200
MEDIO/05 D LUG02 107,500 106,930
MEDIO/05 D SET02 110,740 110,660
MEDIO/06 TRI OPZ 100,900 100,760
MEDIO/06 WC BASK 105,580 105,110
MEDIO/07 D AGO02 110,510 110,220
MEDIO/07 D LUG02 108,200 108,200
MEDIO/07 D SET02 113,000 112,580
MEDIO/07 V PURO 100,260 100,270
MEDIO/14 V REALE 98,800 98,700
MEDIOB /04 NIK CALL 99,120 99,120
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,580 100,570
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,480 100,590
MEDIOB /06 IND 97,900 97,970
MEDIOB /08 RUSSIA 85,500 85,500

MEDIOB /19 ST DOWN 93,000 93,000
MEDIOB 96/06 DM ZC 92,990 92,210
MEDIOB 96/06 ZC 94,400 94,080
MEDIOB 96/11 ZC 72,000 71,810
MEDIOB 97/07 IND 100,900 100,880
MEDIOB 98/08 TT 100,070 100,000
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 102,400 102,410
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,700 100,000
MPASCHI /05 43 TF 102,600 102,750
MPASCHI /08 7A 5,35% 105,680 105,810
MPASCHI 99/09 2 100,970 100,790
MPASCHI 99/14 3 SD 94,250 93,760
P LODI/06 IND DC 99,000 98,740
P LODI/07 MIX2 96,020 95,660
POP BG CV/12 TV 101,400 101,460
POP LODI/06 IND 97,220 97,020
SPAOLO /04 34 113,850 113,710
SPAOLO /05 CONC 96,800 96,400
SPAOLO /05 I BON 11 99,650 99,710
SPAOLO /13 ST DOWN 94,900 95,250
SPAOLO /19 SW EURO 95,490 0,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 91,500 91,550
SPAOLO/08 S L 30 104,280 104,500
UNICR/10 IND 92,520 92,990
UNICR/10 S-U 107,650 108,000

BTP AG 01/11 107,030 107,210

BTP AG 02/17 105,460 105,640

BTP AG 03/13 98,860 99,050

BTP AG 03/34 96,830 97,160

BTP AG 04/14 97,970 98,170

BTP AG 94/04 100,790 100,800

BTP AP 04/09 97,110 97,230

BTP AP 95/05 106,640 106,670

BTP DC 00/05 104,140 104,160

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,220 105,390

BTP FB 02/13 102,970 103,180

BTP FB 02/33 108,420 108,730

BTP FB 03/06 100,280 100,320

BTP FB 03/19 94,140 94,340

BTP FB 04/20 95,940 96,130

BTP FB 96/06 111,310 111,350

BTP FB 97/07 109,700 109,740

BTP GE 03/08 100,660 100,750

BTP GE 04/07 99,490 99,550

BTP GE 95/05 104,010 104,040

BTP LG 00/05 102,630 102,660

BTP LG 01/04 100,250 100,250

BTP LG 02/05 101,860 101,870

BTP LG 96/06 112,180 112,220

BTP LG 97/07 110,700 110,790

BTP LG 99/04 100,270 100,270

BTP MG 02/05 102,140 102,150

BTP MG 03/06 100,120 100,170

BTP MG 98/08 105,900 106,010

BTP MG 98/09 103,740 103,850

BTP MG 99/31 112,070 112,410

BTP MZ 01/06 103,740 103,780

BTP MZ 01/07 103,970 104,020

BTP MZ 02/05 101,390 101,400

BTP NV 01/11 93,500 93,500

BTP NV 93/23 150,360 150,760

BTP NV 96/06 111,390 111,440

BTP NV 96/26 129,120 129,370

BTP NV 97/07 108,960 109,030

BTP NV 97/27 118,880 119,120

BTP NV 98/29 101,110 101,410

BTP NV 99/09 102,330 102,470

BTP NV 99/10 108,620 108,780

BTP OT 01/04 100,670 100,680

BTP OT 02/07 105,730 105,820

BTP ST 02/05 101,400 101,450

BTP ST 03/06 99,870 99,930

BTP ST 03/08 101,270 101,420

BTP ST 03/08 100,010 100,110

BTP ST 14ind 99,170 99,440

BTP ST 95/05 109,980 110,020

CCT AG 00/07 100,730 100,720

CCT AG 02/09 100,940 100,940

CCT AP 01/08 100,690 100,690

CCT AP 02/09 100,820 100,810

CCT DC 03/10 100,970 100,980

CCT DC 99/06 100,640 100,660

CCT FB 03/10 100,980 100,990

CCT GE 96/06 101,050 101,070

CCT GE 97/07 101,350 101,350

CCT GE2 96/06 100,840 100,820

CCT GN 03/10 100,970 100,980

CCT LG 00/07 100,900 100,930

CCT LG 01/08 100,960 101,000

CCT LG 02/09 100,960 100,940

CCT LG 98/05 100,340 100,210

CCT LG E2/09 100,940 100,870

CCT MG 04/11 100,970 100,970

CCT MG 98/05 100,240 100,230

CCT MZ 99/06 100,430 100,440

CCT OT 02/09 100,840 100,850

CCT OT 98/05 100,240 100,250

CCT ST 01/08 100,840 100,840

CCT ST 97/04 100,060 100,060

CTZ AG 03/05 97,025 97,043

CTZ AP 03/05 97,961 97,965

CTZ AP 04/06 94,999 95,050

CTZ DC 03/04 98,755 98,749

CTZ GN 02/04 99,801 99,794
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Gino Sala

N
on è vero, come potrebbe pensare qualcuno,
che io sia un difensore ad oltranza dei corrido-
ri. Difendo la loro incolumità quando viene

messa in pericolo da organizzatori incoscienti, questo
sì, questo mi sembra doveroso nei loro confronti e
vorrei anche che i ciclisti contassero di più nella stanza
dei bottoni, laddove si compilano calendari folli, vorrei
che i tempi di lavoro venissero discussi, approfonditi,
umanizzati da chi non può accettare tutto ad occhi
chiusi. Vorrei un sindacato di categoria tenace, combat-
tivo e propositore. Insomma, vorrei una partecipazio-
ne che avrebbe il significato della democrazia, cosa che
non esiste se esaminiamo i fatti e i misfatti dell’ambien-

te dove soltanto i pedalatori pagano quando sbagliano.
Mai, infatti, sono saliti sul banco degli imputati quei
personaggi che andavano severamente puniti per il
loro comportamento, quegli individui che ancora oggi
troviamo in circolazione, quei trafficanti che andrebbe-
ro cacciati con calci nel sedere, a dir poco.

Qui giunto non sarò tenero con quei corridori
scorretti nei finali di gara, quegli elementi che per farsi
largo usano spallate, lanci all’americana, brusche de-
viazioni ed altro ancora che le giurie retrocedono all’ul-
timo posto del plotone. Non basta, non è sufficiente e
penso che in alcuni casi bisognerebbe usare la mano
pesante equivalente ad una squalifica, per meglio dire
all’espulsione dalla competizione. Diceva bene quel
gentiluomo, quel grande velocista che è stato Patrik
Sercu (finito in ospedale per colpa di rivali impazziti)

che nella vita non c’è soltanto il ciclismo.
Un altro rilievo che mi sta a cuore riguarda l’impie-

go dell’auricolare, delle radioline che collegano i corri-
dori con i direttori sportivi. È un ritrovato del ciclismo
moderno che mi trova contrario, che è un ostacolo alla
libertà, alla fantasia, al pensiero dell’atleta tenuto a
rispettare gli ordini del tecnico che sta sull’ammiraglia.
Ordini a volte in contrasto con lo stato d’animo di chi
li riceve, un «vai» o un «aspetta» che potrebbe ostacola-
re o addirittura sconvolgere i piani del radiocomanda-
to, un marchingegno che a mio modo di vedere sarebbe
da togliere. Intanto ecco alla ribalta Emanuele Sella,
un esordiente che ho segnalato all’inizio di stagione su
consiglio del collega Paolo Broggi, profondo conoscitore
del mondo dilettantistico. Un ragazzo di 23 primavere,
uno scalatore spericolato in discesa, 164 cm di altezza,
52 chili di peso, il più leggero del plotone. Dunque,
avanzano i giovani e questa è la lieta novella di un
Giro che ha ancora molto da esprimere.

Laura Guerra

CESENA Il porto-canale è imbandito a festa ma a nessu-
no, a parte i seguaci del club Magico Pantani e il GS
Coppi, sembra interessare il passaggio del Giro d’Italia.
Nella giornata che la corsa rosa dedica al ricordo del
Pirata c’è poca gente al cimitero. Alle 10 di mattina
mamma Tonina e papà Ferdinando sono appena andati
via. Lui è là, il suo corpo è là ma non c’è ancora il marmo
a proteggerlo, su una lastra di plastica rigida bianca
campeggiano due foto e il suo sorriso. Lungo le strade di
casa sua si respira la rabbia. Della signora Tonina e dei
fan.

C’è chi scrive «vogliamo al rogo che ti ha ucciso» e
chi piazza chiodi sulla strada di Monte Leone. Accanto al
traguardo su quattro cartelloni gialli, lo stesso colore
della maglia orgoglio di Marco, è scritto: «Non è morto
il 14 febbraio 2004 ma il 5 giugno del 99. Non è mai
stato trovato positivo ai controlli anti-doping. Ed è stato
umiliato per nulla. Mentre chi è stato trovato cinque
volte positivo è ancora sui pedali a questo Giro d’Italia».
Sono in tanti a Cesena oggi a sfoggiare la bandana, nera
come le bandiere dei pirati, nera come il lutto. In città
non è un giorno come gli altri. A testimoniarlo c’è anche
una mostra fotografica dedicata a Pantani. Si entra con
la curiosità e si esce con la malinconia nel cuore. Più di
duecento scatti ritraggono un Marco a 360 gradi: dalle

Des Alpes al Giro dell’anno scorso; dai primi successi
alla vittoria del Tour ’98; dalla pesca alle piadine agli
scherzi con gli amici; dalle maglie gialla, rosa, azzurra
alla bandana firmata da tantissimi colleghi ciclisti.

Negli ultimi due chilometri della tappa c’è chi rende
omaggio così come ha sempre fatto. Lo stesso striscione
che aveva accompagnato Pantani fino alla tragica matti-
na di Madonna di Campiglio, con su scritto «Grazie
magico», oggi fa bella mostra sulla salita di Sorrivoli,
dove la cima lasciava intravedere parte della pianura.
Qualche metro prima la strada è ricoperta con la vernice
gialla, scritte inneggianti affiancate da una gigantografia
che da sola dice di più di tante parole: «Grazie Marco,
cuore pirata».

13,00 Studio sport Italia1
13,30 Calcio, Francia-Brasile (repl.) Eurosport
15,00 Calcio, U19: Italia-Bielorussia RaiSportSat
15,00 Golf, Open di Germania SkySport2
15,25 Giro d’Italia, 12ª tappa Rai3/Eurosport
18,20 Sportsera Rai2
22,00 Boxe, Delli Paoli-Mudu RaiSportSat
23,00 Lo sciagurato Egidio SkySport1
23,35 Sfide Rai3
01,40 Pit Lane Rai2

Sella va e Cesena torna a crederci
La fuga vincente di Emanuele (23 anni) scalda i cuori degli ultras del Pirata

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

CESENA Viene giù dalla collina co-
me un falco ma alla fine piange co-
me un bambino. Emanuele Sella si
guarda due volte alle spalle, perché
non ci crede ancora. Finalmente si
convince che dietro non c'è davvero
più nessuno e il traguardo è lì da-
vanti, in piazza Bufalini. La sua ma-
glia arancione della Panaria da ba-
ciare, altri baci da mandare alla fol-
la, il segno della croce in fretta, ma
sentito: così vince un ragazzo di 23
anni, ciclista per caso e professioni-
sta da pochi mesi. È il suo primo
Giro, è la prima vittoria che conta, è
il giorno più bello della sua vita e va
a sbattere contro qualcosa di molto
più grande di lui. Alle spalle c'è il
gruppo con la maglia rosa che per
poco non gli finiva sulle spalle, se
Cunego con gli scudieri Tonti e Ber-
tagnolli non cuciva lo strappo. Ma
forse sarebbe stato davvero troppo.
Intorno, soprattutto, ci sono ottan-
tamila persone che sono lì per un'
idea. La tappa, d'accordo. Il Giro
che torna da queste parti dopo 58
anni, va bene. La Romagna che va
in bicicletta e beve sangiovese, an-
che. Ma soprattutto per Marco Pan-
tani. Il mare giallo dove lui si tuffa-
va come ubriaco, tra la sua gente,
fino a che un brutto giorno non è
più emerso. Soffocato da quell'ab-
braccio.

Emanuele Sella da Casale, quar-
tiere di periferia a tre chilometri dal
centro di Vicenza, è finito dentro a
tutto questo come un meteorite.
Non era una festa, assomigliava
molto di più ad un rito laico. È di-
ventato il suo giorno da leone men-
tre in giro c'erano solo bandane a
mezz'asta. Costretto al trionfo in
punta di piedi. Il destino non sarà
sempre baro, ma spesso è cinico.
Pantanilandia ha perso in battaglia
il suo eroe, ucciso dalle sue ombre,
e ieri ha messo la corona al collo di
un ragazzino che per scappare a
prendere il suo alloro è perfino ruz-
zolato giù dalla bicicletta. Pedalan-
do come un matto dal Passo delle

Siepi è caduto insieme a Gasparre,
si è rialzato un po' ammaccato e ha
portato a termine l'impresa. Stac-
cando tutti a cinquanta chilometri
dall'arrivo, anche gli increduli delle
prime file, ha continuato a macina-
re chilometri fino a Cesena. Poi, al-
la fine, a forza di non trovare le
parole, come ripeteva quasi isterica-
mente, ha raccontato un'altra pagi-
na del nuovo che avanza: se avanza
davvero. «La sicurezza non l'ho mai

avuta, anche se avevo oltre un minu-
to di vantaggio alla fine i cinquanta
chilometri in fuga si sono fatti senti-
re. Ho capito di farcela solo alla fi-
ne, quando ne mancava uno al tra-
guardo. Ho realizzato di aver com-
piuto un'impresa».

E giù parole rotte dalla commo-
zione: è stato sul punto di piangere,
mentre intorno crepitavano doman-
de sulla sua vita e le sue opere. Dilet-
tante fino all'anno scorso, dieci suc-

cessi mentre era nel limbo di quelli
che speravano e sudavano. Un setti-
mo posto al Giro della Provincia di
Lucca e un undicesimo in quello
del Trentino: il suo cursus hono-
rum tra i grandi della bici è tutto
qui. Così è costretto a raccontare
che su quella bicicletta, lui peso mo-
sca («sono sempre stato piccolino,
meno sviluppato di altri, e per que-
sto ho fatto più fatica a fare sport»),
ci è salito davvero per caso. «Un
vicino di casa con un negozio di
biciclette ha chiesto a mia madre se
mi interessava provare col ciclismo,
ho accettato per sfizio e poi è diven-
tata una passione. Pensare che fino
a due mesi fa non ero nemmeno
sicuro di partecipare al Giro. Venire
a questa corsa è stato come realizza-
re un sogno, vincere una tappa qual-
cosa di unico». Chissà la famiglia a
casa: agricoltori con una fattoria e
animali da cortile. Il padre Mario
«al quale dò ancora una mano nei
campi, quando posso», mamma Di-
ana, le due sorelle. Una faccia puli-
ta, piovuta come un meteorite tra i
veleni e le lacrime di un giorno non
proprio come gli altri, in carovana.
Un altro ragazzo dell'81 che di que-
sto passo sarà un anno a denomina-
zione di origine controllata. Davve-
ro il ciclismo gira pagina con questi
ragazzi del 2004? Risponde ovvia-
mente Cunego, il meno pivello tra i
pivelli, a sentirlo parlare. «Conosco
Sella, ha grinta da vendere e non
molla mai. Gli faccio i complimenti
per questa vittoria. Forse sì, l'anna-
ta 1981 ha davvero qualcosa di spe-
ciale. Ma certamente il ciclismo ha
bisogno di nuovi volti da mandare
alla ribalta».

Molto bravo a fare il giovane,
insomma, come direbbe Nanni Mo-
retti. Resta anche per questo in ma-
glia rosa, giura come al solito che
non si fa illusioni: «Con la cronome-
tro di Trieste e con le montagne
della settimana prossima comincia
il vero Giro, dove salterà fuori dav-
vero il migliore. Io mi accontento
di avere tenuto questa posizione cin-
que giorni». È qui per imparare, lui.
Quel poco che gli resta.

Ecco il ciclismo radiocomandato, come ti freno la fantasia

«Ho capito
di avercela fatta
solo ad un chilometro
dall’arrivo
Ho fatto una grande
impresa»

A lungo è stato
virtuale maglia rosa
Poi è caduto, si è
rialzato ed è volato
fino all’arrivo
in solitaria

CLASSIFICA GENERALE

Damiano CUNEGO (Ita) 50h43’29”

Gilberto SIMONI (Ita) a 10”

Franco PELLIZOTTI (Ita) a 28”

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) a 40”

Giuliano FIGUERAS (Ita) a 52”

Stefano GARZELLI (Ita) a 1’15”

Andrea NOÈ (Ita) a 1’17”

Serguei HONCHAR (Ucr) a s.t.”

Dario David CIONI (Ita) a 1’19”

Emanuele SELLA (Ita) a 1’25”

i tifosi

LA TAPPA DI OGGI
‘‘

La 12ª tappa
è adatta
a i velocisti
Partenza
alle 12
arrivo
previsto
per le 17,20

‘‘

Foto e striscioni per Marco
Ma anche chiodi sulla strada

ORDINE D’ARRIVO

Emanuele SELLA (Ita) 5h19’08”

Cristian MORENI (Ita) a. 30”

Steve ZAMPIERI (Svi) s.t.

Bo HAMBURGER (Dan) s.t.

Ruben Lobato ELVIRA (Spa) s.t.

Juan Manuel GARATE CEPA (Spa) s.t.

Francisco Vila ERRANDONEA (Spa) s.t.

Alexandre MOOS (Svi) a. 49”

Damiano CUNEGO (Ita) s.t.

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) s.t.

DALL’INVIATO

CESENA Ha gli occhi fermi e non sorride
mai, parla lentamente ma non deve frugare
molto per trovare le parole. Tonina Belletti è
lì davanti alla telecamera, il Giro è ai suoi
piedi, i sensi di colpa della carovana si taglia-
no a fette, la voglia di sbrigarsi e ripartire per
Treviso anche di più. Ma la signora Pantani
aspettava questo momento da tre mesi, cioè
da quando hanno trovato suo figlio cadavere
in una pensione di Rimini: un giorno triste
come sa esserlo solo il mare d'inverno. Lei in
quei momenti era col marito, in vacanza in
Grecia, e questo è bastato a molti per porge-
re dei dubbi sul suo istinto materno. Perché
è ormai certo che Pantani Marco, nel febbra-

io 2004, era agli sgoccioli della sua parabola
di campione e di uomo. La droga ne inghiot-
te centinaia all'anno, ma uno così non va più
via, nel bene e nel male. Una volta di più lo
ha raccontato lei stessa, senza lacrime, senza
una crepa nella voce. Nessuno uscirà senza
dubbi da qui, parafrasando Jim Morrison. Il
pm Paolo Gencarelli fa il suo lavoro di magi-
strato e cerca di capire come sono andate
davvero le cose, lui per fortuna non deve
vendere libri o dvd esclusivi sul Pirata. Ma
prima che finisca l'istruttoria e si vada in
aula, la madre di un eroe sbagliato vuole dire
ancora la sua. «Contro Marco c'è stato un
accanimento che gli ha tolto la voglia di vive-
re. Dopo i fatti di Madonna di Campiglio gli
è caduto il mondo addosso, la fidanzata e
agli amici gli hanno detto di prendere quella

roba perché gli faceva bene, lui è caduto in
un tunnel da dove non è più tornato indie-
tro. Anche se ci ha provato, ha cercato».

Momento di silenzio, come nella trage-
dia greca che lascia sempre un'eco alle sue
invettive. C'è allora qualcuno che ha dato la
cocaina al Pirata? Qualcuno lo ha spinto ver-
so il campo dei miracoli dove i suoi zecchini
sono diventati veleno? La prima donna di
questa storia molto più noir che gialla è Chri-
stine, la cubista. La donna del campione ne-
gli anni belli e non si sa bene cosa dopo,
scivolando verso il baratro. La straniera che
faceva battere il cuore dell'omino con la ban-
dana, ma non è finita con fiori d'arancio e
putti di cartapesta. Una valchiria bionda che
è stata la causa della sua rovina, infatti, secon-
do la madre. Che però non precisa, non

spiega. Non permette di capire se ha appena
denunciato un reato, l'ennesimo in questo
pasticciaccio adriatico. Oppure se ha solo
versato altro fiele su fiele. «Di tutto questo io
do la colpa anche al ciclismo, perché ogni
volta che si è parlato di doping e di corse
alterate, c'era sempre l'immagine di Marco
accanto. Eppure ci sono tanti altri corridori
trovati dopati che sono anche al Giro, con-
tenti e felici. Nessuno gli ha detto niente.
Contro di lui invece quattro anni di processi
che gli hanno tolto la voglia di vivere». Mam-
ma Tonina è un fiume in piena, non tradisce
nemmeno una smorfia del viso. Una masche-
ra di pietra, dolore e forse anche segreti.
«Nessuno può ridarmi mio figlio ormai, ma
pretendo dignità per lui. Le quattro persone
arrestate in questi giorni sono solo la conse-

guenza di tutto questo, servono a salvare
altri e non sono la causa della sua fine. Mar-
co è morto nel '99, è finito lì». Poi un retro-
scena inquietante, quasi imbarazzante. L'eu-
tanasia del Pirata tra le mura domestiche è
datata in quell'estate. La madre rammenta
tutto e non ha imbarazzo di togliere gli ulti-
mi veli sulla tomba di Cesenatico, tutt'ora
senza lapide. «Dopo quei fatti mio figlio è
vissuto per quattro anni qua dentro, dor-
mendo. Ogni tanto giravo intorno alla casa
per vedere cosa facesse, guardavo nella sua
camera e da dietro ai vetri mi faceva le boc-
cacce». Un po' come Dustin Hoffman in
Rain Man, ma non per autismo: per dispera-
zione. Per malattia, anzi. Il male di sopravvi-
vere a se stessi.

«La gente è cattiva, sa» fa mamma Toni-

na al microfono. «Neanche sua sorella sape-
va davvero come stavano le cose, solo io e
mio marito. Ma lui amava davvero la bici, da
piccolo se la portava in casa: prima in bagno,
poi in camera»: pare di vedere quel bambino
magro e taciturno, cocciutamente legato al
suo telaio. Il Mortirolo e la discesa verso lo
sprofondo erano lontani anni luce. «Christi-
ne? Con le sue parole me lo ha ucciso un'al-
tra volta, mi vergogno di averla ospitata otto
anni a casa nostra». Poi ribadisce che nei
diari del Pirata alla voce responsabile ci sa-
rebbe il nome di quell'ex fidanzata attual-
mente lontana da qui, anche se di questo al
magistrato lei stessa non ha parlato. O non
avrebbe. O non ha ancora. Tutto al condizio-
nale. Ormai anche il sipario. 

s.m.r.

IL CASO La signora Tonina in un’intervista al “Processo alla tappa”: «Contro Marco c’è stato un accanimento che gli ha tolto la voglia di vivere»

I colpevoli di mamma Pantani: il ciclismo e l’ex fidanzata

Un momento della fuga di Emanuele Sella
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ROMA

Samuel al Real Madrid, è fatta
Alla Roma 25 milioni di eurofla

sh

Manca l’ufficialità ma Walter Samuel è
già un giocatore del Real Madrid. Il
difensore argentino ha infatti
incontrato ieri negli uffici romani del
presidente Franco Sensi due dirigenti
del club madrileno con i quali ha
messo a punto gli ultimi dettagli del
contratto. All’incontro, oltre al
giocatore, erano presenti il ds
giallorosso Baldini e il presidente
Sensi. Dalla cessione la Roma
doivrebbe incassare una cifra vicina ai
25 milioni di euro.

– F1, a Montecarlo Schumi
il più veloce nelle libere
È subito partenza a razzo per
la Ferrari sul circuito del prin-
cipato di Monaco. Schuma-
cher è stato subito il più velo-
ce e ha inflitto anche distacchi
pesanti. Dietro di lui Anthony
Davidson, collaudatore Bar,
staccato di 4 decimi. Poi l’al-
tra Ferrari con Rubens Barri-
chello (a 0"578) e Jarno Trulli.
Quinto Raikkonen, mentre lon-
tanissime sono le Williams,
con Montoya 10˚ e Ralf Schu-
macher (che ha anche rotto il
motore) 12˚.

– Calcio, manca solo la firma
per Del Neri tecnico del Porto
L’annuncio ufficiale probabil-
mente arriverà soltanto dopo
la finale di Champions, che il
Porto giocherà mercoledì
prossimo contro il Monaco,
ma sembra ormai certo che
Luigi Del neri sostituirà sulla
panchina dei lusitani Mou-
rinho (già d’accordo con il
Chelsea). E lo stesso tecnico
friulano non si cura troppo di
smentire la voce: «Nei prossi-
mi giorni vedrò il presidente
Campedelli e valuteremo insie-
me le varie possibilità - ha
spiegato - È una trattativa logi-
ca, ma si parla già di un trien-
nale e di cifre di 5-6 milioni di
ingaggio all'anno. Come ri-
spondo? Magari!».

– Coppa Uefa, contro Collina
un esposto del Marsiglia
I dirigenti dell’Olympique Mar-
siglia non hanno gradito la de-
cisione dell’arbitro italiano
che, sullo 0-0 della finale di
mercoledì, ha espulso il portie-
re francese Barthez e assegna-
to un calcio di rigore al Valen-
cia. Ieri il presidente dell’OM,
Christophe Bouchet, ha spie-
gato che presenterà un espo-
sto all’Uefa sul comportamen-
to del direttore di gara. «Il si-
gnor Collina - ha fatto notare -
prima della gara ha baciato
Amedeo Carboni. Nel dopoga-
ra Carboni è entrato nel suo
camerino e ne è uscito senza
maglia».

– Boxe, Vincenzo Cantatore
Istruttore a Rebibbia
«Offrire ai detenuti una possi-
bilità di reinserimento nella
società attraverso il pugila-
to». È questo il senso dell'ini-
ziativa del campione europeo
dei pesi massimi leggeri Vin-
cenzo Cantatore che, insieme
al suo staff tecnico, domani
entrerà come allenatore nel
carcere romano di Rebibbia
per insegnare l’arte della bo-
xe ai detenuti dell’istituto ro-
mano.

Prima degli attentati
di Madrid per le forze
dell’ordine erano stati
stanziati 3,5 milioni
Dopo la cifra è stata
portata a 16

Sarà il generale Jones
comandante
dell’Alleanza
Atlantica, a decidere
l’eventuale decollo
degli Awacs

Nuovi indagati per il calcioscommesse: c’è anche Stefano Bettarini
Perquisite le abitazioni del terzino doriano e di altri tre giocatori. Agenti anche nelle sedi di Modena e Samp

Francesco Caremani

LISBONA Un milione di persone.
Tanti turisti dovrà ospitare il Porto-
gallo nel periodo degli Europei di
calcio; non poche per un Paese con
11 milioni di abitanti ed una capitale
con poco più di 500 mila. Il grande
problema, però, non è l’accoglienza,
per far fronte alla quale il Portogallo
si è adeguatamente preparato, quan-
to la sicurezza. Il pericolo terrorismo
è sotto gli occhi di tutti e aumenta a
livello esponenziale in una situazio-
ne logistica come quella che si viene
a creare durante un evento sportivo.
«Inghilterra e Spagna saranno le due
nazionali più sorvegliate» dice Anto-
nio Pires, cronista del quotidiano O
Jogo, che seguirà Raul e compagni.
Anche l’Italia è un obbiettivo sensibi-
le, ma in pratica lo sono tutte le squa-
dre dei paesi che hanno deciso di
appoggiare gli Stati Uniti nella guer-
ra in Iraq. E di conseguenza i loro
tifosi.

Inglesi, spagnoli, francesi e tede-
schi si prevedono in maggioranza,
ma tutti dovranno rispolverare i pas-
saporti per scendere dall’aereo o per
varcare la frontiera col Portogallo.
Dal 26 maggio
al 4 di luglio,
giorno della fina-
le, sarà infatti so-
speso il trattato
di Schengen (co-
me accadde du-
rante il G8 di Ge-
nova) e alla do-
gana i controlli
saranno severis-
simi. Con un du-
plice obiettivo:
stoppare even-
tuali terroristi e
gli hooligans, al-
tro piccolo-gran-
de problema di
questi Europei.
Senza dimentica-
re poi l’incubo dello sciopero pro-
messo dai doganieri per via di 2,7
milioni di euro di arretrati.

Prevedibilmente l’atmosfera che
si respira a Lisbona e in tutto il Paese
è di allarme e tensione. Nell’ultimo
anno sono stati assunti 5.000 nuovi
agenti di polizia anche sull’onda di
dichiarazioni come quella del capo
di stato maggiore, Josè Loureiro Dos
Santos: «Se i dispositivi di sicurezza
non saranno bene organizzati, il pae-
se diventerà facile bersaglio di atten-
tati terroristici». Le misure antiterro-
rismo previste sono molteplici e in-
cludono persino gli aerei da combat-
timento che sorvoleranno i cieli so-
pra gli stadi durante le partite: e spet-
terà al generale James Jones, coman-
dante supremo dell'Alleanza Atlanti-

ca in Europa, decidere se fare decolla-
re gli Awacs e l’eventuale attacco con
gli F16.

Dentro gli impianti, inoltre, sarà
in funzione un sistema di telecame-
re, steward e polizia privata, oltre alle

forze dell’ordine per il cui equipag-
giamento sono stati spesi 16,5 milio-
ni di euro. Contro i 3,5 milioni che
erano stati previsti prima degli atten-
tati di Madrid. Niente a che vedere,
comunque, con i 532 milioni di euro
stanziati dal governo greco per la si-
curezza delle Olimpiadi. Inoltre, so-
no allertati tutti gli aeroporti militari
portoghesi e la marina, che pattuglie-
rà costantemente le coste.

In caso di pericolo, poi, le partite
considerate a rischio potrebbero esse-
re addirittura spostate all’ultimo mo-
mento, misura questa che mettereb-
be in ginocchio l’intera organizzazio-
ne che ha già intascato i soldi per i
biglietti e che difficilmente potrebbe
restituirli. Spostare 50-60.000 perso-
ne non è immaginabile e il caos, sen-

za un piano di evacuazione e/o di
intrattenimento adeguato, sarebbe
assicurato. Certo è che un Europeo
così non s’era mai visto e la speranza,
ovviamente, è che gli scenari catastro-
fisti restino soltanto ipotesi remote.

In compenso, a tre settimane dal
via, gli stadi sono già tirati a lucido
anche se alcune strade di accesso
non sono state ancora terminate.
Laurentino Dias, presidente della
Commissione parlamentare che si oc-
cupa di Euro2004, qualche mese fa
ha manifestato il suo disappunto ri-
guardo le misure di sicurezza dei
nuovi impianti: «Mancano dei siste-
mi di controllo all’entrata e un siste-
ma di sicurezza appropriato dentro e
fuori gli stadi». Per quanto riguarda
la tutela dei calciatori, sono 120 le

guardie del corpo, prese dalla Guar-
dia Nazionale Repubblicana, che ve-
glieranno sulle squadre: all’Italia ne
sono state assegnate 9. Tanto per da-
re un po' di cifre, poi, sono più di
quattromila i volontari dislocati sul

territorio pronti a risolvere i proble-
mi meno assillanti di logistica, men-
tre sono solamente 4 i biglietti che
ciascuna persona può acquistare. In
vista dell’evento, poi, la polizia è sta-
ta sottoposta persino a corsi di psico-
logia delle masse. Particolare atten-
zione è stata posta, almeno per la
prima fase, alla partita Francia-In-
ghilterra del 13 giugno, che si gioche-
rà nel rinnovato “De La Luz” di Li-
sbona, quello che in passato ha visto
le gesta di Eusebio.

Il calcio vero resta l’unico appi-
glio ludico di una manifestazione
che rischia, comunque, di trasfor-
marsi in altro. Non aiutano, in que-
sto senso, le parole del Dipartimento
di Stato americano: «Chi va in Porto-
gallo lo fa a suo rischio e pericolo».

in
breve

‘‘‘‘

Un attentato mortale contro il premier britannico Tony
Blair, il sequestro della nave Queen Mary 2 ancorata al
Pireo con centinaia di vip a bordo, un attacco all’antrace
nel centro di Atene: questi sono alcuni dei 77 scenari
immaginati durante le operazioni di esercitazioni
antiterrorismo denominate “Guardia olimpica II”, in cui
unità greche e statunitensi hanno messo ulteriormente a
punto la protezione delle Olimpiadi di agosto. Per tre
giorni, ha scritto martedì scorso il quotidiano greco “To
Vima”, sono stati immaginati diversi scenari di attacco
terroristico: dal sequestro della nave da crociera, a un

agguato contro la presidente del comitato organizzatore
Gianna Angelopoulos Daskalaki, da un razzo lanciato
contro un jumbo dell’Air France in atterraggio, fino
all’attentato chimico nel centro di Atene e a violenti
disordini di piazza nei pressi delle strutture olimpiche,
con saccheggi ed incendi. Secondo il quotidiano, si è
immaginato che un gruppo di terroristi compia una
sequestro di ostaggi sulla nave Queen Mary 2, che
fungerà da albergo di lusso al Pireo, poi è stata testata la
comunicazione tra le varie agenzie se Blair fosse stato
oggetto di un agguato ed assassinato.

Aerei da combattimento sopra gli stadi
Euro2004 in Portogallo, tutte le misure di sicurezza contro il pericolo terrorismo

Massimo Solani

Si allarga lo scandalo “calcio scommesse”: ieri i carabi-
nieri del reparto Operativo e gli agenti del centro Dia
di Napoli si sono infatti presentati a casa di altri
quattro calciatori per eseguire i mandati di perquisi-
zione disposti dai pm della Dda di Napoli Filippo
Beatrice e Giuseppe Narducci. I quattro nuovi calcia-
tori indagati, che si aggiungono ai cinque già raggiun-
ti nella settimana scorsa da simile provvedimento,
sono Stefano Bettarini (Sampdoria, per lui anche una
recente presenza in Nazionale), Giovanni Califano

(Chieti), Antonio Marasco (Modena) e Alfredo Fe-
miano (Como). Contemporaneamente, inoltre, sono
state perquisite anche le sedi della Sampdoria e del
Modena. I reati ipotizzati nel decreto di perquisizione
sarebbero quelli di associazione per delinquere finaliz-
zata al «raggiungimento di risultati diversi da quelli
conseguenti al corretto e leale svolgimento delle parti-
te» nonché di atti fraudolenti per alterare i risultati
delle partite. A fare il nome di Stefano Bettarini agli
inquirenti sarebbe stato, durante un interrogatorio
nei giorni scorsi, Salvatore Ambrosino che ha spiega-
to come nelle intercettazioni telefoniche si facesse
menzione al terzino doriano con il soprannome de “il

bello”. Assieme ai quattro calciatori, inoltre, sono
finiti nel registro degli indagati anche altre due perso-
ne che, secondo i magistrati napoletani, sarebbero
coinvolte a diverso titolo nell’organizzazione. Si tratte-
rebbe di Giovanni Prete, che è titolare della “Goal
Promotion” una società di assistenza a calciatori pro-
fessionisti, e Luigi Saracino, organizzatore di scom-
messe sportive. La settimana scorsa furono iscritti nel
registro degli indagati, assieme ad alcuni esponenti
ritenuti vicini a clan camorristici, i nomi di cinque
calciatori: Rossi (ex portiere del Siena), Ventola e
D’Aversa (in forza entrambi alla società toscana),
Onorato (ex Juve Stabia) e Ambrosino (Grosseto).

A destra
i nuovi

equipaggiamenti
della polizia
portoghese
Sopra una

esercitazione
delle forze
dell’ordine

greche

Prove di sicurezza ad Atene: simulato attentato mortale a Tony Blair
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Alberto Crespi

CANNES Le lingue franche di Cannes 2004?
Lo spagnolo e il cinese. È vero, nelle confe-
renze stampa spesso si comunica in
quell´inglese «da tassisti pakistani a New
York», come l´ha definito Jean-Luc Go-
dard (però avreste dovuto sentire in che
francese perfetto si esprime il brasiliano
Walter Salles: migliore di quello dello sviz-
zero JLG). Ma se una «dritta» emerge dal
festival, è il ritorno del cinema latino-ame-
ricano e la conferma del cinema orientale.
Oggi vi raccontiamo in breve quattro film
in cui l´Oriente la fa da padrone: La casa
dei pugnali volanti (Cina) è un raffinatissi-
mo «cappa e spada» diretto dal grande
Zhang Yimou (Lanterne rosse); Breaking
News (Hong Kong) è un fiammeggiante
poliziesco girato da un maestro del genere,
Johnnie To; Ghost in the Shell 2. Innocence
è un cartone animato (Giappone) firmato
da un mostro sacro dell´animazione nippo-
nica, Oshii Mamoru; e Clean, di Olivier
Assayas, è un film... francese, sì, ma girato
fra Canada, Londra e Parigi, parlato in
inglese francese e cantonese, e interpretato
dall´attrice-feticcio di Assayas, la Maggie
Cheung amata da tutti coloro che hanno
amato In the Mood for Love di Wong
Kar-Wai. A proposito: 2046, il nuovo atte-
sissimo film di
Wong, doveva esse-
re il film del giorno
di ieri, ma proble-
mi tecnici
nell´arrivo della co-
pia l´hanno fatto
slittare ad oggi.
Quindi, i giorni
d´Oriente sulla Cro-
isette proseguono:
e sappiate che un
uccellino ci ha det-
to che 2046, se è ap-
pena appena decen-
te, potrebbe portar-
si via la Palma
d´oro.

In realtà, se do-
vessimo fare un pro-
nostico a due gior-
ni da fine festival,
scommetteremmo
su una Palma dise-
gnata. Sapete già
quanto ci siamo di-
vertiti con Shrek 2;
con il giapponese
Innocence diverti-
mento non è la pa-
rola giusta, però il
film è notevole, di-
segnato benissimo
e molto, molto se-
rio. Il che non deve
sorprendere, per-
ché in Giappone sia
i «manga» sia gli
«anime» (i primi so-
no i fumetti, i secon-
di sono i film
d´animazione) so-
no una forma espressiva «alta», adulta. Ma-
moru ha impiegato quattro anni per realiz-
zare questo Blade Runner a cartoni. La sce-
neggiatura è un centone di citazioni: da
Ridley Scott ad Asimov, mettendoci anche
un po´ di Gibson, di Matrix, di Terminator
e di A.I.. Siamo nel terreno della letteratu-
ra cyberpunk, e di tutte le pensose implica-
zioni morali insite nella fabbricazione di
robot «umani». La solita coppia di sbirri

dà la caccia a un feroce assassino: la novità
sta nel fatto che uno è umano, l´altro è un
cyborg alla Schwarzenegger. Come in ogni
«noir» che si rispetti, la trama è un rompi-
capo, i dialoghi sono un po´ pallosi e la
costruzione visiva è magnifica. Se si ama il
genere, e ci si casca dentro, si potrebbe
anche considerarlo un film da Palma.

Difficile che lo stesso premio possa in-
vece prendere la via di Clean, che pure è
un buon film. Noi daremmo una Palma
alla carriera a Nick Nolte, che vi recita in
un cammeo da Oscar. Fa il suocero di Mag-
gie Cheung, che a sua volta fa una Yoko
Ono di serie B: la moglie di un cantante
pop che tutti accusano di aver provocato
la morte del marito, schiantato da
un´overdose. Per fortuna c´è di mezzo un
figlio, che spinge la donna a ripulirsi e a
cambiar vita. Assayas ha fuso, nel film, due
passioni: la musica rock e la sua ex moglie
(lui e la Cheung sono stati sposati dal ´98
al 2001). Non doveva mescolarle fino al
punto di far cantare la signora: i suoi voca-
lizzi non sono propriamente il massimo. Il
film è un melodramma familiare con un
vago sospetto di moralismo: comunque è
meglio di un paio di obbrobri che Assayas
aveva realizzato negli ultimi anni.

Le commistioni fra Oriente e Occiden-
te sono per certi versi il futuro del cinema,
e vedere film come Clean in cui le lingue si
mescolano (e la Cheung le parla tutte be-
nissimo) fa bene al cuore. Doppiarlo sarà
un crimine contro l´umanità. In ogni caso,
la Cina funziona benissimo anche da sola,
millenni di splendido isolamento non sem-
brano averla danneggiata.

La casa dei pugnali volanti è la seconda
incursione di Zhang Yimou nel «wuxia-
pian», il film d´arti marziali (o di cappa e
spada, fate voi) che per il cinema cinese è
ciò che il western è per l´America. «Non si
è veri registi cinesi se non si è diretto alme-
no un film d´arti marziali», dice Zhang
Yimou, e dopo Hero lui ne ha fatto un
secondo, bellissimo. È una fiaba ambienta-
ta nell´VIII secolo d.C., con due soldati che
danno la caccia ai capi di una setta segreta
(i Pugnali Volanti) e si innamorano en-

trambi di una
bella fuorilegge.
Come La tigre e
il dragone, è un
film che rielabo-
ra in stile moder-
no un genere an-
tichissimo: duel-
li, balletti e pae-
saggi tendono al
pittoresco e al
meraviglioso.
All´opposto, Bre-
aking News è
ambientato nei
vicoli più sordi-
di di Hong
Kong ed è adre-
nalina allo stato
puro, uno scon-
tro malviventi/
poliziotti girato
in tempo reale e
arricchito da

una riflessione (non originalissima) sul
ruolo dei media nella società moderna. A
noi italiani può sembrare un «poliziotte-
sco» (c´è anche uno sbirro che digerisce
male e spara un peto via l´altro, un «venti-
cello» hongkonghese), ma vale lo stesso
discorso fatto per le «anime»: il poliziesco
a Hong Kong è il genere per eccellenza, e
Johnnie To ne è considerato un maestro.
Non a torto.

Come sono organizzate le proiezioni nel più grande
festival del mondo? Precisione svizzera unita a gran-
deur francese, penserete voi. Ah ah! State a sentire
queste due storie, narrate al vostro monnezzaro dai
soliti delatori che non mancano mai di rifornire
questa nostra discarica.
Proiezione del film portoghese Noite escura, di Joao
Canijo. Il film dura 100 minuti. Dopo circa 80
minuti, quindi a film inoltrato, irrompe in sala il
produttore Paulo Branco gridando alla «honte»,
alla vergogna. «Hanno invertito i rulli del film -
strepita - l´hanno reso incomprensibile, fermate tut-
to!». Branco ha ragione, direte voi: nemmeno nei
pidocchietti di periferia invertono i rulli (in certe
sale per la stampa, a Roma, magari sì: ma questa è

un´altra storia). Piccolo particolare: in sala nessu-
no, dicasi NESSUNO, se n´era accorto. I casi sono
due: o il film era sempre uguale (e con il cinema
portoghese può capitare), o a rulli invertiti migliora-
va. Niente da fare: proiezione interrotta e rinviata
al giorno dopo. Il nostro delatore, il vecchio collega e
amico Umberto Rossi, ha chiesto a Branco: almeno
raccontami come va a finire. Apriti cielo: no, devi
tornare a vederlo domani, con i rulli a posto, è uno
scandalo!!! Umberto non saprà mai come va a fini-
re Noite escura. Speriamo se ne faccia una ragione.
Tarda serata di mercoledì: si viene a sapere che la
copia di 2046, attesissimo film di Wong Kar-Wai,
non è arrivata. Con un lavoro di «dov´è l´asso
dov´è l´asso?» degno di Napoli Centrale, gli organiz-

zatori anticipano Clean di Assayas, gli danno le
proiezioni di 2046, e spostano questo al giorno do-
po, dandogli gli spazi di Clean. Non pensano, gli
astuti, che così Wong Kar-Wai finisce nella sala
Debussy, meno capiente della prevista sala Lu-
mière. Risultato: ieri sera, alle 19.30 alla Debussy,
ressa da stadio e botte da orbi. Restano fuori in
centinaia. Una collega commette uno degli errori
più gravi che si possano fare in questa atmosfera da
curva Sud: entra e tenta di tenere un posto per due
amici che sono in coda dietro di lei. Dopo qualche
minuto li chiama al cellulare: riuscite a entrare?,
perché qui la situazione è difficile... alcuni ultrà
dell´Olympique Marsiglia, ancora incazzati con
«les italiens» per l'arbitraggio di Collina nella finale

di Coppa Uefa contro il Valencia, minacciavano di
metterle in testa la parrucca di Drogba, strangolar-
la con una sciarpa biancoazzurra e appendere il
cadavere alla balconata della sala. Ovviamente ha
dovuto cedere. Anche perché gli altri due sventurati,
nel frattempo, non erano ovviamente riusciti ad
entrare.
L´ispettore Clouseau, indagando su questi casini,
ha consultato i programmi di sala e ha scoperto che
i verbali ufficiali, che vengono trasmessi a maschere
e proiezionisti, sono firmati da lui! È Clouseau,
l´idiota sommo, la mente che si cela dietro le mera-
viglie del festival. Oggi il film The Life and Death
of Peter Sellers lo sbugiarderà. Sempre che qualcu-
no riesca a vederlo.

QUI È UN BORDELLO: DISORGANIZZAZIONE E SBERLE. STA A VEDERE CHE È COLPA DI CLOUSEAU
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DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

CANNES Una sorta di Le mani sulla città in versione marocchina. Così il regista Mohamed Asli
definisce il suo film A Casablanca gli angeli non volano, sorprendente opera prima passata in
questi giorni alla Semaine de la critique. Frutto di una coproduzione italo-marocchina (l’Istitu-
to Luce che lo distribuirà nelle nostre sale a giugno) la pellicola è una fotografia senza speranza
di una Casablanca di inizio millennio completamente in mano agli speculatori e agli «sciacalli».
Dove la solidarietà e l’umanità si sono estinte per lasciare il posto all’arroganza e all’indifferen-
za. Di fronte alle quali si trovano quotidianamente tre amici impiegati come camerieri in un
ristorante, arrivati lì in città ognuno con la sua storia, coi suoi sogni. Said ha dovuto lasciare il
paese di montagna nonostante sua moglie fosse incinta e lo implorasse di non lasciarla sola.

Ismail, il più giovane, lavora sodo perché il suo sogno è comprare un paio di stivaletti che gli
costano quasi lo stipendio di un anno. Ottman non pensa altro che alla sua unica ricchezza: un
cavallo lasciato in paese e affidato alle cure di sua madre che non ce la fa più. Tutti e tre sono a
Casablanca per lavorare. Ma la città li «rigetta», li macina, non permette loro di «volare». E
ognuna delle tre storie avrà un epilogo poco felice. «Non c’è speranza nel mio film come nella
realtà», spiega Mohamed Asli, «la gente è completamente indifferente e non vede quello che gli
accade intorno. Per paura nessuno si interessa all’altro e la solidarietà è finita. In questo modo
chi ha lavori semplici non può neanche realizzare i suoi piccoli sogni». Mohamed, invece, il suo
sogno lo ha realizzato: fare questo film. Nato a Casablanca nel ’57, si è trasferito in Italia per
studiare cinema e, racconta, «mi sono occupato di produzione per 24 anni pur di riuscire a fare
il film». Come produttore esecutivo ha lavorato con Gabriele Salvatores (Marrakesch Express),
con Alberto Negrin (Il segreto del Sahara) e con Giuliano Montaldo (Marco Polo). Per realizzare
A Casablanca gli angeli non volano ha impiegato sette anni. «La situazione in Marocco -
prosegue - è disastrosa. Dopo cinquant’anni di indipendenza non abbiamo ancora né un
montatore o un elettricista, nessuna figura professionale». Mentre tutto il mondo del cinema,
Hollywood soprattutto, va a girare i kolossal a Ouarzazate. «È il paradosso del mio paese -
conclude Asli -Eppure dobbiamo essere noi a raccontare la nostra realtà e la nostra cultura, non
Ridley Scott, altrimenti è un circolo chiuso». Per questo il regista lancia l’idea di una scuola di
cinema a Ouarzazate - dove il Luce e la Regione Lazio hanno stretto un «patto» con la film
commission locale - per formare le professionalità che tuttora mancano e vengono «importate».
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Cannes conferma, il cinema parla le
lingue d’Oriente: Zhang Yimou si

dà con raffinatezza al genere
«cappa e spada», Hong Kong

fiammeggia con un poliziesco, il
Giappone sfodera cartoon da

fantascienza. E per la Palma d’oro
un uccellino ci sussurra...

Potrebbe vincere «2046» di
Wong Kar-Wai, oggi in
concorso, ma finora
vediamo bene una palma di
cartoon: al film nipponico
o a «Shrek2»

Dopo appena un anno e mezzo Pupi Avati lascia la presidenza di Cinecittà
Holding. Lo annuncia il regista stesso mentre è in corso Cannes, festival
dove curiosamente, data la sua carica, è stata notata la sua assenza
mentre altri esponenti della società si sono visti. Lo sostituisce Carlo
Fuscagni, ex direttore di Raiuno. Avati dichiara alle agenzie: «Ho chiesto al
ministro Urbani di dimettermi per ragioni esclusivamente professionali.
Sto girando un film, Quando arrivano le ragazze, ne dovrò cominciare un
altro il prossimo gennaio. Questo mi impedirebbe di svolgere come vorrei
e dovrei il mio ruolo di presidente». Il regista era stato nominato presiden-
te il 16 dicembre 2002 su indicazione del ministro per i Beni culturali
Giuliano Urbani. Sa bene che la sua rinuncia improvvisa obbliga a chieder-
si se non ci sia dell’altro. Perciò comunica di restare nel consiglio d’ammi-
nistrazione (che si riunisce mercoledì 26 maggio) «a smentita di tutte le
possibili illazioni riguardanti le mie dimissioni» e procede con una smenti-
ta preventiva. Dissensi interni? «È un'ipotesi inverosimile tanto che mi è
stato chiesto di rimanere nel cda e ho accettato. Mi auguro che questa

spiegazione taciti le strumentalizzazioni evidenti che sono già in atto sulle
mie dimissioni». A cosa si riferisce, il regista? A chi, a Cinecittà, come
negli ambienti di cinema a Cannes, ipotizza che se ne vada molto arrabbia-
to perché il suo reale margine operativo si sarebbe limitato molto mentre
l’amministratore delegato Ubaldo Livolsi gli ha sottratto delle deleghe.
Fuscagni era un navigatore democristiano Doc nella Rai anni ‘80 (quando
c’era la Dc) ed è già stato consigliere di Cinecittà. Entrato in Rai nel 1960
come giornalista, ha collaborato a programmi come «Tv7» e «Stasera»,
dopo un breve passaggio in Fininvest è tornato a Viale Mazzini per
occuparsi di produzioni come il 'Marco Polo (1982) o 'I Promessi sposi
(1989). Ha diretto Raiuno dal 1988 al 1991 quando è passato a dirigere
«Rai Corporation». Che sia lui a prendere il posto di Avati lo ha annunciato
Urbani. «È un caso semplice di rotazione di cariche, con qualche avvicen-
damento - afferma - Il gruppo dirigente di Cinecittà Holding resta così il
medesimo arricchito da una personalità a lui totalmente omogenea e
affine».

«La casa dei pugnali
volanti» di Zhang Yimou
è una fiaba perfetta. E c’è
«Clean», francese, che
mescola Occidente
Oriente e rock

‘‘

Avati lascia Cinecittà «per impegni di lavoro». Vero?

«A Casablanca gli angeli non volano»

‘‘
LA MOSTRA DI VENEZIA AVRÀ
LE SUE GIORNATE DEGLI AUTORI
Giorgio Gosetti è il direttore della nuova
sezione della Mostra del cinema di
Venezia che sarà creata sul modello
della Quinzaine des Realisateurs di
Cannes. Nei giorni scorsi Gosetti si è
dimesso da direttore dell'Audiovisual
Industry Promotion e ieri ha accettato la
proposta degli autori dell'Anac e dell'Api
per creare a Venezia le giornate del
cinema che, annuncia, presenteranno
«dieci film sulla realtà della nuova
Europa». Al riguardo Francesco Maselli
ed Emilio Greco, a nome delle due
associazioni, confermano la notizia
«sulle Giornate che Anac e Api
gestiranno», ma «daranno ulteriori
informazioni in data da stabilirsi».

Che sorpresa dal Marocco:
un bel film ma senza speranza

Alberto Crespi

Una scena di «La casa dei pugnali volanti» di Zhang Yimou; nella foto piccola, un fotogramma del cartone animato giapponese «Ghost in the Shell 2. Innocence»
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Salendo la scalinata mattutina mi domando perche’
non ci siano le star o gli interpreti di Innocence (la
seconda parte di Ghost In The Shell di Mamoru
Oshii). Lo so, e’ un cartoon, uno dei ‘tanti’ infine
messi ‘in concorso’ troppo tardi nei festival (insieme
con i cosidetti ‘documentari’), quando ormai il con-
corso e’ finito e anche se non lo sappiamo ‘qualcosa’
lo sta vincendo. Eppure (mi) mancano, li’ intorno a
noi, a salire le scale, i cyborg le bambole erotiche
meccaniche i diversi tipi di robot. “Innocence” ne e’
uno stupefacente campionario, di queste forme di
vita e di queste vite di forma antropomorfa (‘perche’
-si/ci domanda il film- sentiamo il bisogno di rifare
sempre qualcosa di figurativamente umanoide?), e
di tutta la insensata possibilita’ di generare infiniti

miliardi di forme diverse e mutanti. Quasi una iper-
sintesi ironica -non per questo meno stupefatta- del
gia’ ironico e insieme stordito Matrix, oltre che del
cinema del duemila fino a oggi, e di tutto Cannes.
C’e’ perfino Godard, visto che le bambole robot dis-
solvono pianamente le classiche leggi della robotica
uccidendo umani e soprattutto suicidandosi. E c’e’ la
memoria, il surplus di memoria, il trapianto, la
cancellazione, la duplicazione, la registrazione di me-
moria, il tema ossessivo soggiacente il cinema degli
ultimi mesi. In una proiezione del mercato, Vital,
l’ultimo film del grande Tsukamoto (insieme autore
di culto –Tetsuo- e sottovalutato), gioca e lavora
nello stesso circolo labirintico (non per caso si e’
ispirato per le dissezioni anatomiche alle opere di

Zummo e agli altri reperti del museo della Specola di
Firenze citato anche nei titoli finali di Innocence),
tra corpo e memoria, ancora piu’ spinto sul piano
dell’immagine, che supera ogni tessitura figurativa
per farsi (come avviene progressivamente negli ulti-
mi Cronenberg) rete spoglia sgradevole indicibile e
puramente mentale, aldila’ di qualunque
‘godimento dell’immagine’. Nella saletta, sbircio il
costoso telefonino di un direttore di festival, che sta
rubando per gioco inquadrature dal film. L’ho gia’
visto fare da due o tre giapponesi, in questi giorni.
Sono uscito di scatto sempre da una saletta bancodi-
mercato dopo due minuti, non sopportando di vede-
re in mediocre proiezione in cassetta spregiato e indi-
feso e incarcerato l’ultimo film carcerariorossellinico

del grande Sergio Citti. Ma “dov’e’ la liberta” delle
immagini, viene da chiedersi (qui inserisco una nota
che muto e sopprimo e rinvio da una settimana, nei
miei schermicolle intermittenti) se il novantasette
per cento delle immagini viste in queste sale minime
o immense risulta piu’ affascinante se intravisto car-
pito sullo scherminuscolo di un telefonino? Un criti-
co ricordava l’altrogiorno su “liberation” un afori-
sma di Godard: “la fiction e’ l’autore, sono ‘io’; il
documentario sono gli ‘altri’”. Anche questo e’ trop-
po semplice, inadeguato. Piu’ selvaggiamente e ca-
saulmente vicino alla situazione presente della no-
stra assenza, il Fellini che diceva: dopo ogni film mi
vergogno a morte perche’ sono li’, il film sono io,
ormai registrato nudo indifeso.pr
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KILL BILL 8 E MEZZO (IL PARADOSSO DEL CINEMA)
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SIRACUSA Va in scena Edipo re di Sofocle dentro il grande «catino» del Teatro
Greco ma fuori e poi anche dentro (succederà anche per Medea), garriscono al
vento le bandiere dei sindacati che non accettano il piano di dismissioni portato
avanti da Eni e Dow che significa licenziamenti per circa mille lavoratori. A loro
va la solidarietà degli artisti che hanno ritardato di un quarto d'ora l'andata in
scena di entrambi gli spettacoli e gli applausi di sostegno degli spettatori. Anche
in teatro è di scena la città, quella di Tebe, per questa tragedia delle tragedie
firmata da un veterano del Festival del Teatro antico come Roberto Guicciardi-
ni. Nel ruolo di Edipo, re di Tebe - che ha ucciso senza saperlo suo padre e che
ha concepito i propri figli con una donna che si scoprirà essere sua madre - c'è
un beniamino del luogo, Sebastiano Lo Monaco, affiancato da Francesca Bene-
detti nel ruolo di Giocasta e, come «guest star», dal grande Mario Scaccia che è
un dolente Tiresia. Edipo re secondo Guicciardini si rappresenta dentro una città
di morti, di appestati, la cui vita si è fermata all'improvviso, cristallizzata nell'ulti-
mo gesto: morti innocenti, vittime inconsapevoli della punizione divina contro
la città governata da un re che si è macchiato di tali, indicibili colpe. Sebastiano
Lo Monaco è un Edipo che sembra prediligere in crescendo la fisicità, il gesto
largo, plastico, mattatoriale fino all'atroce epilogo in cui si cava gli occhi. Il suo
interrogarsi sul proprio destino si intreccia con la paura, l'angoscia della Gioca-
sta di una Francesca Benedetti canuta per l'occasione. Il mondo attorno a loro
vive sotto la luce di una cattiva stella e si autodistrugge nell'esilio di un Edipo
dalle occhiaie vuote, imbrattato di sangue, ormai cieco, proteso all'esilio: una
strada di patimenti che il regista evidenzia in una pista per aerei, circondata dal
fuoco, citazione dei delitti, delle pene e della lunga, terribile guerra che verrà. Ma
alla fine, fra gli applausi del pubblico, voleranno nel cielo le colombe della
pace… m.g.g.

Bravo Stein, questa «Medea» è gran teatro
Efficace e applaudita messa in scena, la più attesa al festival dell’Inda a Siracusa

la testimonianza

Splendida prova di
Maddalena Crippa nei
panni della maga:
forse l’interpretazione
più profonda della sua
carriera

Il regista sostiene che
lo spettracolo non è
finito, che è solo una
prova generale, ma il
pubblico conquistato
lo acclama

Maria Grazia Gregori

SIRACUSA Trenta metri sopra le no-
stre teste, nel Teatro greco di Siracu-
sa, sul carro di suo padre, il Sole, la
fiammeggiante Medea trionfa sul
dolore di Giasone. Porta via con sé i
corpi dei figli che ha appena ucciso
per punire l'uomo che l'ha tradita.
Se ne va, in una scena emozional-
mente fortissima, lontana da un
mondo che non è il suo, nel caldo e
splendente abbraccio del dio vivifi-
catore. Il grande disco dorato dell'
astro brilla alle sue spalle con centi-
naia di lampadine che si illuminano
o si spengono, pronto a trasformar-
si in un sole «nero» che getta ombre
sinistre sulla natura circostante. E
nero è il costume che Medea, la ma-
ga della Colchide dai lunghi capelli
e dai terribili vaticini, indossa. A
sostenere il peso del suo carro c'è
un'altissima gru che la trasporta
nell'aria: il sogno e forse l'incubo di
Euripide di vedere la sua eroina li-
brarsi nel cielo verso una nuova vi-
ta, ad Atene, accanto a Egeo al qua-
le garantirà una discendenza, si con-
cretizza finalmente in quel volo. Me-
rito di Peter Stein (e del suo sceno-
grafo Ferdinando Wögerbauer e del-
le luci di A.J. Weissbard)), che fir-
ma la regia di questo intenso spetta-
colo senza dubbio il più atteso del
Festival dell'INDA. Anche se il regi-
sta dichiara di considerarlo una pro-
va generale, e dunque non finito,
Medea conquista fra molti applausi
gli spettatori della prima grazie, so-
prattutto, al coraggio di Maddalena
Crippa che, nel ruolo della maga
della Colchide, ci regala forse la sua
interpretazione più profonda e più
coinvolgente: donna fino in fondo
che, certo, come dice Giasone, pen-
sa ai piaceri del letto; ma anche una
donna che vuole vendicarsi, una
madre che ama i figli di un amore
malato e assoluto, una straniera in
quell'ostile città greca, sotto quel cie-
lo che, come un microcosmo, si ri-
flette nel simbolo del sole disegnato
a terra. Ma per Stein è soprattutto
l'immagine estrema, e per questo
tragicamente smisurata, di una fem-
minilità primitiva e moderna allo

stesso tempo, di cui percepiamo lo
strazio fin dall'inizio mentre la sua
trepida nutrice (la brava Carla Man-
zon ), spiega a noi e alle donne di
Corinto che teme le reazioni della
sua padrona e dalla minuscola casa
di legno, posta su di un piccolo de-
clivio erboso, giungono agli spetta-
tori i lamenti, simili a quelli di una
belva ferita, di Medea.

Con il volto scurito dal trucco,
mentre Giasone, i figli, perfino il
Creonte re di Corinto che ha l'uma-
na ragionevolezza di Paolo Grazio-
si, hanno il viso bianco da maschere
orientali protagoniste di un rituale,
Medea ci appare una creatura quasi
espressionista che getta un ponte
fra l'antichità e la modernità grazie
alla visione dura, senza sconti che
ne dà il grande regista e a una recita-
zione tenuta sul filo del rasoio, con
profondità ed efficacia. I gesti della
Crippa sono «piccoli», quasi quoti-
diani: accendere il fuoco, triturare
in un mortaio le erbe per gli incante-
simi, guardare i propri figli giocare
sotto lo sguardo vigile del padago-
go… ma il pensiero traccia piani
difficili da dire e da ascoltare, pro-
getta gesti estremi che possono esse-
re condivisi solo con il coro delle
donne di Corinto, che canta sulle
musiche composte da Giovanni Sol-
lima, che vigila, teme e che alla fine
è quasi atterrato dal dolore. Oppure
possono essere raccontati da un
messaggero che ha la dolorosa con-
sapevolezza di Giovanni Crippa. In
questo universo femminile gli uomi-
ni non sono tanto delle vittime
quanto piuttosto dei testimoni, tal-
volta inconsapevoli, talvolta impo-
tenti. Fra di essi spicca e non solo
per il ruolo che interpreta il Giaso-
ne di Gianluigi Fogacci, sempre più
maturo a ogni nuova prova, che sa
rendere molto bene il fatuo culto di
sé del suo personaggio. Ma vorrei
anche ricordare il puntuale Egeo di
Fabio Sartor e la sagace presenza di
Vittorio Viviani nel ruolo del peda-
gogo. E spezzare una lancia (le ha
istruite il maestro Luigi Marzola,
ma la chiave interpretativa è tutta
di Stein)) per le dodici giovani ra-
gazze del coro, a una prova irta di
difficoltà.

FOTO DI UCCISI IN IRAQ E SEDIE
ELETTRICHE NEL TOUR DI MADONNA
Una sedia elettrica, immagini di persone
uccise in Iraq e una sfilata di donne
incinta. A quanto anticipano i tabloid
britannici, Madonna nel suo
«Re-invention tour» che parte il 24
maggio da Los Angeles intende
scioccare ancora di più: oltre a una
sfilata di donne incinta mentre Madonna
canta Papa don't preach, American Life
sarà accompagnata dal rumore di
bombe a tutto volume e scene di truppe
in Iraq e Afghanistan, nella cover di
Imagine di Lennon la cantante scoppierà
in lacrime davanti a immagini di bambini
che muoiono di fame, mentre comparirà
legata a una sedia elettrica dopo il brano
Lament tratto dal musical Evita.

‘‘‘‘

C
i raccontano le cronache che settecen-
tocinquanta anni fa una grande fiacco-
lata illuminava la vallata di Assisi per

la consacrazione della Basilica di San France-
sco. Mercoledì le note musicali di Claudio
Baglioni, Fiorella Mannoia e Ron, hanno illu-
minato la Basilica e gli occhi di tanti giovani.
Un’espressione potrebbe sintetizzare il senso
profondo dell’inizio dei festeggiamenti: «Tor-
nare ad Assisi è un abbraccio lungo che final-
mente si stringe», ha affermato Claudio Ba-
glioni in occasione del concerto «Nel nome
del Cuore». Le parole significative del cantau-
tore interpretano il senso del nostro deside-
rio: tendere le braccia verso i giovani con lo
spirito di Francesco perché queste braccia te-
se possano diventare un abbraccio. La serata
del 19 maggio, registrata da Raidue, è stata la
giusta introduzione ai festeggiamenti: una se-
rata suggestiva, ricca di valori comunicati at-
traverso le emozioni della musica dei protago-
nisti sul palcoscenico, nel contesto unico di

Assisi che richiama i valori di Francesco che
viaggiano non solo sul piano della comunica-
zione verbale, ma sui sentieri privilegiati del
cuore. «A volte il mondo non è come lo im-
maginiamo, ma siamo chiamati comunque a
tracciarne la storia», ha detto Fiorella Manno-
ia durante la serata.
Negli occhi dei giovani abbiamo visto la gioia
di ascoltare la musica, ma anche il profondo
desiderio di bene che è in ciascuno di loro,
soprattutto quando il cantautore romano ha
esordito con la preghiera semplice. L’entusia-
smo dei giovani e il loro rispetto per il luogo
dove si trovavano ci hanno confermato che il
cuore dei giovani va ascoltato. Spero che con
questa iniziativa siamo riusciti non solo ad
ascoltarli, ma a comunicare loro la gioia di
Francesco. Qualcuno ci ha chiesto: «Perché
avete aperto i festeggiamenti con un concer-
to?». La risposta è semplice: perché Francesco
è stato cantore della vita con il Cantico delle
Creature invitandoci ad inneggiare Dio come

fonte di pace, l’uomo come fratello che condi-
vide con te la strada e la creazione come ma-
dre da rispettare.
È nutrito il programma delle iniziative: saba-
to consegneremo il «Premio per la pace al
femminile» a due donne, Angelica Edna Livi
Calò e Samar Sahar, dalla storia singolare e
significativa. Sono donne che hanno scelto la
pace, legate da una forte amicizia, una ebrea
di origine italiana che vive e collabora con
l’associazione «One Family» che aiuta le vitti-
me e le famiglie delle vittime degli attentati
kamikaze palestinesi. L’altra, palestinese cri-
stiana, continua un impegno iniziato da suo
padre (un cristiano greco-ortodosso) e da sua
madre (cattolica) dopo la guerra del 1996,
accogliendo bambini senza alcuna considera-
zione della loro religione e della loro prove-
nienza etnica. In un momento in cui le donne
sono state protagoniste e artefici di violenze
desideriamo con questo premio restituire la
bellezza e la ricchezza profonda del ruolo fem-

minile.
Domenica 23 maggio ancora un evento im-
portante e, crediamo, di rilievo. La solenne
celebrazione, in diretta su Raiuno, dalla Basili-
ca Superiore presieduta da Sua Eminenza Car-
dinale Giovan Battista Re che, per l’occasio-
ne, il Papa ha nominato inviato speciale. Sa-
ranno presenti un ministro, in rappresentan-
za del Governo, molti segretari di partito. È
un’occasione speciale e privilegiata per dare
un messaggio trasversale all’Italia e non solo.
Crediamo, accogliendo l’invito del Presiden-
te della Repubblica di proporre valori e conte-
nuti che edificano l’uomo, che il mondo ab-
bia bisogno di un’immagine positiva. Così
desideriamo festeggiare questo compleanno,
con la speranza e la luce negli occhi, con
l’emozione di una così imponente ricorrenza
e con la consapevolezza di essere custodi
un’eredità umana e spirituale, patrimonio del-
l’uomo.

*portavoce del Sacro Convento di Assisi

Cantando ad Assisi nel nome del Cuore
padre Enzo Fortunato*

Maddalena Crippa in «Medea»

Enrico Ghezzi

Applausi per «Edipo re»
e per i lavoratori in lotta

nonsoloteatro
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Nord: molto nuvoloso sulle zone alpine e prealpine con
temporali sparsi. Poco o parzialmente nuvoloso sulle
altre zone con tendenza ad intensificazione della nuvolo-
sità. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso o nuvo-
loso, con locali piogge. Sud e Sicilia: parzialmente nuvo-
loso, con locale intensificazione della nuvolosità.

Nord: generalmente nuvoloso sul settore alpino e preal-
pino. Poco nuvoloso sul resto del Nord. Centro e Sarde-
gna: nuvolosità irregolare con possibilità di qualche
locale piovasco durante il pomeriggio o la serata. Sud e
Sicilia: poco nuvoloso o parzialmente nuvoloso per
nubi in prevalenza medio-alte.

Sulla penisola persiste un campo di alta pressione con massimo sul Mediterra-
neo centrale.

BOLZANO 11 28 VERONA 14 26 AOSTA 10 27

TRIESTE 15 22 VENEZIA 14 22 MILANO 15 27

TORINO 14 21 CUNEO 11 23 MONDOVÌ 14 22

GENOVA 15 19 BOLOGNA 16 26 IMPERIA 15 19

FIRENZE 13 23 PISA 10 21 ANCONA 12 24

PERUGIA 10 24 PESCARA 10 22 L’AQUILA 10 22

ROMA 14 23 CAMPOBASSO 11 21 BARI 12 23

NAPOLI 12 21 POTENZA 12 22 S. M. DI LEUCA 14 19

R. CALABRIA 16 23 PALERMO 12 21 MESSINA 16 25

CATANIA 9 21 CAGLIARI 10 21 ALGHERO 11 23

HELSINKI 4 14 OSLO 1 9 STOCCOLMA 5 14

COPENAGHEN 8 16 MOSCA 5 14 BERLINO 9 22

VARSAVIA 9 18 LONDRA 15 24 BRUXELLES 10 24

BONN 8 24 FRANCOFORTE 11 26 PARIGI 11 27

VIENNA 13 23 MONACO 13 23 ZURIGO 9 25

GINEVRA 10 28 BELGRADO 13 23 PRAGA 8 22

BARCELLONA 14 23 ISTANBUL 12 18 MADRID 8 25

LISBONA 15 30 ATENE 12 23 AMSTERDAM 8 20

ALGERI 12 24 MALTA 13 24 BUCAREST 8 23
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Abasse Ndione

C
ome al solito mi svegliai proprio
mentre echeggiava il primo canto
del gallo proveniente da Diobaka,

un paesino situato ad alcune centinaia di
metri dal villaggio turistico. Mi misi a sede-
re sul letto, cercai a
tentoni la scatola di
fiammiferi e il
prêt-à-porter posati
sul comodino, acce-
si la lampada a pe-
trolio, poi lo spinel-
lo. Avevo dormito
al massimo un’ora
e mezzo. Ma pro-
fondamente. Abba-
stanza per rimetter-
mi in sesto. La stan-
chezza del viaggio
del giorno prima,
Badioka-Sambey
Karang-Badioka,
era svanita. Mi al-
zai, mi annodai
l’asciugamano in-
torno alla vita e
aprii la porta. La
brezza del mattino
penetrò nella stan-
za sollevando la ten-
da. Uscii, il tronco-
ne tra le labbra.

Fuori, la luce del giorno prendeva il
sopravvento sulla penombra notturna. Tut-
to era calmo e tranquillo, si sentiva il sibilo
del vento tra i rami degli alberi. La luna,
seminascosta dalla cima della mangrovia
dove dormivano appollaiati alcuni aironi
cenerini con la testa nascosta sotto l’ala, si
attardava nel cielo limpido, senza nuvole.

Scesi sull’argine del fiume, finii il mio
spinello, mi tolsi l’asciugamano e mi tuffai
nudo nell’acqua tiepida. Con bracciate vi-
gorose nuotai avanti e indietro cinque vol-
te da una riva all’altra e, con i muscoli ben
sgranchiti, uscii dall’acqua, mi asciugai, mi
riannodai l’asciugamano alla vita e raggiun-
si il mio alloggio. Mi vestii rapidamente,
rollai una mezza decina di prêt-à-porter,
spensi la lampada e tornai al fiume. Mi
sedetti sulla riva, mi accesi un secondo spi-
nello e mi misi a contemplare la natura che
tornava alla vita diurna. Gli aironi, in cima
ai paletuvieri, si erano svegliati. Battevano
le ali cacciando piccole urla, si tuffavano di
colpo come bolidi, sparivano nell’acqua,
riemergevano subito dopo con un pescioli-
no fremente nel becco e tornavano sul loro
trespolo.

L’erba che avevo sviluppato mi aveva
scatenato una fame atroce. Accontentai il
mio stomaco vuoto con una mezza dozzi-
na di uova all’occhio di bue, un filone inte-
ro di pane spalmato con burro e marmella-
ta, una grande tazza di caffelatte e poi di
quinquéliba e un bicchiere di succo d’aran-
cia. Il tutto sotto lo sguardo stupito di So-
kola. L’ex militare, divertito, mi guardava
con gli occhi spalancati.

«Amuyaakar, sei un vero orco!» escla-
mò con un grande sorriso che scopriva i
denti marrone scuro. «E la cosa più sor-
prendente è che non hai pancia per niente.
Io, con la trippa che mi ritrovo, sarei inca-
pace di ingurgitare tutta la roba che ti sei
spazzolato».

«I cinque tronconi che ho sviluppato
mi hanno raschiato lo stomaco» dichiarai.

«A quest’ora del mattino già cinque
tronconi? Ti sei svegliato presto, allora!».

«Molto presto, come sempre. Alle cin-
que e mezzo, a qualsiasi ora vado a dormi-
re. È una questione biologica. Ho nuotato
nel fiume, l’acqua era stupenda, poi mi
sono seduto sulla riva a contemplare gli
aironi, abili pescatori, e il sorgere del sole,
sviluppando un troncone dietro l’altro».

«Allora, come ti sembra la merce?»
chiese Jombiku.

«Un’erba eccellente» approvai. «Non
riesco a trovare un termine migliore. Eccel-
lente, davvero».

Léonie uscì dalla cucina, sparecchiò,
tornò con un boccale di vetro che contene-
va yamba meticolosamente pulita, senza

granelli, sabbia o rametti, e le cartine
Taylor, che posò davanti a Sokola prima di
tornare alle sue occupazioni.

«Hai proprio ragione, Amuyaakar.
Un’erba eccellente. La chiamano Buddha
perché ti immerge in una profonda concen-
trazione, ideale per una meditazione inten-
sa. I nostri amici del Gambia invece la
chiamano Columbia perché, come la na-
vicella spaziale, ti trasporta subito
molto in alto, ben oltre le nuvole».

«Proprio dove sono ora» con-
fessai.

«Ma soprattutto fa venire
una fame!» disse Jombiku. Il co-
losso stava finendo di rollare tre
enormi tronconi a forma di cono
con l’erba del boccale. Uno a testa, che
ci invitò a fumare offrendoci da accende-
re.

«È una nuova varietà ottenuta con i
semi di lopito provenienti dalla Nigeria.
Non è marrone come i miei denti ma ver-
de scuro, sembra tè verde cinese, con un
piacevole odore di citronella, ed è molto
più forte del lopito» declamò Sokola. (Di
colpo l’ex ufficiale si batté la fronte con il
palmo della mano e si voltò verso di me).
«Di’ un po’, Amuyaakar, dimenticavo,
Jombiku ti ha già dato la notizia?».

«Quale notizia?».
«Riceveremo la visita di quattro turisti,

due coppie di bianchi spediti qui da Ziguin-
chor. Saa Saa, che fa loro da autista e da
guida, ce li porterà tra poco».

«Alla fine è stato più facile acchiappare
quattro bianchi che trovare il cadavere di
uno sciacallo morto di morte naturale»
scherzai.

«Lo stregone ci aveva avvisato che uno
sciacallo è molto difficile da trovare, ma
avrebbe fatto prima a dirci che è impossibi-

le. E io che pensavo che il problema fosse
scovare quattro turisti bianchi» disse Jom-
biku.

«Gli sciacalli esistono, ma sono molto,
molto rari. Saa Saa e io li abbiamo cercati
in tutto il paese per mesi e mesi, poi anche
in Gambia e nelle due Guinee vicine. Ci
siamo spinti nei villaggi più isolati della
boscaglia. Sul serio!» chiarì Sokola.

«Ma sono così rari?».

«Più di quanto si possa immaginare»
rispose l’ex militare. «In Guinea Bissau un
vecchio marabutto mi ha detto che lo scia-
callo è l’animale che vive più a lungo sulla
terra. Arriva facilmente a mille anni senza
ammalarsi mai. Gli spiriti che confeziona-
no i talismani con il suo cadavere attendo-

no impazienti la sua morte e poi se
ne impossessano immediata-

mente».
«Gli spiriti?» chie-

si io meravigliato.
«Gli spiriti, sì.

Saa Saa, che ha
contattato lo stre-

gone, ha detto che,
secondo lui, se portia-

mo il cadavere di uno
sciacallo gli spiriti ci assicureranno

una protezione totale e faranno prosperare
i nostri affari per tutta la vita. Altrimenti,
se offriamo in sacrificio quattro bianchi,
maschi o femmine che siano, otterremo lo
stesso risultato ma per un tempo limitato».

«Se in questo modo i nostri affari an-
dranno meglio e avremo una protezione
assicurata per tutta la vita, dobbiamo solo
cercare ancora. Me ne occuperò anch’io, e
alla fine riusciremo a trovarlo, uno sciacal-
lo».

«Non troveremo niente, credimi. Co-
me ti ho già detto, io e Saa Saa abbiamo

passato al setaccio il paese e gli stati vicini.
Il marabutto della Guinea Bissau, dopo
aver consultato le sue conchiglie, mi ha
detto che solo due uomini possiedono scia-
calli in tutto il continente. Il primo è uno
dei più importanti marabutti del nostro
paese, l’altro è un capo di stato della sotto-
regione. Queste persone hanno al loro ser-
vizio spiriti molto devoti, che obbediscono
in tutto e per tutto».

I nostri tronconi erano arrivati al fil-
tro. Jombiku stava per confezionarne altri
tre, quando di colpo il rumore di una mac-
china proveniente dal villaggio ci fece volta-
re verso la grande finestra che affacciava
sul cortile del villaggio turistico. Una 4x4
bianca a doppia cabina stava entrando dal-
l’ingresso principale.

«È Saa Saa» esclamarono all’unisono
l’ex ufficiale e il colosso scollandosi simul-
taneamente dalle sedie.

Si diressero verso l’uscita.
Li seguii.
Sokola prese la borsa che Raymond gli

aveva portato dal suo alloggio e diede il via
alla spedizione. Raggiungemmo la riva del
fiume e prendemmo posto nella piroga. I
quattro turisti si sedettero al centro, ogni
coppia su un banchetto. Saa Saa e Jombiku
si sistemarono dietro, Sokola e io davanti.
Il colosso accese il motore e partì. Circon-
data dalle folte mangrovie su entrambi i
lati del fiume, l’imbarcazione cominciò a
scivolare sull’acqua calma, prima lenta-
mente, poi sempre più veloce, fino a rag-
giungere ben presto la velocità di crociera.
Il ronzio regolare non disturbava affatto
gli aironi cenerini, probabilmente abituati
al rumore del motore. Quando ci avvicina-
vamo interrompevano i loro tuffi, e rico-
minciavano subito dopo il nostro passag-
gio.

In piedi nella parte anteriore dell’im-
barcazione, Sokola, erettosi a guida turisti-
ca, raccontava frottole sbalorditive ai bian-
chi che pendevano dalle sue labbra, mesco-
lando in modo scandaloso la storia del pae-
se.

Remavamo da più di due ore, quando
la piroga penetrò in una sorta di lungo
tunnel vegetale dove regnava una mezza
penombra. Le cime dei paletuvieri si univa-
no formando una volta ad arco. I raggi del
sole allo zenit filtravano attraverso le fron-
de, dando vita a una luce diafana. Infine
uscimmo dal tunnel e ci ritrovammo in
pieno sole. Non eravamo lontani dalla ri-
va. Jombiku spense il motore, la piroga
andò alla deriva per una cinquantina di
metri e infine urtò la banchina che forma-
va una breccia tra le mangrovie.

«Capolinea, tutti a terra!» disse Sokola
in tono allegro battendo le mani.

Saa Saa e Jombiku passarono avanti,
saltarono a terra, aiutarono le donne a
scendere, quindi i loro mariti, lasciando
me e Sokola soli sull’imbarcazione.

L’ex militare si chinò, aprì la borsa ai
suoi piedi, tirò fuori un kalashnikov e, rial-
zandosi, mi fece l’occhietto.

Francesca De Sanctis

«L
a letteratura? È realtà e immaginario in-
sieme», da sempre, e ancora oggi «diven-
ta simbolo per eccellenza. Poi bisogne-

rebbe interrogarsi sul reale...», dice Antonio Tabuc-
chi, che stasera aprirà il Festival internazionale Lette-
rature, organizzato dal Comune di Roma e dalla
Casa delle Letterature. Per la prima volta inaugura il
Festival uno scrittore italiano, che prende alla lettera
il tema di questa terza edizione, «Reale, immagina-
rio» appunto, e propone per il suo reading due lette-
re, una ricevuta da un fisico di Zurigo, quindi reale,
l’altra inviata al personaggio del suo ultimo libro,
Tristano, quindi immaginaria. Sorride Tabucchi,
mentre all’ombra di grossi alberi di arance, che abbel-
liscono il cortile interno della Casa delle Letterature,

parla del suoi libri tradotti perfino in Giapponese
(«avranno pensato che sono uno di loro Ta-bucchi!»,
scherza). E con il buon umore tipico di chi è seduto
nel bel mezzo di un giardino in una giornata piena di
sole parla delle due lettere inedite: L’orologiaio svizze-
ro e L’autore consola il suo personaggio. «Ho conosciu-
to un fisico svizzero qualche tempo fa, quando fui
invitato a Zurigo per partecipare ad un convegno sul
Tempo. Il mio intervento s’intitolava Il Tempo è stan-
co - racconta Tabucchi a proposito della lettera rice-
vuta -. Da allora sono rimasto in contatto con questo
fisico che mi ha scritto, dopo aver ricevuto Tristano
muore, parlandomi del meccanismo di di due orolo-
gi». Della seconda lettera dice: «L’ho scritta perché
mi pareva che Tristano morisse un po’ troppo ama-
reggiato. Così gli dico due parole sulla sua voce, su
quel suo discorso di cui sono stato a lungo il registra-
tore, in cui lui parla tanto anche di politica, mentre il

mio è un intervento puramente letterario». Ma per-
ché scrivere? «Su questo tema - ricorda Tabucchi -
Liberation fece un’ampia inchiesta interpellando vari
scrittori che dettero risposte insoddisfacenti: Beckett
rispose “perché non saprei fare altro”. Ecco, io non
so perché scrivo. È un bisogno, una possibilità di
liberare le emozioni, forse è paura di morire o voglia
di vivere, o desiderio di tornare nel grembo materno
o di diventare vecchio o di essere felici...». Intanto
stasera, leggerà i suoi testi come fa ogni tanto per i
suoi amici. Con lui, nella splendida Basilica di Mas-
senzio, alle 21, ci saranno Remo Girone, che interpre-
terà l’incipit di Tristano muore, e Ennio Morricone,
che dirigerà la Roma Sinfonietta.

«È la prima volta che un autore italiano apre
il Festival» dice l’assessore alla cultura capitolino
Gianni Borgna, mentre il direttore artistico, Maria
Ida Gaeta ricorda che «c’è un’altra America sul palco

in un meticciato di correnti multietniche, dall’afroa-
mericano all’esule politica iraniana». E per la prima
volta interviene al Festival anche uno scrittore senega-
lese, Abasse Ndione, del quale pubblichiamo in que-
sta pagina l’inedito che leggerà il 1˚ giugno.

Ecco il programma completo di Letterature: do-
po Tabucchi toccherà il 26 maggio a Jonathan Fran-
zen (legge Galatea Ranzi, suonano Stefano Di Batti-
sta con Davide Roscioglione), il 28 maggio Agota
Kristof e Jean Marie G. Le Clezio (leggono Sergio
Rubini e Giuliana Lojodice, suona Andrea Pozza), il
1˚ giugno Colson Whitehead e Abasse Ndione (leggo-
no Valeria Golino e Licia Maglietta, suona Rocco De
Rosa), il 3 giugno Banana Yoshimoto (legge Michela
Cescon, suonano Eddy Palermo e Nicola Stilo), l’8
giugno Niccolò Ammaniti (legge Lorenza Indovina,
suona Ezio Bosso con il Quartetto d’Archi di Tori-
no), il 10 giugno Melania Mazzucco (legge Margheri-
ta Buy, suona Luis Bacalov), il 15 giugno Azar Nafisi
e Jhumpa Lahiri (leggono Michele Placido e Fabrizio
Gifuni, suona Nicola Piovani), il 22 giugno chiude il
Festival J.M. Coetzee (legge Laura Morante, suona
l’Orchestra di Roma e del Lazio). L’ingresso alle sera-
te è gratuito.

C i è capitato di annotare, in questo spazio, che per il bianco
delle copertine ci vorrebbero i novanta nomi diversi coi

quali gli eschimesi indicano le differenti sfumature di bianco della
neve. Ma per questo bianco qui, che aggettivo usare? E un libro
così come dobbiamo leggerlo: seduti compostamente o rispettosa-
mente in piedi o in ginocchio? L’aggettivo è uno solo: bianco
papale. Con coste d’oro e il Papa che sembra stia salendo dal
fondo per mostrarsi a noi (ma ci si mostra solo per una parte)
mandando avanti un crocifisso esile ma - il crocifisso - esattamen-
te al centro della composizione. Ah, la grafica: che cosa ci vuol
dire, che il Papa, anche se scrive un libro di personali memorie,
resta il Papa, cioè il vicario di Cristo? Che il Papa sì, si svela, ma
solo fin dove è lecito senza intaccare il mistero che deve continua-
re a circondarlo (sennò addio carisma)? Alzatevi, andiamo, secon-
do libro che Giovanni Paolo II pubblica per i tipi della Mondadori

(e Berlusconi incassa anche questa) comunica, anche più del
primo, un singolare effetto pop art. E siamo qui per decodificarlo.
L’effetto pop è maggiore di quello di Varcare la soglia della speran-
za, uscito nel 1994, perché quello era scritto con Vittorio Messori,
questo - giurano in Mondadori - è tutto farina del suo sacco. È
come se fosse diventata realtà, in versione capovolta, una delle
strategie narrative di Philip Roth, quando popola i suoi romanzi
di celebrità vere, leggibilissime in filigrana sotto i nomi d’invenzio-
ne . Eccoci, nel villaggio globale siamo tutti gomito a gomito (o ci
sembra di essere tali), gente comune e jet set, e puoi comprare la
«vicinanza» con Marilyn Monroe come compri il barattolo di
minestra Campbell. Nel villaggio globale il Papa mette in vendita
il suo best-seller. Perché la filiera, naturalmente, è quella : 500.000
copie di prima tiratura in Italia, uscita contemporanea in Polonia,
Germania, Francia, Spagna e America Latina. L’Editrice Vaticana,

che detiene i diritti, li ha tenuti solo per la Polonia e per il resto si è
affidata alla major, con la sua potenza distributiva, che, a sua
volta, ha subappaltato ad altri, Plon in Francia, Editorial Sudame-
rica per la cattolicissima America Latina. Ma quando il Papa
scrive un libro valgono alcune normali regole? Per esempio: incas-
sa lui le royalties? No, andranno in beneficenza. Fa lui la conferen-
za stampa? No, alle Scuderie del Quirinale martedì ha mandato il
suo portavoce Navarro Valls. E l’editore che fa, crea una collana
nuova ed esclusiva per il più eccezionale dei libri? E lo mette in
vendita a un centesimo o a un miliardo? Ma no, in Mondadori
sono blasé, è in catalogo come gli altri saggi. A costo un po’ più
«universale», 15 euro anziché i 18 abituali . E dove lo manda,
anche in edicola? Universali sì ma non plebei: solo librerie e
grande distribuzione. Dopodiché, vedremo se il Papa sarà il pri-
mo anche nelle vendite. Noi, sotto sotto, lo auspichiamo: perché
fa uno strano effetto riguardare la top ten del 1994 e vedere che
Varcare la soglia della speranza non ce la fece. Secondo, dopoVa
dove ti porta il cuore di Susanna Tamaro.
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G.K. Gibran
«Il Profeta»

questa sera il primo appuntamento della rassegna

Amatevi reciprocamente,
ma non fate
dell’amore un laccio:
lasciate piuttosto
che vi sia un mare in moto
tra le sponde
delle vostre anime.
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Ecco le prime pagine
del nuovo romanzo
di Abasse Ndione

Lo scrittore
senegalese, autore
di «Vita a spirale»

sarà uno degli ospiti
del Festival

Letterature di Roma

Caro Tabucchi... Caro Tristano

«Alien
Obsessive»

dell’artista
inglese

di origini
africane

Yinka
Shonibare

(1998)
In basso
Antonio

Tabucchi

Maria Serena Palieri
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S i è aperto ieri a Milano il 64˚ Congresso degli
psicoanalisti di lingua francese; proseguirà fi-

no a domenica e tratterà temi relativi al processo
psicoanalitico. Interverranno i membri delle 12 as-
sociazioni iscritte all’International Psychoanalitical
Association (Ipa), che hanno in comune cultura o
lingua francese. L’Ipa è la più importante associazio-
ne a livello mondiale ad occuparsi di psicoanalisi,
ne fanno parte 66 organizzazioni in ben 33 differen-
ti paesi: il suo fine ultimo è quello di alimentare il
dinamismo e lo sviluppo della psicoanalisi come
scienza, come terapia e come professione.

Gli argomenti che verranno affrontati nel corso
delle conferenze avranno come punto di riferimen-
to gli ultimi lavori svolti dai tre relatori principali:

Thierry Bokanowski (Société Psychanalitique de Pa-
ris, Spp), Jorge Canestri (Associazione Italiana Psi-
coanalisi, Aipsi) e Fausto Petrella (Società Italiana
Psicoanalisi, Spi).

Nel processo psicoanalitico sono due i perso-
naggi interessati: l’analizzando e l’analista. Boka-
nowski approfondirà questo argomento, mettendo
in evidenza l’interazione dei livelli di organizzazio-
ne psichica di entrambi i protagonisti della situazio-
ne analitica. Inoltre, esaminerà ciò che può rendere
meno attiva la cura e che in alcuni casi può portare
ad una reazione terapeutica negativa: esempio può
essere l’analisi interminabile.

La relazione di Canestri si riferirà ai modelli
alternativi con cui pensare il processo psicoanaliti-

co; il suo lavoro è proiettato verso il superamento
radicale di alcune delle dicotomie dell’empirismo
logico. Importante per Jorge Canestri è dare una
definizione al termine processo: si tratta di progre-
dire, un processo non verso qualcosa, bensì un
processo che parte da qualcosa, cioè un’esperienza
di trasformazione e di cambiamento.

Uno tra gli intenti di Fausto Petrella, sarà quel-
lo di parlare del processo analitico servendosi delle
immagini di Freud e di un certo numero di pazien-
ti. Le immagini costituiscono un fondo inesauribile
di possibilità di correlazione e di adeguatezza al-
l’esperienza.

Quest’anno è l’Italia ad ospitare il Congresso in
quanto membro dell’Ipa: l’organizzazione dell’even-

to è stata affidata alla Spi, all’Aipsi insieme alla Spp.
Molte le novità per questo 64˚ appuntamento con
la psicoanalisi: prima tra tutte la possibilità di parte-
cipare anche a società che nulla hanno a che fare
con la lingua e la cultura francese, data l’importan-
za dei temi che verranno trattati; si darà inoltre
ampio spazio allo scambio e alle relazioni che la
psicoanalisi francese intrattiene con altre culture, in
particolare quella anglosassone. Infine di grande
importanza è la novità che vede inserire la traduzio-
ne simultanea nel corso delle conferenze, che fino
ad ora si svolgevano esclusivamente in francese;
può essere inteso come un implicito riconoscimen-
to per la ricerca psicoanalitica italiana, che sta rag-
giungendo livelli di spicco internazionali.bi
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In una mano la «pietas» di Caravaggio
Da oggi in mostra «Il martirio di Sant’Orsola» restaurato, capolavoro della stagione estrema dell’artista

Flavia Matitti

T
utto è ormai accaduto, il dram-
ma si è già consumato. Sant’Or-
sola è ancora in piedi di fronte

al tiranno, ma non lo guarda più con
aria di sfida. La sua attenzione è ora
tutta rivolta alla freccia che le ha trafitto
il petto, dal quale inizia a sgorgare, co-
pioso, il sangue. Porta anche le mani al
seno, come a volersi sincerare dell’origi-
ne di quel terribile dolore, mentre il suo
volto ha già assunto il colorito livido del
cadavere. Tra un attimo sverrà, acca-
sciandosi al suolo, ferita mortalmente.
Sulla sinistra, a una distanza insolita-
mente ravvicinata, il tiranno, Attila re
degli Unni, ha ancora l’arco alzato verso
la santa e la mano destra aperta sulla
corda appena lasciata andare per far par-
tire la freccia. Eppure non ha l’aspetto
di un guerriero forte e spietato, piutto-
sto sembra un vecchio, con il volto solca-
to dalle rughe e le dita della mano defor-
mate dall’artrite. La freccia potrebbe per-
fino essere partita suo malgrado, in un
momento di debolezza o di stizza, senza
una vera intenzione. Forse voleva solo
minacciarla, Sant’Orsola, farle paura. In
fondo, fino a un attimo prima, l’aveva
risparmiata perché era bella, e avrebbe
voluto sposarla. Ora anche lui osserva
con occhi sgomenti il dardo conficcato
nel petto della santa, e la sua espressione
appare attonita, così come sono sorpre-

si gli altri tre personaggi presenti al mar-
tirio, uno dei quali, posto dietro San-
t’Orsola, ha le sembianze dello stesso
Caravaggio, il pittore che ha dipinto
quest’opera straordinaria a Napoli nel
1610, poco prima di morire.

Basta un attimo, sembra volerci ri-
cordare Caravaggio, per commettere un
omicidio, mentre l’agonia della vittima
resta per sempre impressa negli occhi
del suo carnefice. Ricorrendo a una spe-
cie di sospensione dell’azione, che antici-
pa l’espediente del ralenti cinematografi-
co, ma di fatto trae ispirazione dalle sa-
cre rappresentazioni, Caravaggio ci pro-
pone in quest’opera un’impietosa «mor-
te in diretta» che ai contemporanei deve
essere apparsa sconcertante. Ma anche
per Caravaggio era una novità di questa
sua ultima stagione. Nei quadri prece-
denti, infatti, aveva piuttosto raffigurato
l’acme dell’azione, l’attimo in cui si con-
suma la violenza, mentre, qui, è il mo-
mento immediatamente successivo al-
l’azione, il soggetto del quadro, quando
inizia a farsi strada la consapevolezza.

D’altronde, come è noto, in diverse
occasioni Caravaggio aveva avuto espe-
rienza diretta della violenza. Nel 1606
era dovuto fuggire da Roma proprio per-
ché aveva ucciso Ranuccio Tomassoni,
un uomo d’arme legato alla fazione spa-
gnola. Nei quattro anni successivi, assai
turbolenti, aveva soggiornato prima a
Napoli, poi a Malta, quindi in Sicilia e
infine nuovamente a Napoli, dove nella

primavera del 1610 il principe genovese
Marcantonio Doria, gli commissiona il
Martirio di Sant’Orsola, che risulta ap-
punto essere l’ultimo quadro documen-
tato realizzato dal pittore.

Questo capolavoro della stagione
estrema dell’artista è ora esposto a Ro-
ma nella mostra intitolata L’ultimo Ca-
ravaggio. Il Martirio di Sant’Orsola re-
staurato allestita alla Galleria Borghese
(fino al 20/06, catalogo Electa, ingresso
gratuito). L’esposizione andrà poi a Mi-
lano, presso la Pinacoteca Ambrosiana
(2/07 – 29/08) e a Vicenza, presso le
Gallerie di Palazzo Leoni Montanari
(3/09 – 10/10), per poi tornare a Napoli
in occasione della grande mostra Cara-
vaggio: l’ultimo tempo (ottobre 2004 –
gennaio 2005), che si terrà al Museo di
Capodimonte.

Il restauro, promosso da Banca Inte-
sa, l’attuale proprietaria dell’opera, sot-
to la tutela della Soprintendenza per il
Polo Museale Napoletano presso la sede
dell’Istituto Centrale per il Restauro, ha
portato molte novità. Innanzitutto le in-
dagini hanno confermato l’autografia
dell’opera, che in passato non aveva go-
duto di una grande fama, anche a causa
del suo cattivo stato di conservazione.
Infatti, appena terminato e ancora fre-
sco di vernice il quadro venne consegna-
to a Lanfranco Massa, il procuratore na-
poletano dei Doria, che lo mise al sole
per farlo asciugare, con esiti ovviamente
disastrosi. Inviato a Genova, venne poi

ingrandito, per ragioni di “quadreria”,
di circa 13 cm. nella parte alta. Nel
1832, in seguito a complesse vicende
ereditarie, il quadro torna a Napoli nel-
la collezione Doria d’Angri, ma prima
di spedirlo viene restaurato e al suo arri-
vo si lamenta che la carta usata per l’im-
ballaggio è rimasta attaccata alla vernice
fresca.

Perciò quando nel 1972 viene acqui-
stato dalla Banca Commerciale Italiana
per la sede di Palazzo Zevallos Stigliano
a Napoli, reca un’attribuzione a Mattia
Preti. Spetta a Mina Gregori il merito di
aver per prima restituito l’opera a Cara-
vaggio.

L’attuale restauro oltre a conferma-
re l’autografia ed eliminare l’antico am-
pliamento (ora nascosto sotto la corni-
ce), ha messo in luce la presenza della
mano destra della figura in secondo pia-
no, sulla destra di Sant’Orsola, presso-
ché scomparsa dopo un restauro prece-
dente. Così quella mano che sbuca al-
l’improvviso nell’estremo e tardivo ten-
tativo di fermare la violenza, rende
l’opera ancora più tragica.

Durante la conferenza stampa Nico-
la Spinosa, Soprintendente per il Polo
Museale Napoletano, che già aveva rac-
comandato il restauro del Martirio di
Sant’Orsola, ha rivolto un appello agli
amici di Banca Intesa affinché si possa
procedere al restauro dei quadri del Pio
Monte della Misericordia e l’appello è
stato subito accolto.

LA BIENNALE DI VENEZIA VA AL SUD:
10 MOSTRE IN ALTRETTANTE CITTÀ
La Biennale si moltiplica e arriva al
sud. La 50esima Esposizione
Internazionale di Arti Visive del 2003
approda per la prima volta con 10
mostre in altrettante città di 7regioni
meridionali (L’Aquila, Potenza,
Matera, Reggio Calabria,
Campobasso, Bari, Lecce, Napoli,
Palermo e Bagheria) dal 29 maggio al
30 novembre 2004. È «Sensi
Contemporanei», il progetto per la
diffusione dell’arte contemporanea e
la valorizzazione di contesti urbanistici
e architettonici del Sud. Le mostre di
153 artisti con 230 opere esposte
sono state ripensate e riadattate ai
luoghi in cui sono inserite.

«Il martirio di Sant’Orsola» del Caravaggio (1610) restaurato: fino al 20 giugno sarà in mostra a Roma

Raffaella Polselli
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Da «New England Journal of Medicine»

Un pacemaker più efficace
nei pazienti con insufficienza cardiaca
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Sono circa 4300 gli inglesi che perdono
la vita ogni anno a causa del fumo
passivo a casa o sul lavoro. I dati sono
stati stimati da Konrad Jamrozik
dell'Imperial College di Londra sulla
base del numero di persone che sono
morte nel 2002 in Inghilterra e Galles
per problemi cardiovascolari o cancro al
polmone. Secondo l'esperto, circa il 42
per cento delle persone al di sotto dei
65 anni di età sono esposte al fumo di
tabacco mentre sono a casa e l'11 per
cento quando sono al lavoro. Questo
significa che circa 700 persone l'anno
muoiono per il cancro al polmone,
infarto e ictus da fumo passivo a cui
sono esposte mentre sono al lavoro e
3600 invece per esposizione al fumo
passivo «casalingo». Inoltre, almeno
una persona alla settimana tra quelle
che lavorano nei locali pubblici muore a
causa del fumo passivo.

La spesa per antidepressivi pediatrici
negli Usa tende ormai a superare quella
per asma e antibiotici. L'allarme arriva
da uno studio condotto dalla Medico
Health Solutions sui consumi annuali
negli Usa di farmaci. L'analisi dimostra
che un aumento del 49 per cento nel
consumo di questi prodotti soprattutto
nei bambini al di sotto dei cinque anni di
età negli ultimi tre anni è stata la spinta
che ha portato a un totale aumento del
consumo degli antidepressivi pediatrici
del 23 per cento. Sebbene,
numericamente le vendite siano ancora
a favore degli antibiotici, il costo invece
è assorbito in gran parte dagli
antidepressivi. Per quanto riguarda le
patologie, è l'ADHD, cioè la sindrome
da deficit di attenzione, a farla da
padrone. La spesa per questi prodotti è
aumentata del 369 per cento nei
bambini sotto i cinque anni. (lanci.it)

Si apre in Inghilterra la prima banca di
cellule staminali al mondo. Le prime
due linee di cellule staminali a esservi
conservate sono quelle prodotte dal
King College di Londra e dal laboratorio
di ricerca di Newcastle Centre for Life.
«La banca - spiega Colin Blakemore,
capo del Medical Research Council che
ha cofinanziato il progetto - assicurerà
ai ricercatori la possibilità di esplorare
l'enorme potenziale delle cellule
staminali per il beneficio dei pazienti».
Le prime due linee prodotte e inserite
nella banca inglese derivano da
embrioni umani donati da coppie che si
sono sottoposte ai trattamenti di
fecondazione assistita e che sono stati
bloccati nella primissima fase di
sviluppo.
Secondo gli scienziati, sono le staminali
embrionali quelle a garantire infatti le
maggiori potenzialità di sviluppo.

Negli Usa

La spesa per antidepressivi pediatrici
supera quella per antibiotici

Dati dell’Imperial College

Circa 4300 inglesi muoiono
ogni anno a causa del fumo passivo

In Inghilterra

Si apre la prima banca
di cellule staminali

Una nuova generazione di pacemaker si
è mostrata essere più efficace nel
salvaguardare la vita di pazienti con
insufficienza cardiaca, riducendo la
probabilità di morte per tutte le cause del
36 per cento ed abbassando la frequenza
dei ricoveri. L'ha messo a punto un team
della University of Colorado, che ha
pubblicato i risultati sulla rivista «New
England Journal of Medicine». La sua
forza sta nel sincronizzare la contrazione
delle fibre muscolari che «spremono» i
ventricoli. La tecnica, chiamata terapia di
risincronizzazione cardiaca è stata
provata con successo in un trial su 1500
persone e si è visto che chi aveva questo
pacemaker aveva meno probabilità di
essere ricoverato in ospedale per
insufficienza cardiaca o di morire. Il
congegno costa circa 45 mila euro e
viene impiantato sotto le spalle e viene
connesso al cuore con alcuni cavi.

L’OMEOPATIA
BOCCIATA

DAI GIUDICI

L'omeopatia non ha validità
scientifica e se in una articolo o
programma televisivo vi capita
di dire che «non è una cosa
seria e che i suoi unici eventuali
effetti benefici sono legati al
cosiddetto effetto placebo» non
potete essere querelati da
nessuno. Non solo ma non c'è
nemmeno par condicio che
tenga se un programma di
informazione scientifica
afferma che il rischio di curarsi
con essa è molto grande per i
pazienti con malattie gravi.
Lo afferma la lunga sentenza,
la cui motivazione è stata
diffusa ieri in una conferenza
stampa, con cui il tribunale di
Catania ha assolto Piero
Angela dall'accusa di
diffamazione avanzata dalla
Società Italiana dei medici
omeopatici per un servizio di
«Superquark» andato in onda
nel luglio del 2000.
Per la prima volta è un
tribunale a tracciare il confine
fra ciò che è scientificamente
corretto e ciò che non lo è. Ma
non solo: «Non era mai
successo finora che in un
processo penale in Italia
qualcuno venisse chiamato a
rispondere del reato di
diffamazione per avere offeso
non una persona, ma un
rimedio, un concetto astratto»,
ha detto l'avvocato Giulia
Bongiorno, che ha difeso Piero
Angela insieme all'avvocato
Laura Auturu-Ryolo. L'aspetto
originale della sentenza, ha
commentato l'avvocato
Bongiorno, è che sul banco degli
imputati sedeva Piero Angela,
ma in realtà la vera imputata
era l'omeopatia.
Durante il lunghissimo
processo, durato tre anni e
mezzo, il giudice Cinzia Sgrò
ha in effetti condotto
un'indagine sull'omeopatia per
accertare se questa terapia
potesse essere equiparata alla
medicina tradizionale.
Un'indagine che si è avvalsa del
supporto dei consulenti di parte
Stefano Cagliano, medico ed
autore del libro «Guarire
dall'Omeopatia», per conto di
Piero Angela e di Giuseppina
Bovina, membro della
commissione dei farmaci
omeopatici, e Andrea Valeri,
esperto di ricerche nel settore.
La conclusione è stata una
condanna aperta di questa
terapia non convenzionale,
definita nella sentenza una
«medicina delle emozioni». La
scienza, ha scritto il giudice
«non è una semplice categoria
dell'opinione. In campo,
scientifico, o una cosa è, oppure
non è. O una cura funziona,
oppure non funziona. E se
funziona bisogna essere in
grado di dimostrarlo con
puntuali riscontri scientifici
muniti di solida base
statistica». Il giudice ha rilevato
inoltre che «pur avendo la
comunità scientifica
internazionale sempre richiesto
e mai ottenuto dalla medicina
omeopatica quelle prove
scientifiche che ne avrebbero
attestato la validità, essa allo
stato era del tutto carente di
tale fondamento, rimanendo
sostanzialmente una medicina
delle emozioni».

Emanuele Perugini

Edoardo Altomare

«Sono andato a Londra da solo e ho
risolto un mistero e ho trovato mia ma-
dre e sono stato coraggioso e ho scritto
un libro: e questo significa che posso
fare qualunque cosa». Parola di Chri-
stopher Boone, il ragazzino autistico
protagonista del romanzo Lo strano caso
del cane ucciso a mezzanotte (Einaudi,
2003) scritto da Mark Haddon, che è
diventato un best seller internazionale
ed avrà presto una versione cinemato-
grafica. La storia di questo insolito inve-
stigatore - affetto da una forma di auti-
smo «creativo» nota come sindrome di
Asperger - che somiglia al personaggio
interpretato da Dustin Hoffman nel
film Rain man, che odia essere toccato,
non sorride mai, evita di guardare negli
occhi l'interlocutore, non mangia se cibi
diversi vengono a contatto tra loro, ma
ha una straordinaria familiarità con la
matematica, è piaciuta anche a Oliver
Sacks e a Ian McEwan. E presumibil-
mente conforterà anche i genitori dei
bambini affetti da questa malattia terri-
bile e affascinante, che rende i piccoli
pazienti come isole nella corrente della
vita.

Il classico identikit dell'autistico in-
clude diminuita capacità di apprendi-
mento, scarsa intelligenza, mancanza di
immaginazione: «Fino a un certo punto
del loro sviluppo - aggiunge Amalia Si-
mone, psicologa della Asl Fg/3 specializ-
zata in integrazione scolastica - possono
apparire normali. Poi cominciano a ma-
nifestarsi caratteristici segnali: mancan-
za di interesse nei confronti dell'ambien-
te, mancanza di una risposta partecipati-
va agli stimoli, evitamento dello sguar-
do. Il tratto comune in questi bambini è
un deficit nella comunicazione e nel
comportamento sociale». Si tratta di se-
gnali che vanno colti in tempo, avverte
Simone, dato che il grado di integrazio-
ne scolastica e sociale dipende dalla pre-
cocità della diagnosi e dell'intervento rie-
ducativo e riabilitativo.

Ma oggi le nostre vedute sull'auti-
smo stanno radicalmente cambiando. È
quanto sostiene su Nature un grande
esperto in materia, l'australiano Allan
Snyder, recensendo un libro dello spe-
cialista irlandese Michael Fitzgerald de-
dicato al nesso tra autismo e creatività.
«Lo spettro di questa condizione - spie-
ga Snyder - è tale che se ad un estremo si
può riscontrare il classico quadro del
ritardo mentale, all'altro è possibile tro-
vare il genio creativo che consente di
vincere un Nobel». E Fitzgerald confer-
ma che taluni aspetti dell'autismo e del-
la sindrome di Asperger possono au-
mentare il talento creativo. Segue un
sorprendente elenco di personaggi che
sarebbero stati portatori di alcuni tratti
autistici o della sindrome di Asperger: il
padre della teoria della gravitazione uni-
versale Isaac Newton, il filosofo Ludwig
Wittgenstein, i matematici Srinivasa Ra-
manujan e Alan Turing, lo scrittore
Lewis Carroll, il musicista Bela Bartok,
il poeta W.B. Yeats.

Né poteva mancare Albert Einstein,
di cui già di recente si era occupato l'illu-
stre neuropsichiatra britannico Simon
Baron-Cohen, evidenziando i tre ele-
menti chiave della sindrome: gli interes-
si ossessivi, le difficoltà nelle relazioni
sociali e i problemi di comunicazione
che Einstein (come Newton) manifesta-
va talvolta sino all'estremo. La prover-
biale capacità di estraniarsi accomunava
Einstein a Newton: il quale, anche da
genio riconosciuto, aveva conservato un
pessimo carattere, una spiccata tenden-
za alla solitudine e ad una totale dedizio-
ne al lavoro (dimenticando persino di
mangiare).

Lo stesso Hans Asperger aveva par-
lato dell'«intelligenza autistica» come di
una forma di autentica creatività, ag-
giungendo che per aver successo nelle
discipline scientifiche ed artistiche «un
pizzico di autismo risulta essenziale». La
scoperta che un'intelligenza di propor-
zioni geniali può essere racchiusa nell'
ampio spettro della condizione autistica
pone oggi gli esperti di fronte al dilem-

ma se esistano due differenti strade che
portano alla creatività: una normale e
l'altra autistica. Una mente normale,
chiarisce Snyder, riesce ad individuare il
nocciolo di una questione ma non a
richiamare i suoi dettagli, vede l'intero
ma non le sue parti. Al contrario, la
mente autistica è concreta, priva di im-
maginazione; la sua diminuita capacità
nel processo ideativo può negare le intui-

zioni ma concede l'accesso a dettagli dei
quali di solito non si ha consapevolezza.
«La mente autistica - secondo una defi-
nizione di Snyder - sembra adatta a lavo-
rare per algoritmi all'interno di un siste-
ma chiuso di regole precise». Ba-
ron-Cohen aveva già espresso la convin-
zione che se questa natura intelligente,
solitaria e bizzarra riuscisse a trovare
una sua «nicchia», potrebbe portare an-

che a livelli di eccellenza, come è accadu-
to appunto a Newton e Einstein. Ai geni-
tori della maggioranza di bimbi autistici
che non manifestano abilità particolari
nell'ambito logico-matematico, però, in-
teressa certamente più di ogni altro
aspetto il riuscire ad assicurare ai propri
piccoli un efficace inserimento sociale.
«La sfida di chi opera con questi bambi-
ni - sottolinea Michele Cusano, docente

di Psicologia dello Sviluppo all'Universi-
tà di Foggia - è quella di riuscire a stabili-
re con loro anche un minimo contatto,
come condividere uno sguardo, accetta-
re la vicinanza fisica: livelli minimali di
comunicazione e contatto spesso sotto-
valutati nelle relazioni comuni. Occorre
perciò prevedere una serie di livelli di
integrazione per il miglioramento del
contesto che li circonda».

Gli esseri umani sono circondati da altre persone
oltre che dagli oggetti del mondo esterno. Che tipo
di relazione regola i contatti tra gli umani? In che
cosa tale relazione è diversa da quella che regola il
loro rapporto con il mondo esterno? E, ancora,
esistono specifici sistemi cognitivi alla base dei
rapporti interpersonali? L'autismo si rivela un utile
banco di prova per rispondere a domande di questo
tipo. Francesco Ferretti, ricercatore presso il
Dipartimento di Filosofia dell'Università della
Calabria, ha affrontato questi temi in «La mente
degli altri», uscito da poco per Editori Riuniti. Per
quanto la sindrome autistica sia in effetti
fortemente eterogenea (al punto che sarebbe piú
opportuno parlare di «autismi», al plurale, come si
sostiene in uno dei saggi del libro), la maggior parte
degli studiosi è concorde nel considerare uno dei
suoi tratti peculiari l'incapacità degli autistici di
considerare gli altri come agenti intenzionali, ovvero
come soggetti il cui comportamento è generato da
propri stati mentali interni.

Federico Ungaro

Proibizionisti e antiproibizionisti sul
fronte delle droghe leggere sono desti-
nati a scontrarsi ancora a lungo. La
scienza medica, in questo caso, non
può fornire prove tali da giustificare
una posizione o l'altra. Lo dimostrano
i dati ricavati da due studi recentemen-
te pubblicati su importanti riviste
scientifiche internazionali. Insomma,
se la domanda alla base di tutto è,
nella brutale sintesi giornalistica, «ac-
cendersi uno spinello fa male?» la ri-
sposta è: non lo sappiamo.

John MacLeod, un medico dell'
Università di Birmingham, si è fatto la
stessa domanda, anche se da un'ottica
leggermente più allargata. «Fumare
marijuana - si chiede sulle pagine del-
la rivista The Lancet - è un problema
di sanità pubblica?», causa cioè danni
psicologici ai consumatori e problemi
sociali?

Per rispondere ha preso in esame
48 studi condotti sull'argomento, 16
dei quali considerati dal medico bri-
tannico «di alta qualità e in grado di
fornire le prove più robuste».

Il risultato non è stato però con-
clusivo. «Esistono associazioni abba-
stanza consistenti tra l'uso di cannabis
e bassi risultati scolastici e anche su un
aumento del consumo di altre sostan-
ze illegali - dice il medico -. Associazio-
ni meno forti sono state notate tra la
cannabis e problemi psicologici e com-
portamenti antisociali. Tutto ciò però
si può spiegare anche in termini non
causali».

Traducendo dal linguaggio scienti-
fico, non è detto che chi viene boccia-
to a scuola, sia perché fuma marijua-

na, come non è detto che chi faccia
piccoli furti li faccia a causa degli spi-
nelli.

«Non abbiamo trovato una prova
che l'uso della cannabis abbia conse-
guenze importanti sulla salute psicolo-
gica o sull'aspetto sociale dei consuma-
tori. Questa conclusione - spiega
Macleod - non è però equivalente alla
conclusione che l'uso della cannabis
sia senza danni dal punto di vista psi-
cosociale. Ci servono dati migliori per
esplorare questo problema».

Altrettanto cauto il commento sul-
la stessa rivista di Franjo Grotenher-
men del Nova Institut tedesco. «C'è
qualche ragione per credere che la can-
nabis contribuisca a problemi psicoso-
ciali negli adolescenti e nessun adulto
responsabile vuole che i giovani assu-
mano droghe. Però ci sono ben poche
prove per credere che criminalizzare i
consumatori di cannabis ne riduca il
consumo», dice.

E in effetti, se l'interrogativo ri-
guarda l'eterno dilemma della «libera
vendita» della marijuana, le statistiche
sembrano dimostrare che averla a di-
sposizione nei coffee shop o doverla
comprare dagli spacciatori non è poi
un problema tale da influenzarne i tas-
si di consumo. La ricerca questa volta
è stata pubblicata sulla rivista Ameri-
can Journal of Public Health da un
gruppo di ricercatori olandesi e ameri-
cani guidati da Peter Cohen dell'Uni-
versità di Amsterdam. A essere messe
a confronto sono state le due esperien-
ze di San Francisco (dove l'uso della
droga è proibito) e Amsterdam (dove
la marijuana è venduta liberamente) e
i dati hanno evidenziato come le scelte
politiche sembrano avere un impatto
molto limitato sul loro consumo.

Lancet: non ci sono prove di danni psicosociali causati dalla cannabis

Lo spinello senza colpe

Autismo, una strada verso la creatività?
Alcuni studi ipotizzano che un’intelligenza particolare si accompagni a questa malattia

Una scena di «Rain Man», il film di Barry Levinson racconta il rapporto tra un autistico (Dustin Hoffman) e suo fratello (Tom Cruise)

La mente degli altri
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La protesta di oggi si fonda su buone ragioni:
i lavoratori del comparto hanno pagato

più di altri il risanamento e sono penalizzati
dalla politica fiscale del governo

Se il «pubblico» sciopera

ELENA CORDONI *

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SE UN GIUDICE DEVE INCHINARSI

Maramotti

L’ onorevole Marcello Dell’Utri ha
già deciso di ricordare secondo il

suo preziosissimo stile la morte di Gio-
vanni Falcone. A pochi giorni dall’anni-
versario della strage di Capaci, Dell’Utri
ha inviato al pubblico ministero Igroia,
uno dei colleghi di Giovanni Falcone
alla Procura di Palermo, un messaggio
greve ed esplicito: «Il giudice Ingroia si
dovrebbe inchinare di fronte a Forza Ita-
lia».
E in quell’immagine, un giudice obbli-
gato ad inginocchiarsi davanti al parti-
to di Berlusconi, ritroviamo tutto il co-
lorito folclore verbale di Dell’Utri, l’alfa-
beto dei suoi simboli, la violenza delle
allusioni. Ne abbiamo già scritto, in oc-
casione di altri eccessi: l’ultimo, quan-
do Ingroia iniziò la sua requisitoria nel
processo che vede Dell’Utri imputato di
mafia; l’onorevole si alzò e se ne andò

dall’aula lasciando cadere sui taccuini
dei cronisti due sole parole, «mi sid-
diai!», mi sono stufato. Un attore d’altri
tempi.
E sempre stato di parole circospette e
taglienti, l’onorevole. Di alcune, impru-
dentemente pronunciate nel corso de-
gli anni, è chiamato oggi a rispondere
in tribunale. Ma non aveva mai perdu-
to un certo aplomb, quella misura tutta
palermitana che serve a dire e a tacere al
tempo stesso, senza mai sbilanciarsi in
un verbo che possa apparire ingiuria o
minaccia.
Questa una ha ceduto al sangue. E quan-
do il pubblico ministero ha spiegato in
aula come e perché nel ’94 Cosa Nostra
scelse di votare Forza Italia in Sicilia,
Dell’Utri è tornato a una prosa plateale
e immediata, come certe esuberanze da
Vucciria: «Si dovrebbe inginocchiare, il

signor giudice...».
Non è colore locale. È la durezza di un
ammonimento. Perché dietro le quinte
barocche di Palermo, la storia politica
della città si snoda anche attorno a que-
sti brevi gesti, a queste parole che fanno
rumore. Un paio di anni fa beccarono
un assessore di Cuffaro a parlare di «sbir-
ri» e di «infami» con un suo amico ma-
fioso. Il soggetto in questione spiegò
poi ai giudici che quel gergo non era
reato e il suo partitino potè continuare
con solerzia a governare la Sicilia.
Parole. Più vere, forse, di quelle che ver-
ranno offerte dopodomani per ricorda-
re Falcone e gli altri morti di Capaci. Ci
sarà, in quel rito ecumenico, molta ele-
gante ipocrisia. C’è più verità nel signor
Marcello Dell’Utri, deputato della Re-
pubblica Italiana, che al suo giudice in-
tima di inginocchiarsi.

Radio2 finisce in Fm
così non si sente più
Letizia Ori

Gentile redazione, vi scrivo semplicemente per annotare con
amarezza l'ennesima bravata del "nostro" Governo delle Tele-
radiocomunicazioni. Dopo aver minacciato di sopprimere
Radio Tre Rai salvo poi non farlo perchè tanto la sua è una
delle frequenze Fm più disgraziate, alla fine i signori della
comunicazione omologata e berluscofila sono riusciti a dare il
colpo di grazia all'ultima voce libera e ancora di largo ascolto
della Rai, cioè Radio Due. E l'hanno fatto dando prova di
un'abilità e di un'astuzia di cui, a prima vista, non li si riterreb-
be capaci... Nessuno potrà mai accusarli di censura, poiché la
legge ora li autorizza a "ottimizzare" le emissioni. Radio Due è
solo stata trasferita in modulazione di frequenza, ma il risulta-
to è che con le nuove frequenze mezza Italia non la sente più.
E i pochi imperterriti che "resistono, resistono, resistono"
attaccati alla manopola delle frequenze, orientando spasmodi-
camente l'antenna e aguzzando l'udito, spesso si devono ac-
contentare di gracidanti fruscii. Questo, è facile prevederlo,

oltre a causare un inevitabile e forzato calo degli ascolti, impli-
cherà anche un calo dei passaggi pubblicitari, con le conse-
guenze che si possono ben immaginare. Con tutta la solidarie-
tà di un'appassionata ascoltatrice voglio solo dire ai vari Dose,
Presta, Cirri, Solibello, Senatore e a tutti gli altri eccezionali
conduttori delle trasmissioni di Radio Due: tenete duro.

Non è missione umanitaria
Ciampi richiami il premier
Bruno Pierozzi

Gentile Direttore, questa è la lettera che ho inviato al Presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
Signor Presidente, le dichiarazioni rilasciate dal Presidente del
Consiglio in carica, circa la possibilità per il contingente milita-
re italiano in Iraq, di aprire il fuoco per offesa, ridefinisce la
presenza della missione italiana come truppa di occupazione
militare in stato di guerra, e non più come "aiuto umanitario".
Per tale motivo si viola il dettato costituzionale che sancisce
all'articolo 11 che "l'Italia ripudia la guerra come strumento di
offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzio-
ne delle controversie internazionali". Per tali motivi La invito
a convocare il Presidente del Consiglio, affinché sia richiama-
to al rispetto della Costituzione e affinché Lei prema per il

ritiro immediato del contingente militare italiano dall'Iraq
essendo venuti meno tutti i motivi della presenza in quel
Paese.

Non confondete
Eni e Montedison
Luciana Santaroni
Responsabile Rapporti con gli Organi di Informazione

Egregio Direttore, il numero di domenica del Suo giornale ha
dato notizia a pag. 13 dell'"esistenza di un patto segreto,
datato 13 novembre 1972" che sarebbe stato "stipulato dalle
più grandi aziende chimiche americane ed europee (Montedi-
son compresa)", e che prevedeva "un vincolo di segretezza
sulle ricerche condotte in Italia sul cloruro di vinile monome-
ro. Ricerche che dimostravano il potenziale cancerogeno della
sostanza".
Poiché il titolo dell'articolo, anziché riferirsi alla Montedison,
reca il nome dell'Enichem ("Morti del Petrolchimico, l'Eni-
chem nascose le analisi sul cloruro di vinile"), la quale all'epo-
ca (novembre 1972) non era nemmeno presente a Porto
Marghera e non produceva la sostanza in questione, Le sarò
grata se ne vorrà tenere conto nei prossimi servizi sull'argo-
mento e se vorrà informare i Suoi lettori nei modi che riterrà

opportuno. RingraziandoLa per l'attenzione, porgo i miei
migliori saluti.

Quei programmi aiutavano
persone sole e anziane
Giuseppe Bilotti

Cara Unità, ecco l’ultima ignobile sopraffazione della RAI,orga-
no di stato, la soppressione improvvisa, e senza adeguata infor-
mazione,dei programmi in onde medie. Molti sono di successo
e, spesso, fanno compagnia a persone sole e malate. Poichè le
proteste dei cittadini sono puntualmente ignorate,proporrei
una protesta che ritengo efficace: LO SCIOPERO DEL TOTO-
CALCIO,ovviamente a oltranza- tuttavia è questa un'iniziativa
che i giornali,come partiti e sindacati,che ricevono a vario titolo,
sovvenzioni dallo stato, si guarderanno bene dal pubblicizzare.
mente composta (e anche sportiva, perciò "appealing" per l'im-
maginario americano).

La morte
a sbarre

Q
uando si affronta un proble-
ma come la perdita di valore
d'acquisto da parte di un Pae-

se intero, occorre decidere un ordine
di priorità, perché sappiamo tutti che
le risorse non sono infinite: quali retri-
buzioni dovranno essere sostenute
per prime e in che modo?
Noi Democratici di sinistra abbiamo
fatto una scelta: devono esserlo i red-
diti da pensione e quelli da lavoro
dipendente, e devono esserlo perché
sono quelli che in questi anni hanno
sostenuto la maggior parte dello sfor-
zo del Paese per il risanamento, pagan-
dolo in prima persona.
Le pensioni sono state penalizzate dai
nuovi meccanismi di rivalutazione,
nati quando il Paese era sull'orlo della
bancarotta. Si dissero allora due cose:
che lo Stato avrebbe badato a proteg-
gere comunque il loro potere d'acqui-
sto e che sarebbe intervenuto ad hoc
quando le cose fossero andate meglio.
Oggi noi proponiamo che le rivaluta-
zioni siano fatte sulla base di rilevazio-
ni Istat mirate sui consumi e sui reddi-
ti specifici dei pensionati. Inoltre, vo-
gliamo che ogni Finanziaria, in pre-
senza di un aumento del reddito na-

zionale, preveda un incremento delle
pensioni.
Anche i lavoratori dipendenti aveva-
no accettato di contenere le loro ri-
chieste d'aumento in anni drammati-
ci, in cambio della certezza di mante-
nere, per lo meno, il vecchio potere
d'acquisto. Al danno di doversi attene-
re nelle loro richieste all'inflazione
programmata, che l'attuale Governo
ha trasformato in una tragica barzel-
letta, Tremonti ha aggiunto poi la bef-
fa dei prelievi fiscali aggiuntivi, causa-
ti dal drenaggio fiscale.
Quando eravamo al Governo, noi ave-
vamo inventato un sistema complica-
to ma giusto: la restituzione del fiscal
drag. Tutti sanno che i prezzi al consu-
mo non possono essere direttamente
controllati dallo Stato, neppure quan-

do i Governi, contrariamente a quello
attuale, fanno previsioni oneste. In
questi anni è accaduto che chi aveva
faticosamente ottenuto un aumento
contrattuale come riconoscimento
della perdita di potere d'acquisto, se
lo sia poi visto mangiare dalle tasse,
perché l'incremento di reddito ha fat-
to scattare un'aliquota superiore.
La restituzione del fiscal drag annulla-
va questa beffa. Riproporla oggi, nella
sua versione iniziale, significa dire

agli italiani che il rapporto col Fisco
deve essere trasparente e può essere
onesto.
È importante che tutti comprendano
che l'impoverimento dei lavoratori e
dei pensionati, rilevato da tutte le ri-
cerche, è la causa principale del calo
degli acquisti, della crisi del risparmio
e, in definitiva, del ristagno della pro-
duzione. Oggi, i lavoratori pubblici
sono costretti allo sciopero generale
per ottenere il rispetto degli accordi

già siglati dal governo sugli adegua-
menti contrattuali; i tagli già effettuati
allo Stato sociale hanno aumentato le
spese dirette dei cittadini in campo
sanitario; la riduzione dei trasferimen-
ti agli Enti locali ha fatto lievitare le
tasse locali per evitare la chiusura di
nidi e servizi di trasporto; gli italiani
sono più poveri, ricevono meno servi-
zi ed hanno meno soldi da spendere
per aiutare la nostra economia ad usci-
re dalle secche. Si può uscire da que-

sta situazione riducendo le tasse, co-
me afferma Berlusconi?
Agli inizi del secolo, chi parlava di
nuove tasse era molto popolare, per-
ché era chiara, soprattutto alle classi
subalterne, l'intenzione delle giovani
democrazie di massa di usare questa
leva per ridistribuire la ricchezza e per
assicurare a tutti servizi che allora
non esistevano, come le pensioni, la
sanità o la scuola. Da un po' di tempo
in qua, le cose sono cambiate al punto
che si crede che, purché si proponga-
no tagli, ogni proposta sarà accolta
con favore.
Io non penso che sia cosÌ. È natural-
mente auspicabile ogni possibile ridu-
zione del carico fiscale, ma sono con-
vinta che le cose più importanti, ora
come in passato, siano tre: discutere
di quanto è giusto togliere e a chi,
decidere a che cosa devono servire le

risorse che ciascuno di noi versa al
Paese e potersi fidare delle scelte di
chi governa.
In fondo, per distruggere le politiche
del Governo in campo fiscale basta
una domanda: com'è possibile che ri-
sponda a giustizia sociale una riduzio-
ne delle aliquote a tre sole fasce, quan-
do la società di giorno in giorno è più
complessa ed aumenta la divaricazio-
ne tra i redditi tra le classi elevate e
tutte le altre?
Noi Democratici di sinistra, per esem-
pio, nella nostra proposta di legge ab-
biamo previsto di finanziare la rivalu-
tazione delle pensioni con la reintro-
duzione della tassa di successione sui
grandi patrimoni, perché in questo
caso è giusto togliere a chi ha molto
per dare a chi ha troppo poco. Quan-
do la coperta è molto stretta, è davve-
ro importante avere le idee chiare su
quale sia la direzione giusta in cui ti-
rarla. Se sapremo spiegarlo soprattut-
to a chi ha più subito in questi anni,
non c'è dubbio che la maggioranza
degli italiani preferirà che sia tirata da
sinistra.

Capogruppo Ds Commissione lavoro
pubblico e privato

segue dalla prima

Itaca di Claudio Fava

E
in carcere, al contrario di quanto acca-
de tra la popolazione libera, ci si uccide
per lo più in età giovanile: nella fascia

tra i 18 e i 24 anni, quasi 50 volte più di
quanto si faccia tra la popolazione non reclu-
sa. E poi: in carcere ci si uccide nel primo e
nel primissimo periodo di permanenza; nel
2002 e nel 2003 il 61% dei casi di suicidio
riguarda persone recluse da meno di un an-
no; oltre la metà dei suicidi si toglie la vita già
nei primi sei mesi di reclusione e, nel corso
del 2003, il 17,2% dei suicidi si è verificato
durante la prima settimana. Ancora: ci si am-
mazza, non raramente, dopo aver minaccia-
to il suicidio, dopo averlo già tentato, dopo
essere stati dichiarati «incompatibili» col regi-

me di detenzione, dopo aver manifestato gra-
vi disturbi mentali.
Questi sono i risultati di una ricerca condot-
ta da Andrea Boraschi, Elina Lo Voi e da chi
scrive per conto di A Buon Diritto-Associa-
zione per le libertà. E già questi dati dicono,
in maniera inequivocabile, che la certezza
della pena non è «roba per carcerati». Chissà
cosa pensano, infatti, di queste «cifre crude-
li» (e di quelle sulla malasanità carceraria,
sugli atti di autolesionismo, sui disagi psichi-
ci), tutti coloro che, senza risparmio alcuno,
e con qualche compiacimento, evocano quel-
la formula. Certezza della pena: suona bene
ed è severa ed equa, rigorosa e inesorabile.
Ma nulla dice (o dice il falso) su ciò che, poi,
quelle parole significano nella realtà materia-
le della reclusione.
Che a un reato corrisponda una sanzione, è
cosa ineludibile (e giusta) per qualsiasi ordi-
ne sociale che si voglia retto sulla legalità.
Che questa sanzione sia commisurata al rea-

to commesso (ovvero che la pena sia propor-
zionata) è questione dirimente, affinché quel-
l’apparato delegato a giudicare e punire pos-
sa decorosamente rispondere al nome di giu-
stizia. Infine, che le condizioni di esecuzione
della pena corrispondano a criteri di umani-
tà e contemplino la garanzia dei diritti civili
di colui che viene recluso, è cosa essenziale
affinché uno Stato sia, appunto, «di diritto».
La situazione della giustizia italiana appare,
su molte questioni, in aperto e inconciliabile
conflitto con gran parte di questi assunti.
Partiamo dall’ultimo: le condizioni di esecu-
zione della pena. Nel sistema penitenziario
italiano, si può morire - non raramente - «di
carcere». I detenuti italiani non scontano la
sola privazione della libertà (già di per sé
terribilmente affittiva): scontano la reclusio-
ne in un ambiente difficile e ostile, angusto e
malsano, dove le condizioni igieniche sono
in genere pessime, dove mancano medici,
psicologi, educatori, insegnanti e assistenti

sociali; dove le strutture sono spesso fatiscen-
ti, la promiscuità è la regola, i rapporti con
l’amministrazione sono difficoltosi e discre-
zionali, le opportunità di accesso al lavoro
risultano, a dir poco, esigue. Un ambiente
dove non esiste alcun presidio - certo ed
efficace - di tutela dei diritti e delle garanzie.
Ecco, la situazione è questa e tale rischia di
rimanere molto a lungo. Per capirci: con tali
premesse, può solo peggiorare. Dunque, co-
me si dice, ognuno si assuma le proprie re-
sponsabilità. E se le assuma, innanzitutto, chi
ha ridotto, di anno in anno, i fondi destinati
alla sanità penitenziaria; secondo Livio Ferra-
ri, presidente della Conferenza volontariato
giustizia, «16 milioni di euro in meno solo
nel 2003, pari al 30 per cento dello stanzia-
mento per il 2002, già ridotto del 20 per
cento rispetto a quello dell’anno preceden-
te». Chi ha voluto quei tagli? Giuro, non
sono stato io.

Luigi Manconi

cara unità...

N
ei giorni scorsi, «Le Mon-
de» ha pubblicato in prima
pagina la decisione del

Consiglio Superiore della Magistra-
tura francese sul caso Juppè.
Alain Juppè, ex primo ministro e
delfino di Chirac per l’Eliseo, la
testa più fine del gollismo francese,
era stato condannato dal tribunale
di Nanterre a un anno e otto mesi
di reclusione e all’interdizione dai
pubblici uffici per dieci anni per
aver assunto e pagato alcuni dipen-
denti del Comune di Parigi che in
realtà lavoravano per il partito gol-
lista. In pratica, con la sentenza, il
tribunale a meno di una modifica
in appello, aveva messo fine alla
carriera politica di Juppè il quale,
commentando la decisione della
magistratura aveva manifestato
l’intenzione di uscire di scena.
La reazione del partito del presi-
dente della Repubblica era stata
piuttosto vivace, non tanto per la
sentenza in sé, quanto per la gravi-
tà della pena d’interdizione inflitta
ed erano state avviate tre inchieste:
amministrativa promossa da Chi-

rac conclusa l’8 marzo; della magi-
stratura ordinaria, ancora in corso,
e dal Csm.
È bene ricordare che in Francia la
magistratura, anche se un processo
di maggiore indipendenza e auto-

nomia è in corso, è subordinata al
potere politico, per cui si spiega
anche l’inchiesta promossa da Chi-
rac. Il tribunale di Nanterre era sta-
to accusato di aver subito pressioni
e di aver pronunciato una senten-

za ingiusta e viziata da intenti poli-
tici.
Il Csm, a conclusione dell’istrutto-
ria, ha inviato una lettera al capo
dello Stato nella quale si legge che
«i giudici hanno preso le precauzio-

ni necessarie per garantire la loro
indipendenza» e che «nessuna pres-
sione è stata esercitata sul tribuna-
le». Il Consiglio Superiore conclu-
de raccomandando ai politici «par-
ticolare riserbo quando commenta-

no una decisione della giustizia».
Pur non godendo della stessa auto-
nomia e indipendenza che la no-
stra Costituzione riconosce alla ma-
gistratura italiana, quella francese
è in grado di farsi rispettare e di

richiamare il potere politico al ri-
spetto delle decisioni dei giudici,
senza per questo subire ritorsioni e
processi pubblici.
Se dalla Francia ci trasferiamo in
Italia, il clima cambia e si ha l’im-
pressione di vivere in un Paese che
non fa parte dell’Unione Europea.
Lo scandalo Parmalat e tutti gli al-
tri che, almeno finora, non hanno
coinvolto politici, nonostante deci-
ne di arresti, non hanno provocato
polemiche provenienti dai palazzi
della politica. Il processo di Paler-
mo, invece, nel quale Marcello Del-
l’Utri è imputato per associazione
mafiosa e la condanna in appello
di Mannino per lo stesso reato,
hanno scatenato le solite polemi-
che contro i giudici e manifestazio-
ni di solidarietà agli imputati, a pre-
scindere dalle prove e dalla cono-
scenza delle carte processuali.
La giustizia italiana continua a cor-
rere su due binari paralleli; uno
per i cittadini comuni e un altro
per i politici eccellenti.
Anche per questa ragione abbiamo
bisogno di più Europa.

Caso Juppè, ovvero quanto è distante l’Italia dall’Europa
ELIO VELTRI
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Segue dalla prima

I
ndignati quando qualcuno obietta che se
la guerra in corso è nata come una missio-
ne di pace, le armi corrispondono necessa-

riamente alle finalità della pace e visto che,
invece, siamo in guerra, quelle armi sono in-
sufficienti. No, sono adeguate, replicano stizzi-
ti e sono adeguate anche le Regole d’ingaggio.
Poi salta fuori come un misirizzi la governatri-
ce Barbara Contini costretta a scappare dalla
Cpa (Coalition Provisional Authority) il Palaz-
zo Chigi della coalizione, per dire che sono
necessarie nuove Regole d’ingaggio e che oc-
corre rafforzare il contingente. I soldati italia-
ni possono sparare per primi? Adesso pare di
sì, l’ha certificato Berlusconi prima di partire
per gli Stati Uniti. I più imbarazzati e imbaraz-
zanti sono i generali quando sono costretti a
dare qualche notizia sullo stato di semiguerra
o di semipace del contingente italiano. Pru-
dentissimi, equilibristi delle parole per non
disubbidire a ordini che anche a loro devono
sembrare assurdi. Quel che dicono rammenta
«le ritirate strategiche» dei bollettini della se-
conda guerra mondiale. Il palazzo del gover-
no viene assediato per un giorno e per una
notte? Il generale, lontano dal posto del con-
flitto, dice che sì, la situazione è tesa. È già
molto.
Ne abbiamo viste e sentite tante dall’Unità
d’Italia a oggi per quel che riguarda l’officina

della guerra, momento fondamentale della vi-
ta dell’uomo. Viene in mente, facendo le do-
vute proporzioni, il messaggio radiofonico
del maresciallo Badoglio (8 settembre 1943)
che annunciò l’armistizio. «La richiesta - con-
cludeva - è stata accolta. Conseguentemente
ogni atto contro le forze anglo-americane da
parte delle forze italiane deve cessare in ogni
luogo. Esse, però, reagiranno a eventuali attac-
chi da qualsiasi altra provenienza». Un impa-
sto di paura mascherata, di ambiguità, di fur-
bizia, l’eterna ambiguità, l’eterna furbizia di
allora e di sempre, che può eccitare all’ira se si
pensa quanto pesarono quelle parole sulla sor-
te di milioni di uomini lasciati senza ordini,

mandati a morire mentre il re e i generali
scappavano.
L’Iraq rappresenta un test della subalternità e
della mancanza di ogni orgoglio nazionale dei
governanti italiani di oggi che consentono a
un proprio corpo di spedizione di servire agli
ordini di generali stranieri. In questi anni ab-
biamo fatto quasi l’abitudine ai linguaggi
svuotati dei loro significati. La guerra umani-
taria del Kosovo e ora la guerra preventiva.
Anziché progredire nel rispetto dei diritti dei
popoli siamo ritornati agli usi delle cannonie-
re dei Paesi colonialisti che partivano per do-
mare le ribellioni dei Paesi schiavizzati. Sono
di moda le guerre non dichiarate e la continua

violazione degli elementari diritti previsti dal-
le convenzioni internazionali. La tortura, nel-
la prigione di Abu Ghraib e altrove ha fatti
crollare la credibilità americana e anche quel-
la britannica.
L'editoriale dell’ultimo numero di “Limes”, la
rivista di geopolitica di Lucio Caracciolo, ana-
lizza l’insuccesso della missione in Iraq dove
gli americano volevano creare il perno della
loro influenza sul Golfo, esportare «un conta-
gioso modello di democrazia» e mettere le
mani sulle enormi riserve petrolifere irachene
ancora inesplorate. Il piano è fallito, la missio-
ne ha ottenuto gli effetti contrari, è esplosa
una resistenza nazionale, sono spuntati eserci-

ti privati e bande criminali, hanno ripreso
potere le strutture arcaiche, le tribù, i clan.
Finita la guerra, nata da un presupposto men-
zognero - l’esistenza delle armi di distruzione
di massa mai trovate - gli americani hanno
commesso alcuni errori fatali: lo scioglimento
di un esercito di più di mezzo milione di
uomini lasciati all’avventura, l’incapacità di
fornire alle popolazioni servizi essenziali, ac-
qua, cibo, assistenza sicurezza. La «missione
umanitaria» italiana ha fallito anch’essa il pro-
prio compito: i soldati sono stati considerati
occupanti, come gli americani e gli inglesi. Gli
aiuti agli iracheni sono risultati inconsistenti
anche per la modestia degli investimenti.

L’Iraq è diventato incontrollabile. Per insuffi-
cienza politica e culturale non si è tenuta in
alcun conto la divisione religiosa tra sunniti e
sciiti e quella etnica tra curdi e arabi e si è
sottovalutato lo spirito d’indipendenza del-
l’anima araba. È accaduto, così, di fronte a
risultati disastrosi, che l’Onu, snobbato, dileg-
giato, disprezzato (anche da Berlusconi) sia
diventato il deus ex machina al quale viene
affidata la soluzione vera o apparente di quel
sinistro groviglio.
È possibile costituire adesso, sotto il mantello
dell’Onu, un governo iracheno davvero libero
dalla protezione americana? Il potere Usa vuo-
le mollare la presa? Cederà la sovranità politi-
ca e, soprattutto, militare? Non sembra pro-
prio, in tempi stretti. Berlusconi deve sentirsi
il salvatore del mondo come Mussolini a Mo-
naco (1938). In effetti Bush ha deciso di pro-
porre ora quel che sarebbe stato indispensabi-
le fare prima.
E il corpo di spedizione italiano? La situazio-
ne è diventata troppo pericolosa per rimane-
re. Non resta che andarsene in fretta, come gli
spagnoli. L’opinione pubblica è in grande
maggioranza contraria alla guerra nonostante
quel che è riuscito a dire Berlusconi a Washin-
gton. L’espressione «Exit strategy» (strategia
d’uscita) non è di oggi. Tanti Paesi l’hanno
usata. Tutti e subito a casa. Come possono gli
americani fomentatori di una guerra civile,
diventare i guardiani della pace?
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Il mistero delle regole d’ingaggio
CORRADO STAJANO

Di pace, di guerra, di semipace?
Il dibattito sulle «regole d’ingaggio»

rivela l’ambiguità della nostra missione

La scuola morat-
tiana, che della
bandiera dell’in-
glese si è pure
così platealmen-
te fregiata, in
pratica si accin-
ge a tagliarne le
ore di insegna-
mento. Nelle
scuole medie in-
feriori si avran-
no 54 ore di in-
segnamento per
tutti, mentre
prima della ri-
forma erano
132 per il tem-
po prolungato e
99 per il tempo
normale. Ci si
immagina quan-
ti passi avanti fa-
ranno gli studenti, oltre ai classici «what's your na-
me?» and «the pen is on the table». Come già accadu-
to con Darwin, ora un appello di docenti e genitori
chiede alla Moratti di tornare indietro (…)

Davvero non si sa cosa pensare di una riforma

che dimezza (o
peggio) le ore di
insegnamento
di una materia
che ha dichiara-
to fondamenta-
le. Non può es-
sere una svista.
Non è un tenta-
tivo sciagurato
di protezioni-
smo dell’italia-
no nei confron-
ti della lingua
della globalizza-
zione. Non indi-
ca vie didattiche
e soluzioni alter-
native, anche se
implicitamente
invita a rivolger-
si al mercato del-
le scuole lingui-

stiche private. Ma siamo davvero così sicuri che la
scuola italiana pubblica non possa offrire una com-
petenza dell’inglese più dignitosa e aggiornata?

Stefano Bartezzaghi
(da la Repubblica del 19 maggio 2004)

Segue dalla prima

I
l sondaggio, che sarà pubblicato la pros-
sima settimana, e il cui risultato agghiac-
ciante è stato anticipato ieri dal britan-

nico Financial Times, è stato condotto dal
Center for Research and Strategic Studies di
Baghdad, che da un anno opera su commis-
sione degli occupanti. Su un campione pic-
colo ma rappresentativo dell’intera società
irachena, di 1600 persone, comprendente
arabi sciiti, sunniti e curdi, nonché di altri
strati, in tutte le principali regioni del Pae-
se. Le domande erano state discusse e sugge-
rite dalla Cpa. L’88 per cento degli intervi-
stati risponde che considera le truppe Usa,
e degli altri paesi impegnati ora in Iraq al
loro fianco, come occupanti, di cui liberarsi
al più presto. Non li definisce più né «libera-
tori», né truppe impegnate in «peacekee-
ping». Vuole solo che se ne vadano. Il 57
per cento vuole che se ne vadano «immedia-
tamente» (sei mesi fa erano meno del 17
per cento). Anzi insiste esplicitamente di
ritenere questa «la questione più urgente di
tutte», molto più urgente di qualsiasi que-
stione riguardante la «transizione», il pas-
saggio dei poteri, o lo status formale del
nuovo governo iracheno. Lo scorso otto-
bre, in un sondaggio simile, solo il 20 per
cento li considerava «occupanti». Molti so-
no gli stessi che all’inizio tendevano ad acco-
gliere le truppe straniere come «liberatori».
Sono cambiati, anzi si sono rovesciati a va-
langa gli umori. Non sono affatto «nostalgi-
ci» di Saddam Hussein: quattro su cinque
ritiene che questi si sia macchiato di crimini
orribili, uccisioni di massa e torture. Ma
per prima cosa vogliono ugualmente che
chi li ha “liberati” se ne vada. Vi vedono la
condizione principale perché si possa ripri-
stinare la loro «sicurezza».
Un altro risultato inquietante è che il son-
daggio rivela una crescente popolarità degli

estremisti. Un anno fa il “ribelle” Moqtada
Sadr non era nessuno, al massimo un capo-
fazione a molti gradi di distanza da quello
di ayatollah e di figura politicamente credi-
bile. Viene fuori ora che un anno di occupa-
zione ne ha fatto il personaggio più popola-
re in Iraq dopo l’ayatollah Ali Sistani, il
capo spirituale della maggioranza sciita. Il
32 per cento risponde di sostenere «forte-
mente» Sadr, un ulteriore 36 per cento di
sostenerlo «in qualche misura». Sei mesi fa
non erano più del 2-3 per cento. «Gli irache-
ni mettono a confronto le promesse degli
americani con le loro azioni e i risultati, e si
è creato un gap di credibilità», commenta il
direttore del Centro, Saadun Duleimi. «E in
questo clima gli scontri hanno dato credibi-
lità persino a Sadr, perché viene visto come
l’unico che si sia opposto alle forze di occu-
pazione», aggiunge. Un particolare che ren-
de questo sondaggio ancora più significati-
vo è che è stato condotto prima, non dopo
che venisse fuori lo scandalo delle torture
ad Abu Ghraib. Non è quindi una risposta
emotiva a qualcosa che poteva turbare. É
apparentemente la reazione a quello che
vivono sulla propria pelle nella realtà di
tutti i giorni. Anzi, c’è chi di fronte allo
strano “silenzio” su come siano state accol-
te in Iraq quelle foto che hanno fatto inorri-
dire l’America e il resto del mondo, ha ipo-
tizza che sia peggio di un scoppio di indigna-
zione, gli abbiano rivelato cose che sapeva-
no benissimo. «L’assenza di sorpresa è un
sintomo ulteriore del malcontento popola-
re», ha osservato il Los Angeles Times.

Il clima rivelato da questo sondaggio viene
confermato da tutti i resoconti degli inviati
dei giornali occidentali che si preoccupano
di stare a sentire cosa dice la gente. «Se
Saddam era un’influenza, l’occupazione
americana è come il cancro», gli dice qualcu-

no. Stati d’animo di una “minoranza”? Biso-
gnerebbe stare a sentire la “maggioranza”
che non parla? Non bastano i sondaggi per
indicare quella che è la volontà di un popo-
lo? Certamente. La tragedia è che nessuno si
è preoccupato di sapere cosa ne pensino i

25 milioni di iracheni. E il risultato è che in
realtà non ne sappiamo molto. L’unico mo-
do per sapere come la pensano davvero sa-
rebbe farli votare. Era quello su cui insisteva
il vecchio “moderato” Sistani. Ma gli hanno
detto di no, perché li preoccupava la compli-

cazione che dalle urne potesse uscire una
maggioranza sciita. É passata da noi quasi
inosservata la notizia che Sistani ha chiesto
che le truppe americane lascino i luoghi
santi. Si vuole costringerlo a dichiarare an-
che lui una guerra santa perché lascino subi-
to tutto il Paese? «Non penso proprio che in
Iraq ci sarà un governo religioso sciita che
l’Iran possa dominare», ha ripetuto ancora
ieri Bush. Mostrando che almeno lui è stato
sfiorato dal problema, concludendo che le
elezioni era comunque meglio farle alla fi-
ne, se mai si faranno. Qualcuno degli alleati
aveva idee diverse? Tony Blair ieri ha fatto
sapere che «non parlerà mai pubblicamente
delle divergenze con Washington», perché
«danneggerebbero il morale delle truppe»,
confermando così che ci sono. Si è guardato
bene dal farlo Berlusconi, dicendo invece
«siamo d’accordo su tutto».
Pensa davvero che tutto si possa risolvere
con un'agenda stesa a tavolino, di cui a
Baghdad nessuno, nemmeno i responsabili
dell’occupazione hanno la minima idea di
come possa realizzarsi, sperando che Ad-
nan Pachachi, che pure è un leader rispetta-
bile, accetti l’incarico che gli è stato propo-
sto, per offrilo al capo della Dawa sciita
Ibrahim Jaahari se quello dice di no? O
liberandosi dell’uomo che era finora il favo-
rito del Pentagono, Ahmad Chalabi, sia pu-
re in modo un po’ meno sanguinario di
come si erano liberati di un loro uomo a
Saigon dopo l’altro? Eppure ci sono «addet-
ti ai lavori» che avvertono che il duro è
tutto da venire. «La mia previsione è che la
situazione diverrà molto più violenta di
quanto sia oggi, perché non è chiaro che
cosa succederà col governo provvisorio e le
elezioni» ha spiegato l’altro giorno al Sena-
to Usa il responsabile delle operazioni mili-
tari in Iraq e Afghanistan, il generale John
Abizaid. Il Parlamento italiano non merita-
va altrettanto rispetto?

La cosa certa è il fallimento
dell’operazione Iraq, e noi rischiamo di
pagare anche gli errori degli americani

AI LETTORI
La «storia» di Silvio Berlusconi raccon-
tata da Nando Dalla Chiesa ogni lunedì,
mercoledì e venerdì, oggi non esce.
L’appuntamento è per lunedì prossimo

Segue dalla prima

«S
ono volontari», per dire che
ci si sono messi loro in quel-
le condizioni e ne hanno ac-

cettato tutti i rischi. Professionisti, d’al-
tronde: ossia pagati per questo; e an-
che bene, aveva aggiunto una volta,
non molto tempo fa, per rintuzzare
come si conviene qualche italico mam-
mismo. Volontari. Professionisti. So-
no parole che, scolpite sul dolore di
oggi, diventano rappresentazione mi-
chelangiolesca di una cultura, ce la pla-
smano fisicamente in tutte le pieghe,
nervature e muscoli. Egli non si rende
conto - perché non ci riesce, non per
altro - che in questo modo tratta i
nostri militari come dei mercenari. Co-
me uomini che, essendo scesi volonta-
riamente nell'inferno iracheno, devo-
no sfidare qualsiasi avventura senza
che lui, che ce li ha mandati, debba
mai avvertire il minimo scrupolo per
le loro fatiche e rischi. Proprio chi ha
cercato e cerca di ricamare loro addos-
so la retorica più vieta e squinternata,
diventa dunque colui che ne fornisce
all’opinione pubblica il più cinico ri-
tratto.
Siamo di fronte ad affermazioni enor-
mi, totalmente inedite, che ben si ge-
mellano con il «rompicoglioni» indiriz-
zato dal ministro Scajola alla memoria
del professore Marco Biagi. Frasi me-
morabili. Ma proviamo a pensarci solo
per un attimo. Forse che i nostri carabi-
nieri e i nostri poliziotti (e i nostri
magistrati) non si sono arruolati volon-
tariamente nei corpi dello Stato per
difendere la legalità? Forse che non
vengono pagati per questo, e i magi-
strati anche piuttosto bene? Ma ciò
davvero autorizza un governo a man-
darli allo sbaraglio, a non farsi carico
della loro tutela, oppure ad affidargli
un tipo di compiti e poi costringerli ad
affrontarne di tipo assai diverso e più
rischioso? Ma che cosa si direbbe di un
premier che festeggiasse tra veline e
compagni di vacanze la sua squadra di
calcio (fra l’altro facendo requisire per
privatissime ragioni spazi pubblici)
mentre dei poliziotti vengono tenuti

sotto tiro per ore da un clan di camorri-
sti o da una banda di terroristi, o addi-
rittura mentre uno di loro sta moren-
do? Di un premier che rispondesse, a
chi si preoccupi e lo richiami alla gravi-
tà degli avvenimenti, che in fondo si
tratta di volontari, di professionisti,
che sono lì apposta per affrontare situa-
zioni difficili?
C’è in tutto questo una mentalità pa-
dronale che è, se possibile, ancor più
offensiva di quella che ha originato e
origina da tre anni le leggi ad perso-
nam. Il capo del governo decide di
portare su un teatro bellico truppe del
suo paese per realizzare una «missione
di pace». Lo fa per entrare, secondo
tradizione, tra i grandi della terra sen-
za rischiare nulla. Per gongolare nelle
foto d’epoca tra gli uomini di Stato che
rifanno il mondo. Trova chi è disposto
ad andarci sia prospettando scenari di
ordine e di pace (con qualche possibile
increspatura, certo) sia offrendo stipen-
di più alti, come è giusto. Stipendi che
attirano soprattutto chi aspira a com-
prarsi finalmente una casa, a potersi
sposare, perfino (come abbiamo visto)
chi sogna di pagare le cure impossibili
per il figlio. Una volta che queste perso-
ne partono «a pagamento» esse non
hanno più diritto a rispetto, verità,
compassione. Proprio come ne abbia-
mo, invece, per le persone che ci tutela-
no dalla criminalità quando vediamo i
prezzi che esse pagano; e che ogni vol-
ta, a noi popolo civile, procurano com-
mozione. Anche se «sono volontari»,
anche se «sono professionisti». L’uo-
mo più ricco d’Italia manda alla guer-
ra i più bisognosi (magari giocando sul
loro amore per il tricolore) e poi esorta
tutti a non preoccuparsi troppo delle
loro sorti, delle loro guarnigioni e bat-
taglie. Quelli che lui, con i soldi pubbli-
ci, paga, sanno a che cosa vanno incon-

tro quando li accettano. Champagne,
dunque, e applausi no stop al Milan
vincitore di luminose e magiche batta-
glie.
C’è lezzo di retorica, c’è brutale cini-
smo in questo paesaggio che dall’Iraq
ci si rovescia addosso. Volontari e pro-
fessionisti: di qua senza diritti, di là
trasformati in scudi sacri per il gover-
no quando occorre render conto delle
torture inflitte dall’esercito del bene,
quello che ci dà gli ordini sul posto.

Allora i «volontari» diventano i «nostri
ragazzi» (anche quando sono padri di
famiglia), e il loro mondo operativo
diventa tabù per chiunque voglia sape-
re e controllare: perciò meritevole, per
questa assurda pretesa, di essere sca-
gliato sul banco degli infedeli e tradito-
ri. La guerra è brutta, la guerra, come
hanno detto e scritto tutte le generazio-
ni dopo averla vissuta, fa schifo perché
si rovescia nelle nostre menti e le pene-
tra e ne genera menzogna. O silenzio e

censura. Come nei telegiornali. Che
ogni giorno correggono, rettificano,
smussano e smentiscono le frasi dei
familiari di vittime od ostaggi; e in sei,
otto ore, velina dopo velina, ci fanno
passare dalle immagini di scempio o
dalle denunce dolorose ai feriti sorri-
denti vogliosi di tornare in Iraq e ai
generali che, da qui, giurano che non
c’è problema. Quei telegiornali che
non ci spiegano, per esempio, che cosa
ci facessero mercenari filippini fianco

a fianco di carabinieri e lagunari nel
difendere in combattimento la sede
del comando della coalizione a Nassiri-
ya. Un affronto alla bandiera, ennesi-
mo buco nero di questa guerra in cui
sul territorio iracheno occupato scor-
razzano decine di migliaia di armati
alle dipendenze di ditte private e dove
perfino la gestione di un carcere viene
appaltata a una società «specializzata».
C’è lezzo di retorica anche nel silenzio
sugli ostaggi. Che avrebbe senso se ve-
nisse predicato da un premier serio e
taciturno, non da un premier che ha
infilato in pochi giorni battute e an-
nunci capaci di far precipitare il dram-
ma. Ho incontrato alcuni giorni fa a
Cesenatico il signor Angelo Stefio, il
padre di Salvatore, uno dei tre ostaggi.
Stefio è quell’ex carabiniere che tiene il
suo tricolore fuori dalla casa, esposto
sulla via, come segno di fedeltà alle
istituzioni ma anche come segno di
una speranza a cui attaccarsi, il simbo-
lo più forte, quello che ai suoi occhi
racchiude tutti gli altri. Sono stato nel-
la sua casa di gente per bene e mode-
sta, che da quasi quaranta giorni non
dorme più, ben sapendo di essere in
balia di una qualsiasi follia, di qualsiasi
calcolo razionale o capriccioso. Si tie-
ne forte, il signor Stefio, con la moglie
seduta accanto. È gentile e ogni tanto,
lo vedi, tra le rughe dei suoi «sessantu-
no anno», ricacciare indietro per digni-
tà, non più di un fremito, lo scoppio
del pianto. Non sa che cosa accadrà. Il
ministero gli telefona due volte al gior-
no, per dire di stare tranquilli e che
molto di più non sanno. Lui ascolta
grato, esegue quel che gli dicono, accet-
ta questa idea di silenzio stampa che a
me pare tanto da regime, che gli vieta
di andare in giro senza permesso, chis-
samai dovesse scappargli una frase con
il tabaccaio o un cittadino impertinen-

te. Ma questo lo deduco io. Lui ubbidi-
sce, spera e non si capacita. «Hanno
chiesto la manifestazione per la pace e
noi l’abbiamo fatta. E ancora...». Anco-
ra niente, intende. Il suo sguardo buo-
no dice, ha detto, tante cose. Che io
non tradurrò qui per discrezione. Ma
una frase l'ha detta, sotto voce, chino
in avanti, che voglio raccontare: «Co-
me sarebbe bello se il mondo fosse in
pace. E invece...».
Già, come sarebbe bello se il mondo
fosse in pace, dice il padre di un giova-
ne che è finito dentro la guerra. E tor-
nano in mente le urla di giubilo, la
standing ovation da libri di storia con
cui nel marzo scorso, all’ora di cena, i
senatori della maggioranza salutarono
la mozione di appoggio alla guerra pre-
ventiva. Sapete? Io sogno a questo pun-
to un Bruno Vespa che si fa giornalista
e si fa uomo per davvero, o meglio, si
fa come arbitrariamente me lo immagi-
no io che debbano essere un giornali-
sta e un uomo. E che porti nel suo
studio Silvio Berlusconi e gli metta da-
vanti, come tante volte succede ad al-
tri, quattro o cinque ospiti che non la
pensano come lui. Che si rovesci il cli-
ché per una volta, insomma. Con plu-
ralismo, si intende: un politico dell’op-
posizione, un direttore di un giornale
apartitico («Famiglia cristiana», per
esempio), il familiare di un ostaggio e
la moglie del maresciallo Bruno. E poi
chieda al premier di rispondere a que-
ste semplici domande: Perché, presi-
dente, lei è andato ai festeggiamenti
del Milan, ha riso e scherzato e brinda-
to proprio mentre sui soldati che lei ha
mandato in Iraq piovevano i colpi di
mortaio? Perché, a chi gliene chiedeva
conto e le manifestava la propria ansia,
lei ha risposto che sono dei volontari?
E infine: perché, presidente, lei non ha
fatto il servizio militare?

Berlusconi e lo schiaffo del soldato
NANDO DALLA CHIESA

Ma gli iracheni non vogliono gli Usa
SIEGMUND GINZBERG
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IL FILM: Moro no Brasil

Speranza e miseria della gente delle favelas
nel documentario musicale di Kaurismaki

A tutta samba, in un lungo viaggio dalla fredda
Finlandia al caldo del Brasile, con il fratello di Aki
Kaurismaki, Mika, e il suo documentario musicale
Moro no Brasil. Un inno alla vita, alla gioia, ma
soprattutto alla musica, fotografato con passione dal
regista finalndese, ci porta a vivere le speranze i
sogni e le miserie di un popolo - quello delle favelas
brasiliane - che raccontando se stesso racconta il
colore, il ritmo e la meraviglia in una delle sue forme
più pure. Non preoccupatevi se sorprendete i vostri
piedi a dondolarsi sambeggiando fra gli angusti spazi
della poltrone della sala: è difficile non farsi
contagiare. Il Brasile di Kaurismaki è musica per gli
occhi e luce d'orata per l'udito.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Il servo ungherese

386 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,50)

Sala B Luther - Ribelle, genio, liberatore

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,50)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La spettatrice

350 posti 15,30-17,50-20,40-22,30 (E 5,50)

Sala 2 In my country

150 posti 15,30-17,50-20,30-22,30 (E 5,50)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Codice 46

20,30-22,30 (E 5,50)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Troy

14,30-17,40 (E 4,50) 20,50 (E 6,50)

Sala 2 I diari della motocicletta

15,00-17,35 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 6,50)

Sala 3 Phone

15,55-18,10 (E 4,50) 20,25-22,40 (E 6,50)

Sala 4 Honey

14,40-16,45-18,50 (E 4,50) 20,55-23,00 (E 6,50)

Sala 5 Van Helsing

14,40-17,20 (E 4,50) 20,00 (E 6,50)

Identità violate

22,40 (E 6,50)

Sala 6 Troy

15,45 (E 4,50) 19,00-22,15 (E 6,50)

Sala 7 Troy

15,00 (E ) 18,20-21,40 (E 6,50)

Sala 8 Van Helsing

16,00 (E ) 19,00-22,00 (E 6,50)

Sala 9 Signora

16,10-18,25 (E ) 20,40-22,55 (E 6,50)

Sala 10 Monster

15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 6,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Dopo Mezzanotte

350 posti 15,30-17,30-20,45-22,30 (E 6,20)

Sala 2 L'amore di Marja

120 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Luther - Ribelle, genio, liberatore

20,15-22,30 (E 5,50)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Identità violate

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Agata e la tempesta

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 6,20)

I diari della motocicletta

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Troy

15,30-18,30-21,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Troy

15,15-18,15-21,15 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Schultze vuole suonare il blues

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Identità violate

143 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

2 Honey

216 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

3 Monster

143 posti 17,20-20,10-22,30 (E 7,00)

4 Secret window

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

5 Van Helsing

143 posti 17,30-20,00-22,45 (E 7,00)

6 Van Helsing

216 posti 17,30-20,00-22,45 (E 7,00)

7 Kill Bill - Volume 2

216 posti 17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

8 Phone

499 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

9 I diari della motocicletta

216 posti 17,30-20,00-22,40 (E 7,00)

10 Troy

216 posti 16,00-19,15-22,30 (E 7,00)

11 Troy

320 posti 18,45-22,00 (E 7,00)

12 Troy

320 posti 16,45-20,00 (E 7,00)

13 Troy

216 posti 18,15-21,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Monster

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Van Helsing

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Phone

300 posti 15,00 (E 6,20)

Signora

18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Identità violate

21,00 (E 5,20)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Liberi

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

La ragazza con l'orecchino di perla

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Il vestito da sposa

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Secret window

21,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti La passione di Cristo

16,00-21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Non ti muovere

19,15-21,30 (E )

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Prima la musica poi le parole

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Troy

16,00-19,00-22,00 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti I diari della motocicletta

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

21,00 (E 5,16)

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Dopo Mezzanotte

20,00-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Phone

16,00-18,10-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Van Helsing

275 posti 16,30-19,45-22,10 (E 6,20)

Sala 2 I diari della motocicletta

190 posti 15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Il servo ungherese

150 posti 16,15-18,15-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Kill Bill - Volume 2

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Terra di confine - Open Range

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Troy

16,00-19,00-22,00 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Troy

19,00-22,00 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Troy

21,00 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Monster

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti The Company

20,00-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti I diari della motocicletta

20,15-22,30 (E 6,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti L'eredità

22,00 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Troy

19,30-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Troy

19,30-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Van Helsing

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo In my country

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro Phone

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 I diari della motocicletta

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 The Missing

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Phone

135 posti 20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Van Helsing

20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Troy

16,00-19,00-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Cani dell'altro mondo

15,30-17,30 (E 6,70)

Maghi e viaggiatori

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Van Helsing

15,30-17,30-20,00-22,00 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Troy

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Gothika

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Van Helsing

110 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

I diari della motocicletta

20,15-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Van Helsing
horror

Di Stephen Sommers
con Hugh Jackman,
Kate Beckinsale

Facciamoci due risate: Hugh
Jackman si toglie gli artigli di
Wolverine per indossare il cap-
pello di Van Helsing, personag-
gio inventato da Bram Stoker
nel suo Dracula, in origine vec-
chio, olandese e cinico, qui gio-
vane e gagliardo come un Uo-
mo Ragno in salsa western. Pri-
ma prende a pugni Mr. Hyde.
Poi, al fianco del mostro di
Frankenstein - inspiegabilmen-
te in versione di mega condut-
tore elettrico - si batte contro
un Dracula rock star dal ciuffo
ribelle e dalla prole pipistrella-
ta sfornata a mezzo uova da
draculesse scollacciate.

In my country
drammatico

Di John Boorman
con Juliette Binoche,
Samuel L. Jackson

Tratto dal libro della poetes-
sa bianca sudafricana Antjie
Krog, In my country utilizza
una storia d'amore interraz-
ziale nata dai sensi di colpa
per raccontarci le atrocità
dell'apartheid. La repressio-
ne, il terrore, e la confessione
sono mostrati attraverso le te-
stimonianze e le memorie
dei carnefici messi sotto pro-
cesso dopo l'elezione di Nel-
son Mandela a capo del Pae-
se. Presentato a Berlino, un
film che forse non trascina,
non coinvolge, però indigna
quanto basta e merita di esse-
re visto.

Kamchatka
drammatico

Di Marcelo Pineyro
con Ricardo Darín,
Cecilia Roth,
Matías Del Pozo

Tenero, dolce, semplice,
Kamchatka ci riporta nella
Buenos Aires al tempo del col-
po di Stato del 1976. Attraver-
so gli occhi di un bambino,
Matias Del Pozo, per la prima
volta sullo schermo, siamo ca-
tapultati nel mezzo della vicen-
da che coinvolge la sua fami-
glia, disperatamente in cerca
di salvezza. Nelle pellicola non
si esprimono grandi tesi politi-
che o giudizi storici e tutto si
gioca a livello emozionale, di-
retto, drammatico. Il titolo del
film è un riferimento al gioco
da tavolo del Risiko.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Giovedì 27 maggio ore 21.30 Tribute to Modern Jazz Quar-
tet con Dado Moroni Quartet

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Lunedì 24 maggio ore 20.30 ingresso libero Piccola Corte:
Prova aperta dell'esercitazione Aiace di Sofocle regia di
M. Sciaccalunga con dibattito con il registsa e gli attori

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Vita e morte di Ulrike Meinhof di E. Dragonetti, R. Taglia-
bue con E. Dragonetti, R. Tagliabue, musiche di Simenzo

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 15.30 turno F L'Elisir d'Amore melodramma
giocoso in due atti di G. Donizetti dir. R. Rizzi Brignole con I.
D'Arcangelo, G. Viviani, N. Benelli

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: ingresso libero Mostra La speculazione edilizia a
Genova
Sala Aldo Trionfo: domani dalle ore 21.00 Dittico del calcio
Riposo

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Candido di A. Liberovici, A. Nove (tratto da
Voltaire) con I. Castiglione, C. Guzzanti, F. Matteini, T. Sam-
marti

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Lunedì 24 maggio ore 21.00 Nobel tra Letteratura e Teatro
con incontro J. Saramago, F. De Luigi, Banda Osiris e il
Quartetto Euphoria
Cimitero monumentale di Staglieno: martedì 25 maggio ore
20.15 Riflusso di J. Saramago

Cinema

1 venerdì 21 maggio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 A/R andata+ritorno

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Van Helsing

149 posti 16,00 (E 3,00) 19,55-22,30 (E 6,50)

400 Troy

384 posti 15,45 (E 3,00) 18,45-21,45 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Non ti muovere

19,45-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Sotto falso nome

20,20-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Troy

472 posti 15,30 (E 4,25) 18,45-22,00 (E 6,75)

Sala 2 Van Helsing

208 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Luther - Ribelle, genio, liberatore

150 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Troy

450 posti 14,45-17,45 (E 4,65) 20,45 (E 6,70)

Sala 2 Phone

250 posti 15,45-17,45 (E 4,65)

Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Codice 46

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti In my country

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Non ti muovere

22,30 (E 7,00)

2 Honey

15,20-17,40 (E 4,50) 20,00 (E 7,00)

3 Van Helsing

15,00-17,35 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 7,00)

4 Phone

15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

5 Troy

15,20-17,00 (E 4,50) 18,40-20,20-22,00 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana In my country

295 posti 16,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Ombrerosse La spettatrice

150 posti 16,05 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu I diari della motocicletta

206 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Troy

450 posti 15,30 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

Rosso Tu mi ami

207 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,30-17,50 (E 4,20) 20,10-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Maghi e viaggiatori

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Troy

15,40 (E 2,50) 18,50 (E 3,50) 22,00 (E 6,50)

Sala Harpo In my country

15,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50)

Fame chimica

20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Chico Luther - Ribelle, genio, liberatore

16,45 (E 2,50) 18,45 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Gothika

16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Troy

1770 posti 15,20 (E 5,00) 18,25-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Van Helsing

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Troy

14,30-17,35 (E 5,00) 20,40 (E 7,00)

Sala 4 Troy

16,10 (E 5,00) 19,15-22,20 (E 7,00)

Sala 5 Il servo ungherese

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Phone

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Una storia americana

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre La voce della luna

150 posti 16,00 (E 5,20)

E la nave va

18,15 (E 5,20)

Rassegna Segue: Il Deserto dei Tartari.

21,00 (E )

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Troy

262 posti 15,45 (E 5,00) 19,00-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Troy

201 posti 17,45 (E 5,00) 21,00 (E 7,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,35 (E 5,00) 18,35-20,40-22,45 (E 7,00)

Sala 4 Van Helsing

132 posti 16,50 (E 5,00) 19,35-22,20 (E 7,00)

I diari della motocicletta

17,05 (E 5,00) 19,45-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

160 posti 15,50 (E 5,00)

Sala 6 Phone

160 posti 17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 7 Honey

132 posti 16,30 (E 5,00) 18,25 (E 7,00)

Identità violate

20,20-22,35 (E 7,00)

Sala 8 Garage days

124 posti 15,55 (E 5,00) 18,10-20,25-22,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 I diari della motocicletta

308 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Certi bambini

179 posti 16,05 (E 3,00) 18,15-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 The Company

270 posti 20,15-22,30 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Terra di confine - Open Range

300 posti 19,15-22,00 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 A/R andata+ritorno

489 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

250 posti 14,55-17,30 (E 4,50) 20,05-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50 (E 7,50)

2 Secret window

20,00-22,30 (E 7,50) 0,30 (E 8,00)

3 Monster

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,35 (E 8,00)

I diari della motocicletta

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50) 0,55 (E 8,00)

4 Troy

15,00-15,25-16,30-18,20-18,50-20,00-21,45-22,
15 (E 7,50) 23,30 (E 8,00)

5 Secret window

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,45 (E 8,00)

Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 7,50) 0,40 (E 8,00)

6 Honey

15,20-17,40-20,15-22,35 (E 7,50) 0,45 (E 8,00)

7 Amori in corsa

15,25-17,45 (E 7,50)

8 Identità violate

15,20-17,40-20,00-22,25 (E 7,50) 0,40 (E )

9 Kill Bill - Volume 2

20,00-22,45 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Troy

360 posti 15,30 (E 4,50) 18,30-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Troy

612 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Van Helsing

90 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti Monster

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Signora

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Schultze vuole suonare il blues

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Agata e la tempesta

100 posti 16,15 (E 3,00) 20,05-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Troy

14,30 (E 4,50) 17,35-20,40 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Il Signore degli Anelli

21,00 (E 4,50)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Chiusura estiva

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Troy

19,00-22,00 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Troy

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Troy

14,50-18,10-21,30 (E ) 0,45 (E )

Sala 2 Troy

17,10-20,30 (E ) 23,50 (E )

Sala 3 Identità violate

16,40-19,20-22,10 (E ) 0,50 (E )

Sala 4 I diari della motocicletta

17,00-19,40-22,30 (E ) 1,20 (E )

Sala 5 Van Helsing

15,20-18,10-21,00 (E ) 23,45 (E )

Sala 6 Troy

15,30-18,40-22,00 (E ) 1,10 (E )

Sala 7 Phone

15,00-17,30-20,00-22,40 (E ) 1,15 (E )

Sala 8 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,10 (E )

Monster

17,20-19,50-22,20 (E ) 0,45 (E )

Sala 9 Honey

15,40-20,20 (E ) 1,00 (E )

Identità violate

18,05-20,50 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Rassegna

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Troy

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Van Helsing

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Troy

21,15 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Troy

21,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Van Helsing

19,40-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Troy

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Phone

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Troy

21,30 (E )

Sala 2 Van Helsing

149 posti 22,15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

L'alba dei morti viventi

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti I diari della motocicletta

20,20-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Chiuso

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Monster

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Troy

21,00 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Matrimonio impossibile

20,30-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Troy

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Honey

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Troy

580 posti 18,00-21,30 (E )

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Monster

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Van Helsing

200 posti 20,00-22,30 (E )

sala 500 Troy

500 posti 21,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Dopo Mezzanotte

20,30-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

La 25a ora

18,30-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Van Helsing

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Troy

21,10 (E )

Sala 2 I diari della motocicletta

21,20 (E )

Sala 3 School of Rock

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Luther - Ribelle, genio, liberatore

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Troy

420 posti 21,30 (E )

Due Van Helsing

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Van Helsing

21,00-22,30 (E )

200 posti The Missing

20,00 (E )

Van Helsing

20,00 (E )

103 posti Phone

22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Il ritorno

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Oceano di fuoco - Hidalgo

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 20.45 La bisbetica domata di W. Shakespeare
presentato da Compagnia Alfa

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 21.15 Una patatina nello zucchero di A. Bennet
con A. Jotti

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Serata Tango

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 21.00 Ma dai? Madoi!! con Marco & Mauro

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Lunedì 24 maggio ore 21.00 Pino Daniele in concerto

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Ad opera d'arte rassegna di teatro fatto dai ragazzi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Matthews
con la compagnia Torino Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 Quinto elemento di Rainer M. Rilke regia di
D. Castaldo con K. Capato, D. Castaldo, D. Curzio, F. Ricca

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Com'è lento uno sciocco a morire primo
studio presentato da Santibriganti / Teatro del Frizzo

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Domani dalle ore 22.00 Maratona di tango La terza marato-
na di tango argentino presentato da Compagnia Sperimenta-
le Drammatica

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Un dragone in gabbia opera di G. Castagno-
li, M. Gastini dir. C. Pavese con V. Gialli, R. Balbinutti,
ensemble vocale siryn

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 21.15 Streghe e malie con saggio di danza

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Domani ore 17.00 L'America di ieri e di oggi e un omaggio
a Rota dir. C. Boccadoro con l'Orchestra del Teatro Regio

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Oggi ore 20.45 Com'è lento uno sciocco a morire-primo
studio regia di M. Piombo con A. Balla, C. D'Anna, M.
Guaraldo

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Officina Caos - Teatro Sociale di Innovazione Don Orione,
Piazza Montale, 16: oggi dalle ore 9.00 alle 22.00 Rassegna:
Il gioco del gesto e della parola

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Si prenota per: ''Quant'è che siamo fuori?''/''Agatha la
signora degli enigmi''

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 21.00 turno blu 28˚ Concerto Stagione Sinfonica
2003-04 dir. B. Klee con l' Orchestra Sinfonica Nazionale
della Rai, S. Hough (pianoforte); musiche di Ravel, Saint-Sa-
ens, Stravinskij

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 Numeri regia di L. Fontana e G. Judica
Cordiglia con O. Manescalchi
Oggi ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.00 Il bugiardo di C. Goldoni con la compagnia
Piccolo Teatro InStabile

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 XXV Festival Il Gesto e l'Anima: Rassegna
di Danza e Arti Integrate con la compagnia Teatro Nuovo

venerdì 21 maggio 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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